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DulV  unno^  idSo  alV  annaiQoo. 


I S  T  R O  DV  ZI òyM 

JNel  secolo  di  Leon  X.  Io  studio  delle  amene 
lettere  a  sé  attraea  tutte  le  forze  intellettuali 
de'  colti  italiani^  e  la  filosofia  che  dovea  pure 
almeno  per  abitudine  entrare  nel  corso  di  una 
liberale  educazione,  rimanea  tuttavia  sterile 
e  tenebrosa.  Si  volea  conoscere  la  natura  negli 
scritti  di  Aristotile,  e  non  nelle  produzioni  di 
cui  essa  è  feconda.  Stando  perb  queste  esposte 
per  così  dir  di  contìnuo  agli  ordii  degli  stu- 
diosi ^  non  poteva  non  avvenire  che  si  afFac« 
ciasse  ad  essi  talvolta  alcuna  lor  qualità  sino 
allora  Innosservata  ^  e  ciò  o  per  mero  acci-» 
dente,  o  per  l'attivitk  ingenita  allo  spirito  uraa* 
no  che,  secondo  la  espressione  di  un  sommo 
ingegno ,  mat  non  si  appaga  de*  suoi  possessi 
e  aspira  sempre  a  nuos^e  conquiste  [  i  ] .  Ma 
questi  non  furono  che  lampi  assai  rari,  ten-« 
denti  ad  illuminare  qualche   minimo   riposti- 

[i]  n  cavaliere  Vincenzo  Monti  a  pag.  i5  dèlU  sua 
prima  prolusione  tanto  gloriosa  all'Italia. 


glìo  della  gran  madre  degli  esseri,  mentre  la 
sua  totaUtk  rimanea  sempre  avviluppata  nel 
bujo  del  Peripato.  Trascorse  un  secolo  e  più, 
prima  che  lo  splendore  della  esperienza  giu« 
gnesse  a  pienamente  dil^uarlo  ed  a  creare 
una  nuova  filosofia.  Malgrado  T  accennata  len- 
tezza con  cui  sonosi  propagati  i  lumi,  han- 
no però  un  giusto  diritto  alla  gloria  tutti  co- 
loro cbe  aprirono  i  primi  aditi  ài  Vero.  Noi 
siamo  quindi  determinati  a  registrare  qui  i 
nomi  e  i  meriti  della  maggior  parte  di  queUi 
che  nel  secolo  decimosesto  si  segnalarono  per 
qualche  fisico  scoprìmento, 


ARTICOLO   PRIMO 

.  Naturalisti  e  Anotomici* 

$.  I.  Pier*  Andrea  Mattioli. 

JNacqtjjs  in  Siena  Tanno  i5oi.  Rivolse  il 
felice  suo  ingegno  all'  arte*  medica  ed  in  essa 
acquistò  tanta  fama  ^  che  giùnta  all'  orecchio 
d^l  cardinale  Bernardo  Clesio  vescovo  e  prin- 
cipe di  Trento,  lo  indusse  ad  invitarlo  alla 
sua  corte.  Il  Mattioli  però  ivi  si  trattenne  per 
poco.  Troppo  era  in  lui  vivo  il  trasporto  per 
un  soggiorno  campestre  9  affine  di  poter  di- 
saminare a  suo  agio  qualunque  sorta'  di*vve- 
getabili.  Quindi  coli'  assenso  del  jcarjdinale  ci 
si  portò  a  dimorar  per  pih  anni  nella  non 
lontana  valle  di  Anania^  ove  non  solo  fu, il 
curator  dcgl' infermi,  ma  eziandio  il.  benefat- 
tore ed  il  padre  di  quelle  popolazioni,  le  quali 
lo  amarono -teneramente,  e  sinceramente  .lo 
piansero,  quando  da  loro  si  dipartì.  Egli  in- 
traprese lunghi  e  frequenti  viaggi  per  monti  j 
per  selve ,  per  laghi ,  per  fiumi  e  sino  per 
sotterranee  caverne,  andando  sollecito  in  trac* 
eia  delle  produzioni  dellaT  natura.  L^imperator 
Ferdinando  I  il  chiamò  a  Vienna  ed  il  creò 
non  solo  suo  medico,  ma  consiglier  aulico  e 
nobile  dell'impero.  Celk  nacquegli  un  figlio^ 
e  si  può  dir  che  l'Europa  concorse  a  levar* 
glielo  al  sacro  fonte,  poiché  padrini  ne  fu- 
rono il  prefato  Augusto  e.i  due  ambasciatori 


di  Francia  e  di  Spagna  in  nome  de^  loro  so* 
vrani.  Ei  fu  caro  non  meno  a  Ferdinando , 
che  a  Massimiliano  suo  figlio  e  suo  successore. 
Ma  i  costumi  del  Mattioli  erano  semplici  e 
puri  al  paro  degli  esseri  che  formavano  l' og- 
getto piti  caro  delle  indefessa  sue  cure,  e  per- 
ciò mal  si  affacevano  alle  artificiose  abitudini 
della  corte.  Amò  quindi  di^*  ricondursi'  a  ter- 
minare i  suoi  giorni  tra  gV'Sngenui  e  da  lui 
amati  abitatori  del  Tii^olo  italiano.  Morì  in 
Trento  V  anno  1 577. 

Tutti  coloro  ì  quali  si  «onò  occupati  della 
enumerazióne  de^  semplici,  hanno  seguitato 
scrupolosamente  Dipscpride^  e  così  adoperò  il 
Mattioli  ne'  discorsi  da  lui  con  infinito  studiò 
elaborati  sopra  i  sei  libri  del'  ||e(itoyato  au- 
tore.      •     • 

Ebbe  il  N.  botanico  un  sommp  merito  nel 
descrivere  e  delineare  l'erbe  divisate  dal  suo 
prototipo,  avendo  ciò  egli  eseguito  con  assai 
maggiore  esattezza  ed  estensione,  aggiungen-» 
dovene  inoltre  moltissime  di  sua  fpeteiale  os- 
servazione. '.\  ' 

Egli  stesso  voltò  in  latina  i  st(tri  >  Gommen-- 
tarf  'sopm  Dioscoride ,  e  questi  fblroii  di  poi 
tradotti  in  quasi  tutte  le  Ungue  d' Europa , 
.  la  quale  non  ebbe  che  una  lingua  per  collo- 
care quest'  opei'a  tra  i  più  pregevoli  parti  del- 
l' umano  ingegno. 

Egli  è  vero  che  tra  te  molte  utili  cognizioni 
si  nolano  in  essa  alcuni  difetti.  11  Mattioli  ^ 
per  esempio ,  fa  nascere  dalla  putrefazione  i 
ranocchi ,   attribuisce  all'  elefante  una  inselli' 


genia,  eguale  a  quella  deU'aoinò,  e  ramme^ 
mora  alcune  piante  che  non  Lanno  mai  avuto 
esistenza.  Ma  queste  sono  ombre  leggiere»  le 
quali  non  giungano  ^d  offuscare  la  copia  di 
luce  ch'egli  sparse  a4  illustrare  il  regno  y^* 
getabile.  .^  .  '• 

Altri  opuscoli  scrisse.il  N»  A.;  ma  questi 
caddero  nell'obblìo,  mentre  rimangono  sem- 
pre vivi  i  ^ommentarf  sopra  Dioscoride,  i 
quali  anche  in  oggi  foYniano  il  pripcipio  ^  1# 
base  delle  ilottrioe  farmaceutiche; 

Un  insigne  .moderno  botanico  onofeii  dd  se- 
guente elogio  l'antico:  MatiioU,  dic^e^^i,  if 
più  celebre  di  tutti  i  commentatori  'di  Dfo^ 
scoride^  ha  dato  delle  eccellenti  ^figure  di 
lutte  le  sostanze  naturali  .p^entoyate  nel  suo 
libro ^  le  q/Miformano  ancora  f  ammirazione 
fle^  botanicif  [i], 

m 

Nagqtts  in  Arezzo  Tanno  i5i9  e  fu  per 
molt'ajQ^i  professore  di  medicina  in  Pisa^  Noi 
non  .  e'  interterremo  intorup  alle  sue  intera 
pretazic^i  di  Aristotile,  n^  eAle  controversie 
che  a  cagione  di  esse  egli  ebbe  ad  incontrare 
con  Kicolò  Topelli  ;  vaneggiamenti  e  sofistir 
cherie  che  per  giupta  alla  derrata  sono  an- 
che inintelligibili. 


-»^f— "^F^ 


[i]  Jacopo  Odoardo  Smith,  fondatore  e  presidente 
della  Sociali  Linneana  dì  Londra ,  nel  discorM 
prdimmare  agU  atti  d^Ua  medesima. 


^  Il  inerito  di  Gesatpioo,  a  riguardo  delfa  ba« 
Jtanica,  è  appoggiato  a  Utoli  assai  pih  &oli'df. 
Cesalpino^  dice  il  già  allegato  Smith  ^  ha 
poi^taio  pia  hice  sulla,  struttura  e  sulle  qf" 
finità  de"' vegetabili,  che  qualunque  altro  pri- 
ma di  lui,  ed  ha  distintamente  fatta  menzione 
de* sèssi  delle  pianter\i^. 

Ma  ta  gloria  pia  risplendènte  attrìbufta  al 
Cesalprno  quella  è  d'aver  egli ^tto  lo  sco«- 
{Himento  della  circolazione  del  sangue,  che 
Harvejo  si  è  appropriato  con  dar  maggiore 
Mrspicuità  ed  estensione  ai  pensamenti  di  lui. 
Voi  non  sapremmo  in  qual  altro^  miglior  modo 
disporre  ìe  ragioni  che  militano  a  favore  del  ri«' 
trovato  di  Cesalpino»  éhe  ripensando  le  espres*- 
sioni  del  prelodalo  sublime  poeta  che  è  del 
|>arì  eccellente  altèficìe  di  prosa  tostana:  iS^o- 
pre  il  Colombi  di  Cremona  la  \ircohzionè 
minore  del  sangue ,  detta  la  polmonare  ;  e 
Andrea  Cèsalpini  poco  dopoi  iHiHtrando  con 
nuove, .  osservazioni  questa  scoperta  e  ragionane 
do  della  circolazione  maggiore^  y  inserta  che 
sangnis  fogii  ad  cor  tàmquam  ad  sifum  plrin- 
ctpium.  Di  piti,  che  il  cuore,  se  è  principiò 
del  srtngtt&,  artmarum  quoque  et  vcnarum 
prineipium  esse  necesse  est.  Di  più,  che  le 
arterie  e  le  vene  òportét  et  patet  continuas 
esse  ciun  còrde.'  Di  più  osserva  le  imastomnsi 
arteriose  che  si  combaciano  colla  estremità 
delle  vene,  e  nitidamente  le  spiega,  chiamane 
dole    aileriarum   rainusculos ,   qui  cum  veni& 


i^>w^''»"-^"JWw^w» 


[i]  Ciuto  discorso. 
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tmnimis  commìttuntor  ;  e  nettamente  ci  dice 
e  ridice,  che  per  entro  a  quei  vasi  scorre  un 
fluido  eh'  esce  per  una  porta  e  rientra  per 
i'  altra  costantemente.  Giunge  persino  a  nO" 
tare  il  gonfiar  delle  vene  inferiormente  alla 
legatura;  in  somma  la  circolazione  del  san^ 
guCy  questa  grande  scoperta  ^  scintilla  da  tutte 
le  parti  agli  occhi  del  Cesmipino  e  gli  scherza 
è  trastulla,  dirò  dosi  per  le  mani,  ed  egli 
la  tocca  e  la  palpa  e  sta  tutto  sul  punto 
di  alzare  il  velo.  iMa  tanto  indugia  f  che  Un 
destro  In^se  gliela  stfappa  di  mano;  e  mei" 
tendo  a  profitto  altra  bella  scoperta  nostra 
delle  valvole  nelle  vene^  e  gridando  pel  primo 
CJRCOZ4ZI0NX,  ne  raccoglie  in  un  punto  tutto 
l'onore  alle  spese  degl'Italiani  [i]. 

[i]  n  cayalier  Monti  nella  prelodata  sua  prolusio- 
ne appoggia  le  sue  asserzioni  anche  all'autorità  del  . 
Freinoio,  dp  la  Metrìe^  del  Yander  Linden,  del  Bar-  ' 
tolini^  e  singolarmente  del  celebre  Senac  che  lasciò 
scritto  :  Harvey  marche  sur  les  traces  de  Cisal^- 
pin,  camme  un  voy:ageur,  qui  va  parcourir  un 
pays  deja  découvert,  Aggììinge  poi  che  lo  scritto- 
re della  vita  del  Cesàlpino,  Brembilla  riferisce  il 
giudizio  di  due  illustri  Inglesi ,  i  fratelli  Hunter,  i 
quali,  esaminato  bene  il  processo  di  questa  cau» 
sa,  si  maravigliano  della  sentenza  data  in  favor 
delloro  concittadino. 


IO 


5.  IH.  Gabriele  FalIoppio, 

V 

Urr  uomo  grande  e  del  pari  modesto,  per^ 
che  veramente  grande,  ci  si  presenta  in  Ga- 
l>ri€le  Faltoppio  nato  in  Modena  verso  Fan- 
fio  i52o.  Abbandonò  la  carriera  ecclesiastica 
che  avea  intrapresa ,  per  dedicarsi  interamente 
allo  studio  della 'fisica  del  corpo  umano.  Fn 
professore  in  Ferrara,  in  Pisa  e  finalmente 
in  Padova  di  chirurgia ,  di  anotomia',  di  bo- 
iBni'ca.  I  pilli  ragguardevoli  personaggi  che  gia- 
cevano infermi ,  imploravano  il  soccorso  del 
suo  vasto  sapere,  chirurgico.  Signora  l'anno 
in  cui  egli  ce^sò  di  vivere. 

Le  opere  mediche ,  chirurgiche  ed  anoto- 
.miche  del  Falloppio  abbracciano  tre  volumi  in 
foglio  ;  ma  le  sue  osservazioni  anotomiche  pri- 
meggiano sopra  le  altre  e  sono  tenute  in  som- 
lino  pregio. 

Il  dotto  storico  deW  anotomia,  m.  Portai  3 
predilige  in  modo  singolare  questo  grand'  uo- 
mo. Prende  a  bel  diletto  di  stendere  un  ampio 
estratto  della  di  lui  osteologia  e  la  celebra  con 
distinti  elogi.  •     ^       *    * 

n  Falloppio,  secondo  lo  stesso  autore,  ha 
conosciuto  meglio  de'  suoi  predecessori  V  or- 
bano dell'  udito.  Si  ammira  in  tutte  le  sue 
opere  la  chiarezza  e  1'  ordine  con  cui  egli 
descrive  ciascuna  parte  del  corpo:  egli  ne 
esamina  le  menome  dimensioni:  egli  ne  ìndica 
Ja  struttura  :  egh  espone  ì  loro  usi  ^  ma  non 
insiste  suUft  importanza  delle  sue  spiegazioni^ 
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Si  debbe  a  lui- Io  scoprimento  de'  mascoli  delle 
mandibule.  \  muscoli  del  basso  ventre,  di  cui 
Vesalio  aVea  data  un'. ampia  descrizione,  fu- 
rono per  Falloppio  un  soggetto  di  nuove  sco- 
perte. I  nfuscoli  della  respirazione  sono  pari- 
mente da  lui  indicati.  I  due  condotti  tortilt>si 
che  mettono  capo  al  fondo  dell'utero,  erano 
podiissimo  conosciuti  Appena  Erofìlo,  RufQ 
e  Sorano  gli  avevano  veduti  esterioroaente  ed 
anche  solo  ne'  coi*pi  de^  bruti.  FaUoppip  frug^ 
nel  basso  v^^^^i^  della  donna;  scoprì  il  lorp 
contorno,  il  loro  volume»  la  loro  posiziona 
relativa.  £i  gli  aprì  e  gli.  ritrovò  traforati.    , 

Un  tal-ritrovato  apparve  al  N,  A.  medesimo 
sì  specioso 9  si  bèllo,  sì  sorpritndente,  che 
temette  di  farsi  illusione  e  dubiti^  quasi  di 
esserne  egli  lo  scopritore  prjn^iero.*  Appellj^ 
questi  canali  meatus  seminares  [ij-    '. 

La  riconoscente  posterità  li  chiama  idi  po^ 
tube  falloppiane,  volando  renderne  ohore  an-r 
che  nella  denominazione  al  benemeiìto  troyci* 
tore. 

Estremo  fu  poi  nel  FaUoppìo  lo. scrupolo 
d'indicare  gli  autori  delle  s^coperte, delle  quali 
gli  cadeya  in  ^cpyicio  di.ragk>^iarQà1temendo 
sempre  c^e  queste  si  attribuissero  alai^  e 
defraudando  della  gloria  coloro  cujL  pienta- 
xuentQ . ,  appartenevano.  Candore ,  tàj^^imò,  •  t|*a 
i  letterati,  cui  anzi  la  yanitk' stimola. a  ùtìpvi 
i>elh  delle, altrui,  penne^ 

p 
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lijffùt,  de  l'Anatomie  tom.  i,  siede.  i%  an*  i:?^^- 
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t  IV.  Ulisse  Alvoyzmsou 
• 
Tb ASSE  i  nàtali  da  cospicua  e  (io vizici  fa-» 
miglia  in  Bologna  Fanno  r5t!2.  Sino  dafla 
pt&  fresca  età  ei  dfmostrò^  dr  essere  nato  a 
cose  grandi.  Un  giovanetto  di  dodici  anni 
che  solo  e  sensa  saputa  diella 'vedova  madre 
se  ne  ra  a  Boma;  che  ritornatone  poscia  fa 
;  Si  nuojiro  il  niedesinio  viaggio  nascostamente. 
b  (die  re^tituendosf  aHa  patria  si  avviene  ih 
tilt  pellegrino  cbe  andava  a  s.  Giacomo  di 
Galleia^  si-  unisce  a  hir^  e  fra  varie  vicende 
e  fira  mille  pericoli  trascorre  a  piedi  sino  alla 
ósti^emitk  delle  Spagne,  ben  dimostra  un  genio 
animoso,*  irrequreto  e  ripugnante  di  battere 
fa:  sti^dar,'  per  cui  cammina  la  màssima  parte 
degli,  uomini.  11  di-  lui  ingegno  era  avinò  di 
qualunque  genere  di  cognizioni  ;  ma  la  stona 
liaturalé  lo  attraeva  con  più  forti  stimoli.  A 
!!nc  di 'conoscere  le  òpere  della  natura^  egli 
disastrosi  viaggi  intraprese,  istituì  corrispoti- 
denze  co'  più  celebri  fisici  della  còlta  Europa 
e  si  prodirò  un  infinito  numero,  dr  produ- 
zioni raiìssime  dsdl^  pili  longinque  regióni". 
^  Fu  F  Aldòvrandi  creato  professoi'e  di  filo- 
sofia 'hoHa  patria  università.  IT  senato  di  Bo- 
lo^da',  il'dàtdinaTe' Montaltò  di  lui  nipote  ed 
iltìri  priht^ji.i  gli  sòmminÌ5ttaroìio  "  rilevanti 
somme  per  la  collezione  di  storia  'n*d(tùrale 
cli|.  egli  andava  formando.  Ma  tali  sussidj  non 
bastavano  a  soddisfare  le  sue  licerche  e  pro- 
cacciamenti cbe  non  conoscevano  liaiiti;  C09i 
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€he  eon^tiirse  in  essi  tatto  iì  pìngue  sno  pa- 
Irìmonìo  ed  ancbè"' ^  larglii  proventi  della  sua 
cattedra.  È  stato  scrìtto,  che  per  questa  sua 
scientifica  prodigalità  ei  si  ridusse  a  tale,  cli6 
non  ebbe  altro  ricovero  ^  che  uno  spedale,  per 
terminare  i  suoi  miseri  giorni  5  e  perciò  ven- 
ne a  )ui^  come  al  vecchio  Plinio,  attiibuit* 
il  titolo  di  Martire  della  storia  naturale.  Ma' 
.questo  racconto  non  è  che  una  favola  mven*!* 
tata  probabilmente  per  allettare  il  lettore  col 
maravighoso.  £  certo  die  l'Aldovrandi  fu  prò» 
prietaiio  sino  alla  i»orte  di  una  copiosbsima 
bibhoteca  e  di  .un  ampio  mus^  di  storia  na* 
tarale,  celebralo  quale  stupenaissima  unione  . 
de*  prodigi  della  natura  e  dell'arte  [1]  ,  e  che 
sì  r  una  'che*  l' altro  furono  da  lui  lasciati  ' 
in  retaggio  .al  patria  senato  [s^] .  £i  venne  a 
morte  nel  160Q  in  età  di  83  jeinni. 

La  sua  Storia  naturale  riempie  tredici  vor 
lumi  in  foglio.  U  Ornitologia  o  sia  la  Stori» 
degli  uccelli  contenuta  ne^  primi  tre  tomi , 
e  i  sette  libri  DegV  insetti ,  conOenuti  in  nik 
altro  volume,  sono  per  intiero  fattura  delr 
r  Aldovrandi.  I  seguenti  furono  distesi  da  al- 
tri,  dietro  il  &uo  piano  e  i  materiali  da  liA 
somministrati.  U  volume  De^  serpenti  fu  or^> 
-dinalto  da  Bartolomeo.  Ambrosini;*  quello 'jDb» 
-4/uadrupedi  a  piedi  biforcati  fu  perfezionato 
.da  Guglielmo  tltei'vero  e»  da  Tommaso  Deoir 
stero  ;  quello  -JOe'  quadrupedi  a  piedi  interi^ 


[ì]  Bpnafede.  Ritratti  ^9^.  ?8 
l'i]  ^Cirmment  de  instiiutifBo 


instiiutft  BonoH»  tom.  2>^.  's^ 
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a  dita  e  a  grifi,  e  É[uello  De^ mostri  vennero 
compilati  dal  preiato  Anolurosini.  ìjgl  Dendro^ 
logia  per  fine  o  sia  la  Storia  degli  -alberi  è 
lavoro  di  Ovidio  di  Moiitalbano.  ' 

IL  Moreri ,  dietro  il  gitidizio  de'  più  ripu^ 
tati  autori,  ci  pòrgerà  un'idea  di iquesta  gran 
mole.  L^  antichità ,  dic^  egìi  ^_  non  ci  ha  forse 
dato  un  disegno  così  ampio  e  laborioso,  co^ 
me  quelìo  de iV  A  Mostrando  per-  rapporto  alla 
storia  n^arale,  Plinio  veramente  si  è  estesa 
sopra  varietà  di  so^tti}  ma  non  fa  che  tra- 
scegliere e  non  dice  che  poche  parole  sopra 
eiifscund  cosa^  oveAldovrando . ammassò  q ciah- 

.  tQ  potea  ritrovarsi.  Il  suo  piano  è  vastissimo^ 
poiché   non   riferisce   solamente  ciò  che  lesse 

'  sopra  i  naturalisti,  ma  osservh  altresì  ciò 
che  ne  hanno  scritto  gli 'Storiai^  ciò  che  he 
hanno  comandilo  i  legislatori ,  e  ciò  che  ne 
hanno  finto  i  poèti.  Delle  cose  di  cui  parla, 
aggiugne  gli  usi  diversi  nella  vita  civile,  nella 
medicina,  nelV  architettura  e  nelle  altre  arti. 
Pària  in  Jine  della  moralità,  de' proverbi, 
delle  insegne,  degli  enimmi,  de' geroglifici , 
delle  medaglie  e  di  altre  moltissime  coseni]. 
Da  questo  passo  del -Moiìeri  gi  arguisce  che 
il  ^.  Aldo vrandi  possesso  una  vastità,  enci^ 
dopedica  ài  cognizioni.  Tale  fu  in  fattir  Da 
trattati  e  lettere  cbe  si  conservavano  niano«- 
•scritte  neUa  biblioteca  dell'htìtuto  di  Bologna, 
appariva  quanto  egli  fosse  versato  qelta  naìB»* 
tematica,  nella  moYale,  nella  medicina,  nelle 

!■  III!  ■  .1—  1,  ■■ 

[i]  Dictionn,  hi^torique  9ftAldpwrandi  ÙUjtf*   , 
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belle  arti ,  nell'  antiquaria  [ij  e  persino  nella 
teoWgi^  -^^A  stòria  naturale  però  ei  fu  debi^ 
tore  della  sua  gloria  più  risplendente.  11  Pli« 
dìo  incese'  imparzi^Unenle  scrutinò  il  di  lui 
inerito  in  questa  scienza  ;  ed  io  mi  compiac- 
cio altamente  nel  poter  chiudere  il  presente 
paragrafo  con  alcuni  tratti  della  eloquente 
sua  penna.  UAldovrandiy  die' egli,  il  pia 
laborioso  e  il  piti  dotto  di  tutti  i  naturalisti^ 
dopo  la  fatica  di  sessanf  anni  lasciò  ùnntensi 
volumi  sulla  sua  storia  naturale  . .  • .  Essi  si 
ridurrebbero  alla  decima  parte,  se  se  ne  to* 
gliessero  tutte  le  cose  inutili  ed  estranee  aj» 
V  argomento.  '  Ma  fuor  di  questa  prolissità 
che  a  dir  vero  ci  opprime,  i  libri  deW  Al" 
dovrandi  si  deggiono  riguardare  come  i  mi" 
gliorù  che  vi  siano  sopra  la  stòria  naturale. 
Il  piano  dell'opera  è  buono;  sensale  ne  sono 
le  distribuzioni;  le  divisioni  spiegate  a  do» 
vere;  le  descrizioni  esatte,  uniformi  sì,  ma 
fedeli.  La  parte  storica  non  è  egualmente 
buona;  sovente  V  alatore  vi  mesce  il  favo^ 
loso  e  si  mostra  troppo  inclinato' alla  cre^ 

dulità  [a]. 

■    ■     ■        Il    111  II    ii^—^p— — —        I.I.  I   III      

[i]  Si  ha  alla  stampa  un  opuscolo  deirAldovrandl 

sulle  antiche  statue  in  fin^  del  libro  di  Lucio  Maù- 

-ro  sopra  lo  stesso  argomento.  i 

[a]  ^uSoxk,  Histoire  Naturelle,  eUscours  preUmi'^ 

naire. 
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$.  V.  Giù,  Batista-  Porta, 


Nacque  in  Napoli  verso  l'anno  1 54o.  Nella 
eia  sua  più  verde  spie^  un^  ardente  curiosità 
di  penetrare  ne*  secreti  della  natura.  Per  riu- 
scire in  tale  divisamento  si  diede  ad  assidui 
:,studi ,  intraprese  viaggi  per  ^asi  tutta  l'Eu- 
ropa e  consultò  gli  uomini  più  dotti  Ideile 
nazioni*,  jpresso  le  quali  peregrinò^  Una  dose 
di  sovercnia  vivacità  spingeva  il  di  lui  inge- 
gno in  traccia  del  maraviglioso  e  dello  strano. 
Si  diede  quindi  a  scrivere  di  magia  naturale 
e  di  astrologia  ^udiciaria.  Queste  sue  speciose 
investigazioni  indussero  presso  la  Inquisizione 
di  Boma  qualche  sospetto  intorno  a'  gjsnuini 
suoi  sentimenti  in  argomento  di  religione,. e 
perciò  si  ti'ovò  in  dovere  di  trasferirsi  in  quella 
metropoli ,  onde  giustificarvi  la  sua  credenza 
e  la  sua  condotta  ;  ciò  che  agevolmente  gli* 
riuscì.  Imperciocché  er^  il  Porta  fornito  delle 
più  pregevoli  quìihtk  che  non  lasciavano  luogo 
a  perniciose' dubbiezze.  Queste  gli  meritarono 
altresì  la  stima  e  V  amore  di  tutti  i  suoi'  con- 
nazionali. Aveva  egli  aperta  tra  essi  un'ac- 
cademia ,.  onde  comunicare  anche  agli  altri  le 
moltiplici  sue  cognizioni.  Morì  questo  filosofo 
in  patria  Fanno  161 5  universcdmente  com- 
pianto. 

Tra  le  varietà-  e  le  superstizioni ,  di  cui  ri- 
dondano i  suoi  venti  Hbri  Della  magia  natu^ 
rale,  s' incontrano  ancora  preziqsi  lumi,  singo- 
larmente i^U' optica,  Nellibro  decimosettimo 
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egli  dimostrasi  scopritore  della  camera  oscura. 
Dopo  di  aver  detto  cbe  seaza  vertio'  altra  pre- 
parazione, fuor  ohe  di  un' apertura  alla  fino» 
stra,  si  vedranno  pingersi  al  di  dentro  fj^ 
oggetti  esteriori  coi  loro  naturali -colori >  so|^- 
giunge;  mu  io  ifoglio  svelare  un  secreto,  di 
cui  Hq  ^mpre  fatto  mistero.  Se  voi  mettete 
una  pieciola  lente  eonvessa  all'  indicata  aper^» 
turaj.  voi  vedrete  gli  oggetti  distintamente  a 
grado  tale,-  che  riconoscerete  i  traiti  di  QO- 
hro  che  passegg;iano  al  di  fuori,  come  se  U 
vedeste  presenti,  U  Porta,  comparando  F  umor 
cristallino  alla  piodola  leiite,  la  retina  alla 
parete  opposti^,  su  cui  si  pingono  gli  oggetti , 
non  aveva  a  fere  che  un  passo  per  discoprire 
il  mistero  delb  visione.  Ma  non  seppe  giu^ 
gnefe  a  tanto.  Si  limitò  a  dire  cke  la  cavità 
dell' occbia  è  simile  ad  una  camera  oscura; 
e,  secondo  Montuela»  disse  ancor  molto  [il. 

Si  è  voluta  atti'ibuire  al  N.  Porta  anche  fa 
maravigliosa  invenzione  del  telescopia  Ma  le 
di  lui  espressioni,  dalle  quali  si  pretende  ri« 
trarre  una  tanta  sua  gloria,  sono  af&tto  equi- 
voche, per  non  dire  inconcludenti. 

il  Pojta  fu  vagheggiatore  per  fine  d^  altra 
«cienza  od  arte,  comunque  vogliasi*  nomare^ 
la  quale  modernamente,  mercè  gli  entusiasmi 
del  zurighese  Lavater ,  ha  le'vato  molto  ro«» 
'more.  Il  ^.  Italiano  nella  cognizione  fisiono» 
uiica  non  ne  trascurò  quella  parte  che  po^ 
irebbe  per  avventura  sembrare  più  ragione*». 

\\\  BUtoire  des  Maiemati^ues  part.  3,lib..'Si,  J»»^ 
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Tole,  e  della  quale  fe«:e  casf)  anche  lo  Svizzero; 
Qoesta  connste  nella  osserraaone  àe'  ìntr^tti 
e  de' personaggi  noti  alla  istoria.  Col  raggua^ 
f(lio  cU'  essa  ci  dà  de'  loro  caratteri ,  cónfr^d* 
tondo  i  lineamenti  de'  volti  espressi  in  téla  o 
in  niarnfto,  si  possono  ili  certo,  modo ^  noa 
dirò  generalizzare  )  ma  édt^dere  gli  ^eéterni 
indizi  corrispondenti  alle  intéme  afFezicini  del* 
V  animo.  Divisò  il  Porta ,  che  potendosi  coti 
naturali  rimedj  mutare  e  correggere  le  con- 
forìnazioni ,  si  verrebbe  a  capo  di  modificare 
le  di  emendare  '  anche  le  relative  inclinazioni 
e  passioni  5  ciò  che  sente  alcjtianto  il  mate-^ 
jrialismor  ... 

■Le  vanitk^  le  gralnite  EFuppdsi£iooi ,  le  &q* 
4asticherìe  di  questo  stadio  vestono  spesso  ne* 
gli  scritti  del  N.  Porta  un  aspetto  p«ierile  e 
ridicolo ;. dove  nell'opera  di  Lavater  appari* 
jcono  più  rispettabili,  poiché  colorite  da  queV» 
la  filosofica  vernice  che  forma  il  pregio  di« 
stiotivo  del  nostro  *secolo. 

5.   VI.    JaCOFO   B^RJl^^ARIO, 

•  .  Il  genio  speculatore  del  detto  prìncipe  Al- 
berto Pio  di  Carpi,  amando  d'investigare  la 
struttura  interna  degli  animali ,  si  valeva  nella 
sezione  de'  medesimi  del  giovine  chirurgo  Ja<^ 
copo  Berengario,  Da  questi  lievi  principj  -e 
quasi  scherzi  nacque  ia  lui  uà  maraviglioso 
.firdore  pet*  le  osservazioni  anatomiche,  per 
cui  divenne^  si  può  dire,  il  ristauratore  della 
Kienza  di  cui  esse  T^rman  Y  oggetto»  * 
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Il  prelodato  Portai  pospone  Berengario  a 
Vesalio  [i].  Air  incontro  il  celebre  professor 
Malacarne  asserisce  che  il  Vesalio  appena  •! 
avvicina  alla  esattezza  del  Berengario  nel  co- 
noscere e  descrivere  i  nervi  ottici..  Aggiugne 
che  il  Perengario  scrisse  lodevolmente ,  prima 
di  qualunque  altro  anotomico,  del  nervo  aadi^ 
torio ,  e  somministra  per  fine  un'  idf a  dì  tulle 
le  sue  osservazioni  e  scoperte  sui  nervi  oitid^ 
sui  nervi  musculari  degli  occhia  sui'  palatini^ 
sugli  acustici,  sui  vaghi  e  iui  linguaH  fa]. 

Alla  perspicacia  delF  ingegno  non  corrispose 
per  awentura^  nel  Berengario  T  integrità  del 
cuore.  Si  vuole  che  costui  fosse  non  solo  tra- 
cotante e  ciurmadore  9  ma  eziandio  di  carat- 
tere tristo  e  ribaldo.  Narrasi  che  ritrovandosi 
il  Berengario  in  Bologna  per  soddisfare  ad 
un  tempo  e  alla  sua  curiosità  e  alla  sua  an- 
tipatìa cogli  Spagnuolij  aprisse  vivi  due  in- 
dividui di  questa  nazione  per  osservare  negli 
istanti  di  morte  i  movimenti  del  cuore  ^  e  che 
er  tale  delitto  vanisse  esiliato  da  quella  città, 
la  questo- fatto  si  può,  a  parer  mio,  collo- 
care tra  que'  racconti,  i  quali  noi^ hanno  altro 
fondamento  the  la  popolare  credulità. 

Benvenuto  Gellini  conobbe  il  Berengario 
in  Roma,  e  ci  racconta  che  il  papa  svolle  che 
restasse  'al  suo  serymo  ;  e  che  quesf  uomo 
disse  che  non  voleva  stare  al  servìzio  di  per^ 
sona  del  mondo;  e  che  eh}  aveva  bisogno  di 
Ifii,  gli  andasse  dietro, 

[i]  Histoire  de  V Anatomie  t/i)  siede  i6^  au.  i5i9f 
[9]  Bihlioteca  fisica  di  Pavia  tom,  9t 
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&ì  attribuisce  al  Berengario  la  glòria  di  ès- 
sere stato  il  primo  a  fare  uso  delle  unzioni 
ìnercurìali  nella  cura  della  lue  venerea.  Con- 
vien  però  dire  che  il  metodo  di  maneggiare 
il  mercurio  siasi  perfezionato  dopo  di  lui  e 
cbe  tra  le  sue  mani  non  riuscisse  troppo  fe- 
Jicemente,  mentre  riferisce  il  precitato  Gellini^ 
<he  il  Berengario  in  Homa  con  una  sua  un^ 
,zione  imbrattò  di  molte  decine -di  signori  e 
gentiluoìn,ini ,  da*  quali  e'  trasse  di  mojlie  mi- 
gliaja  di  ducati  ;  ed  -  ora  sono  tutti  quanti 
s^hturati  quelli  eh'  egli  unse  ^  stroppiati  e 
mal  condotti  fi].  Anche  il  prenominato  Portai 
accagiona  il  Berengario  di  essere .  incorso  in 
jnolti  abbagli  nel  curare  le  malattie. 

§.  VII.*  MicBBLE  Mercati. 

San  Miniato,  cittk  di  Toscana,  picciola  per 
circuito,  grande  per  gloria,  traendo  da  essa 
l'origine  la  famiglia  del  massimo  degli  eroi, 
si  fregia  ancor  della  nascita  di  Michele  Mer- 
cati avvenuta  Tanno  1 5 41  <  Accolse  in^è  stesjsó 
jl  Mercati  un  maraviglioso  complesso  delle  più 
pregevoli  qualità.  Dottissimo  medico  fu  ar- 
cbiatro  dei  due  pontefici  Gregorio  XIII  e 
Clemente  Vili.  Instancabile  naturalista  scris^ 
se  un'  opera  di  mineralogia,  superiore  al  sé^ 
colo  in  cui  viveva,  della  quale  parleremo 
in  appresso.  Esperto  negoziatore  venne  ado- 
perato da  Sisto  V  e  dal  gran  duca  di  Toscana 

•  '  .   * 

t 

[j]  Sua  vita  pag.  iqS. 
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Ferdinando!  in  affiiri  di  sommo  Mìllevo.  Fu 
fÌEiyorìto  e  consultato  da  -varj  prìncipi  e  car- 
dinali. Ebbe  6nalmente  tin  mento,  presso  cui 
tutti  gli  altrì  scèman  «di  pregio.  La  sua  pietk' 
crìstiana  \inse  e  superò   gli  acquistati   onori 
e  le  dignità  e  le  Iodi  date  dagli  uomini.  Mara^ 
Tiglioso  fu  in  lui  il  culto  della  religione,  lo  . 
studio  delle  virtù  evangeliche  e  Y  insigne  li«    *    ' 
beralità  \erm  i  poveri  e  pii   istituti.  Fu  in- 
trinseco amico  di  s. -Filippo  Neri,  tra  le  cui 
braccia   santamente  moiì  in  Roma  il  dì  a5      . 
giugno  dell'anno  i586. 

Coi  pecupiarj  sussidj  che  ritrasse  il  Mercati 
dai  papi»  ai  quali  servì,  raccolse  pietre  e  fos- 
sili -quanti  più  seppe,  ed  eresse  nel  palazzo 
.  Yaticaao  un  ampio  museo  di  mineralogia.  £i 
si  avvisò'  di  tesserne  una  descrizione  ordinata 
neir  opera  che  intitolò  Metallotechci^  e  quin-» 
di  non  la  divise  in*  articoli  o  capi ,  ma  bensì 
in  armadj  ed  in  loculi,  a  6 ne  d^ rendere  ra- 
gione di  quanto  in' ciascheduno  di  -essi  si  con« 
tenea.  £i  vi  ragiona  adunque  di  una  quantità 
variatissiroa  di  terre,  di  sali,  di  nitri»  di  al- 
lumi^ di  sughi  agri,  di  sughi  pingui,  di  mi- 
nerali marini,  di  pietre  somiglianti  alla  terra, 
siccome  è  il  tufo,  di  pietre  di  figura  singo- 
lare, appellate  col  nonxe  greco  idiomorphos, 
ài  corpi  impietriti  o  sian  crostacei  ec.  Egli 
espone  le  opinioni  che  ebber  gli  antichi  in- 
torno agi'  indicati  oggetti  e  ne  dichiara  V  uso 
e  la  virtù  allor  conosciuta.  Quest'opera  giacque 
inedita  ed  anche  ignorata  un  secolo  e  più. 
Finalmente  nell'  anno  1717  monsignor  Lan- 


ai 

cifit  la  pubblicò  sotto  gli  aospicj  dsl  pootefice 
Clemente  XI  [il.  £i  l'arricchì  di  note,  nelle 
quali  e  rende  giustizia  ai  meriti  dell'  autore, 
€  ne  emenda  gli  errori  inevitabili  in  mezzq 
alle  tenebre  che  a'«uoi  tempi  coprivano  Is^ 
faccia  della  natura. 

,  Altre  opere  lasciò  il  Mercati  9  ma  tiessuna 
mgguaglia  i  pregi  della  Metalloiecha.' 

J.   yill.   SAMTOLOAeq   fluBTAOBlO. 

.  Un  altro  jperspicacjssimo  investigatore  della 
natura  fu  richiamato  a  vita  dal  prelodato  pdons» 
Lancisi  'mediante  la  libe^alitk  del  mentovato 
insigne* pontefice  Clemente* XI»  Questi  è  Bar« 
tòlomeo  Eustachit).  '         * 

Di  lui  s' ignora  la  patria  e  1'  epoca  della 
nascita,  Si  sa  ^  ei  fu  medico  del  duca  di 
Urbino  e  poscia  di  molti  de'  più  cospicui  per-* 
sonaggi  .della  romana  córte,. e  segnatamente 
dei  due  gran  cardinali  Carlo  Borromeo  e  Giulio 
Feltrio  della  Rovere.  Fu  anche  professore  di 

[i]  Ecco  il  titolo  di  -questa  edizione:  Michaelis 
Hf creati  Samminìatensis  Metallotheca,  opus  pO' 
stunium  auctoritale  et  munìficentia  Clementis 
undecimi  P.  M.  e  tenebrìs  in  lucem  ductum  ope^ 
rfi  autem  et  studio  Joannis  Mariae  Laneisii  ar^ 
ehiatri  pontificii  illustratum.  Bomae  ex  officina 
Jo,  Mariae  Sals*ioni  romani  in  archigimnasio 
Sapientiae  1717  iti  f.  Avverte  nella  prefazione  il 
Lancisi,  che  del  museo  costrutto  dal  N.  Mercati  ai 
suoi  tempi  più  non  appariva  vestigio.  All'opera  è 
premessa  la  vita  dell' A.  scritta  da  mons^  Majello. 


anotomia  nella  universitk  della  iSapienta,  Ma 
uè  la  cattedra,  né  le  illustri  clientele  potè* 
Tono  mai  cavai'lo  dagli  artìgli  della  povertà*, 
né  il  sao  saper  medico  da  quelli  di  un  morbo 
articolare  che  lungamente  lo  afQisse  e  che  per  ' 
avventura  anche  immaturamente  lo  spense  non 
fi<sa  in  qual  anno. 

Non  y'  ebbe  alcun  fisico  che  al  pari  di  lui 
disseccasi  col  coltello  anotomico  un  sì  gran' 
numero  di  cadaveri  tanto  di  uomini,  che  di 
animali.  Egli  avea  disegnate  quarantasei  tà- 
yole^  le  quali  dovevano  servir  di  corredo'ad 
un'  opera  massiccia  da  lui  divisata  :  De  di's^ 
sensionibus  et  controversits  anotomicis.  Ma  pre* 
yenuto  da  moite,'  non  potè  condurla  al  suo 
termine.  Ne  offerì  però. al  pubblico  un  saggio 
in  alcuni  opuscoli  de'  nervi ,  de'  denti  »  delle 
ossaj  dell'  orecchio,  del  moto  del  capo,  delle 
vene  azygos  e  profonda  del  bi*accio.  Ad  illu* 
straziono  di  questi  trattati  ei  lece  incidere , 
otto  delle  sue  tavole,  le  quali  fecero  deside- 
rare le  altre  [i].'  Si  credettero  esse  irremi»^ 
sibtimente  perdute  con  universale  rincresci* 
mento  dei  dc^ti.  Per  buona  fortuna  il  Lancisi 
le  discoprì  in  Urbino,  le  sottrasse' alFoblmò 


[i]  11  Boherave  ripubblicò  a  Leiden  gli  opuscoli 
anotomici  colle  prime  otto  tavole  deli' Eustachio, 
scrivendo  nella  prefazione:  postquam  enimniucto^ 
ris  in  pingenao  innotuit  methodus,  infrepit  in* 
credibili  argumento  desiderium  videndi  opus, 
cui  non  aliud  par  extare,  si  ex  ungu€  leonetn 
crediderim»  •        . 


in  cui  graoevano  e  le  pubblica  colle  stampe J 
fci'nendole  di  note  e  di  schìartmenti  [ij.  -  * 
/  Gìo.  Fantoni,  celebre  professore  di  Torino,' 
attesta  in  una  lettera  all'  editore  Landsi,  che 
-le  tavole  sepraccennate  avevano  supel'ata  ogni 
sua  aspettazione  [2].  Mat^vtglio^' sopra  tutte 
le  altre  a  lui  apparvero  •  quelle  due','  nelle 
quali  il  cervello  ed  i  nervi  si  rappresentano, 
è  dalle  quali  prevenuta  è  1*  industria  dèi  due 
posteriori  femosi  anotomici  WilHs  e  Rubley  [3 j; 
^^che  il  principe  de'  moderni  notoimsti ,  il 
Morgagni ,  individua  le  sagacissime  osserva- 
vioni  dell'Eustachio  ed  a  cielo  le  estolle  [4]; 
e  finalmente  il  prelodato.  Lancisi  attesta ,  che 
se  fossero  state  cognite  at  pubblico  le  dise- 
gnate tavole  dell'  Eaatachio ,  e  il  Bartolini  e 
il  Bellini  e  il  Pecqueto  e,  il  Laverio  ed  altri 

{>osteriorì  anotomici  non  avrebbero  conseguita 
a  gloria  di  scopritori  "[5], 
— ; : , — : -. 

[1]  Il  titolo  ne  è  il  seguente:  Tahulae  anotomlcaé 
elarissimi  viri  BartKolomei  Éustachii,  quas  è  te- 
nebris  Jtandem  vindicaùx^  et  «S*.  S.  domim  Cle- 
mentis  undeeimi  munificentia  dono  acceptas , 
pimefatione  notisque  illustrava  ec,  Joannes  Ma" 
ria  Lanéisius  intimus  cjubicularius  et  archiaten 
ponlificius.  Romae  ini ^  infoi*  max, 
[2]  Ivi. 
13]  Ivi. 

[4lIvÌ4 

[5]  Lettela  inserita  a  pag.  44^  ^  seguenti  del  t.  \^ 

del  Giornnle  de' Letterali  d*ItaHa, 
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5.  IX.  pRosrxno  Atnxt.  ' 

9 

• 

Nacque  ia  Marosticà,  nobile  castello  situato' 
alle*  falde •  de' monti  berici,  Tanno  i553.  Si 
dedicò  da  prima  alla  professione  dell'armi; 
df  poi  riyolse  l'animo  ai  miti  e  pacifici  studi 
della  natura.  Riuscì  valente  medico,  (e  come 
tale  il  condusse  ài  Cairo  per  suo  servigio  il 
cavaliere  Giorgio  Emo  che  ivi  -si  recava  in 
qualità  di  console  della  repubblica  veneta. 
Bopo  cinque  anni  ritornò  V  Alpino  alla  pa«- 
trìa,  carico  delle  dovizie  naturali  dell'  Africa  V 
di  cui  fece  anche  aggradevole  mostra  agh  occhi 
dei  dotto  pubblico  [ij.  L'Alpino  fu  il  primo 
cte  diede* a  conoscere  all'Europa  iXcaJ^  [2]. 
J  suoi  -contempoi'^nei'  gli  seppero  >frado  di 
avere  introdotta  una  bevanda  che  si  ripotava 
allora  dotata  dì  una  màssima  virth  saluta- 
re [5j.  I  posteri  poi  deg^'ono   essergli  rico- 

[i]  Nelle  opere  Ve pìaniis  jEgypti,  de  plantis  exo^ 
ticfs,  de  rhaponticò  et  de  balsamo.  Vedi  anche  li 
Tomasini  negli  Elogi  par  te,  1  e.  ilei  lib.  4  ^^  Gim- 
hasio. Patavino, 

[a]  Aipinus  pHmum  hoc  graphice  proposUit  po^ 
.  tum,  Linneo  nella  dissertazione  intitolata  Potus   ' 
caffeae.  Vedi  anche  il  Giornale  di  Milano  deiran- 
no 1792  tom.  I,  pag.  64' • 

[5]  Il  cciffè  si  conservò  per  qualche  tempo  in  gran 
pregio  qual  salutar  medicina  y  come  apparisce 
dal  Teatro  Farmaceutico  di  Antonio  de  Scobis 
lib,  2,  parte  5,  stampato  l*a(ino  i66n ,  in  cui  si 
legge  che  già  da  moli' anni  venivagli  richiesta, 

T.  VI.  a 


26 

tioscenti  di  avere  con  essa  accresciuti  i  piaceri 
del  mondo  gentile  [i]. 

I  presagi  delfe  malattie,  allorché  il -più  delle 
volte  si  ritrovino  corrispondenti  all'esito  delle 
medesimcj  accrescono  maraviglia  ed  onore  alla 
scienza  «del  medico.  L'  Alpino  si  segnalò  nel 
penetrare  i  futuri  eventi  de*  mali  ^  e  raccolse 
inzi  e  pubblicò  le  osservazioni  che  potevano 
guidare  altri,  ancord  a  pronunciare  fondati 
pronostici  intorno  ai  medesimi  nel  libro  che 
intitolò  De  praesagiendd  vita  et  mòrte  eiegro» 
taniiunt.  Quest^opera  venne  illustrata  dal  Bohe« 
rave  €f  dal  medesimo  riprodotta  colle  stampe, 
di  Leidd  l'anno  i<^iò.  11  moderno  Ippòcrate 
che  ne  fu  1' editore j  ne  esaltò. il  mento  con 
questo  succoso  elogio  i  meliorem  iip  medicos 
Usus  librUm  yix  im^eniri^ 

La  riputazione  del  sapere  del  N.  Alpino 
indusse  il  veneto  senato  a  crearlo  professore 
di  botanica  e  pi'efettò  dell'  orto  dei  semplici 
della  università  di  Padova.  In  questa  città 
mancò  egli  di  vita  l'anno  1617. 


*   Wl 


\ 


da  varj  signori  di  F'eriezia,  prescritta  già  dai 
più  celebri  medici*  Cosi  il  professor  deUa  Bona 
nella  Dissertazione stórico-jisico'medica  djslVusQ 
4  delV abusa  del  cajfìi     - 

[i]  La  prima  bottega  di  caflìè^fu  aperta  in  Marsiglia 
l'anno  167 1 .  tritata  dissertazione. 


*7 


AUTicoLo  n. 

é 

Girolamo  Muzio. 

\  ì.  Sua  nascita.  Sue  vicende^  Suoi  studi 
nella  lingua  italiana. 

SS  ACQUX  in  Padova  ì'  ahno  1496  da  padrò 
gìustìnopolitabo.  Gaklgìò  il  cògnoitte  di  N  tizio 
in  quello  di  Muzio  per  fiuiatisnlo  di  Vetustà 
romana. 

Ebbe  a  procacciarsi  il  vitto  coli'  esercizio 
di  un  ingegno  culto  e  vivace,  giacché  il  pa-» 
dre  il  lascio  del  tutto  sfiH*nitò  di  bèni  di-  for<* 
fnna. 

Acconciossi  ko»  var]  pnncipi  e  spesso  cangiò 
di 'signore.  Fu  a' servigi  di  Massimiliano,  im- 
peratore, di  Alfonso  duca  di  Fel^lrara)  di  Gui- 
'dobaldo  duca  d^  Urbino,  del  marchese  del 
Vasto ,  di  don  Ferrante  Gonzaga  e  finalmente 
del  santo  pohjtefice  Pio  V.  Ma  il  favore  di 
tanti  grandi  non  giunse  mài  à  riscattarlo  dalle 
angustie  della  povertà,  tra  le  quali  viss^  e 
morì  [i], 

(i]  Vedi  i  Fasti  Consolari  del  canonico  Salvini 

53g-  49  e  le  Note  dello  Zeno  alla  Biblioìéca  del 
Montanini  Xom,  t,  {^ag*  i^i^  Egli  stesilo  sili  finire 
della  sua  vita  scriveva  ad  Emanuel  l^itibérto  duca 
di  Savoja  :  in  cinquantaquAttro  anni  di  servita 
non  ho  potuto  acquistare  cinquantaquattt0 
quattrini  d' entrata  jermq. 
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Il  Muzio  si  rendette  assai  benemerito  della 
lingua  italiana.  Nel  retore  Romolo  Amaséo  si 
lera  ridestato  il  prurito  di  vilipenderla  e  di 
proscrìverla 5  prurito  più  irragionevole  in  lui, 
che  ne'  latinisti  del  •Quattrocento,  poiché  que^ 
sta  lingua  si  era  novellamente  arricchita  di 
eccellenti  opere  di  prosa  e  di  verso.  Per  1ea- 
tro  de' suoi  intraprendimenti  scelse  egli,  Bo- 
logna nella  splendidissima  occasione,  in  cui 
cola  ritrovavaòsi  a  solenne  tongresso  il  poii-^ 
tefice  Clemènte  VII  e  l' imperatore  Garìo  V; 
Fanno  1*5^9.  Innanzi  al  capo  della  Chiesa  e 
9Ì  capo  dell'impero,  innanzi  al  fior  dell' Eu-^ 
ropa  pronunciò  Y  Amaséo  due  orazioni ,  nelle 
quali  vaneggiò^  dicendo  clie  la  lingua  italiana 
doveva  essere  confinata  nelle,  ville,  ne' hier« 
cati,  nelle  officine,  e  usata  solo  da  uomini^ 
volgari.  •  /  '» 

Non  tardò  il  Muzio  ad  oppugnare  .l' Amai* 
séo,  quantunque  suo  amico,  ed  a  vendicare 
l'onoi'e  della  soavissima  nostra  favella  con  tre  * 
robusti  discorsi  che  corsero  manoscritti  peir 
tutta  l'Italia  ed  a  lui  assicurarono  la  palma 
della  vittoria. 

U  Muzio  però  •  intorno  all'  italiana  lingua 
adottò  opinioni  divèrse  da  quelle  dt*'  letterati 
fiorentini  «  singolarmente  del  Varchi.  Egli 
pretese  che  la  mentovata  lingua  non  fosse 
municipale  di  una  sola  città,  ma  l>ensì  pro- 
pria e  comune  a  tutta  l'Italia.  Spiegò  assai 
gentilmente  in  questi  brevi  termini  il  suo  pen- 
siero :  io  scelgo  il  puro  di  questa  o  di  quella 
e  di  quell'altra  città ^  e  da  queste  va  campo- 


•      ••      •  >■      ai 

nendo  cóme  un'  insalata  di  dherse  erbe  t  di 
diver^  fiofiy  la  quale  non  sLpuo.  chiamare 
né  petrosello,  riè  mifnta^.nè  dragone;  né  fiori 
di  borragine,  né  di  rosmarino,  essendo  di  tutte 
quelle  e  di  ftitte  queste  \fisienie  composta  ;  ma 
per  comprendere  ogni  cosa  insieme,  si  dirà 
mescolanza.  Non  altramente  la  lingua  comune 
a  tutte  le  regioni  d^  Italia  non  da  una  sola, 
ma.  da  tutte  insieme  ha  da  prendere  il  no^ 
me,-  e  tutte  sotto  il  nome  d'Italia  sono  com^* 
prese  fi]» 

Non  intese  con  dò  il  Muzio  di  nobilitare 
i  dialetti  delle  cittk  non*  toscane.  Fu  suo  solo 
intendimento  di  dimostrare ,  che  siccome  an- 
che nelle  dttk  non  toscane  sono  sorti  italiani 
scrittori,  valenti  al-  pari  di  quelli  della  Tosca- 
na, ^osì  si  dovesse  da  loro  eziandio  non  me- 
no che  da^  Toscani  apprendere  T  arte  di  ben 
parlare  e  di  esattamente  scrivere',  e  non 'dal 
solo  popolo  di  Firenze.  Più  apertamente  il 
Muzio  dichiarò  il  suo  pensamento  nellst  Poe^ 
tica  co'  versi  segnenti.  ,         .  '      * 

Né  di  molti  di  lor  che  han  pianto  in  fasct  '  ' 
In  riva  al  fiume  che  Toscana  infiora, 
Lodo  l'opinion.  Fra  lor  non  manca 
Chi  si  crede  d' aver  col  primo  latte 
Beviiti  d' eloquenza  i  chiari  fonti  »    . 
£  forse  v^n  però  talor  men  culti.. .... 

La  beltà,  la  bellezza  delle  lingue 
Si  conserva  tra  i  libri ,  e  da'  scrìttori 
Scriver  s' impara  e  non  dal  volgo  errante. 

II]  Farchina  cajj.  ao. 
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Avendo  il  Muzio  seguitati  ancbe  io  pratien 
i  suoi  priiicipj  f  riuscì  ad  ottimp  esito  j  poiché 
kielta  lunga  serie  delle  di  lui  opere  di  prosa 
italiana  la  sua  dizione  è  sempre  colta,  copió- 
sa, fluida  e  lontana,  ^i^  ogni  ombra  di  alFet* 
tazione, 

•  Noi^  SQ  poi  se  alla  efficacia  del  suo  sistema 
o  in  v^rq  all^^  felicità  d^l  suo  ingegno  deb* 
basi  attribuire  la  facilità  mars^vigUosa  ch'egli 
ebbe  di  condurre  a  fine  tante  e  sr  variate 
opere  in  mezzo  ad  una  vita  agitatissima  ^ 
dedicata  sempre  a'  servigi  altrui  [  i  ] , 

Il  Muzio  fu  andJe  poeta ,  ma  niente-  piii 
che  mediocre^  La  suai  Poetica  in  versi  sciolti , 
già  da^  noi  accennata»  -abbonda  di  buoni  pre« 
cetti  è  di  versi  dilombati  e  inarmonici,         , 

II]  Egli  stessè  formò  il  catalogo  delle  sue  opere 
neiretà  sua  d^  ^4^^ui  e  lo  inviò  a  Domenico  Ye- 
liiero  patrizio  veneto  coi^  sua^  lettera  del  dì  i  set<^ 
t^mbr/^  1569.  1[  soli  titoli  di  esse  riempiono  molte 
pagme.  Chiude  il  catalogo  cplle  seguenti  parole  : 
Questo  è  quello  che  è  potuto  uscir  dalla  penna 
ad  uomq  che  4^1  v^ntesimoprima  afino  della  sua 
0/4  insino  a  questa,  nelln  quale  corr^  il  sessan-* 
Ìesirn,oquarto^  ha  continuan^ente  sentito y  ha  tra- 
vagliato a  tutte  le  corti  di  Cristianità,  è  vissuta 
tra,  gli  armati  eserciti,'  e  la  maggior  parte  del 
suo  tempo  ha  consumato,  a  cavallo  e  gli  è  conile- 
nuto  guadagnarsi  il  pane  delle  suejatiche,  Let-» 
t^re  Cattoliche  pag,  245' 
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'  5^  IL  Sue  opere  risguardanti  la  morale 
•  e  la  religione: 

AccnE&cE  pregio  alle  prose  del  Muzio  là 
scienza  moi^le  di  cai  ;$ono  cosperse  j  scienza 
producitrice  di  frutti  dilettosi  del  pari  e  sa- 
lutiferi, 

Accenneremo  alcuni  ira  i  molti  suoi  opu* 
ècoli  d'  argomento  morale. 
'  //  GeniUvOmo  0  sia  Della  nobiltà,  Dialoghi  * 
ir^.  L'orìgine  della  nobiltà  è  sempre  un  mento 
personale^  Dn  questa  ipotesi  arguisce  il  Muzio 
contro  r  opinione  del  Macchiayelli ,  cbe  mag- 
gior nobiltà  convengasi  ^attribuire  aU'  uomo 
di  lettere,  cbe  all'  uomo  d'  arnn. 

Le  Cinque  Cognizioni  necessarie  a  giovine 
signore  ch'entra  alla  corte*  La  prima  cogbi- 
uione  è  di  non  dimenticarsi  di  essere  uomos 
)a  seconda  di  essere  cristiano;  la  terza  di  es- 
sere nobile  :  la  quarta  •  di  essere  giovine  :  la 
tpunta  di  essere  signore.  Saggi  sovvertimenti 
intorno'  911'  amor  proprio  ^abbelliscono  V  in- 
troduziope  a  questo  trattato.  Esso  è  indiriz* 
ssato  al  roàrcbese  del  Vasto. 

VOrecchia  4el  principe,  Il  principe  0  deve 
aprire^  o  tieve  chiudere  ambedue  le  oreccbie. 
Cbiuderle  a'  suoi  favoriti ,  quando  gli  parlaa 
di  cose  senza  prova  ;•  apqrle  a  cbi  si  lagna 
de'  suoi  ministri.  Deve  poi  aprire  ambedue 
le 'orecchie  e  non  una  sola,  per  non  sog» 
giacere  alle  prime  iropressionL 
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//  Cavaliero,  Questo  è  un  trattato  sopra 
]a  giustizia  della  gueiTa ,  la  «quale  sembra  che 
UGO  ammetta  mólta  giustizia.  Anche. 'Grozio 
trattò  in  buona  fede  lo  stesso  argomento. 

La  Polvere,  Questa  è  la  pólvere  del  dì  delle 
-ceneri.  Il  Muzio  ha  scritto  un  discorso  $acrò 
morale  intorno  a  questo  religioso  rito.     . 

Da  questi  poclii  cenni  apparirà  che  il  Muzio 
Bon  arrossiva  di  appoggiar  la  mof aie  alla  re- 
JUgione  che  ne  è  la  più  soUda  e  direi  quasi 
Tunica  base. 

U  Muzio«  era  alia  religione  in  singoiar  modo 
affezionato^  anzi  divenne  uno  de^  suoi  prodi 
;80stenitori.  I  recenti  oltramontani  .  éresiarohi 
aveano  disseminato  il  loro  veleno  ancht:  is 
Italia,,  a  segno  d'infettarne  eziandio  persone 
distinte  per  dignità  e  per  talenti.  L'  impres<^ 
isione  ne  erar  sì  forte,  che  anzi  che  spogUarsi 
delle  nuove  concepite  opinioni,  si  sottopone- 
vano al  duro  estremo  di  tutto  abbandonare 
(p  andare  profughi  in  terra  straniera.  Di  là 
sfogavano  il  loro  astio  principalmente  contro 
la  santa  Sede.  11  Muzio  si  fece  diessal'apo- 
Togista  ed  impugnò  i  più  clamorosi  di  questi 
«postati,  quali  erano  Pietro  Paolo  Vergerio, 
Bernardino  Ochino,  Francesco  Betti  [i].  Noi 
non  potremmo  addurre  «miglior  giudizio  in- 
torno alle  produzioni  teologico-palitiche  àA 
Muzio,  che  giovandoci  delle  espressioni  del 
dottissimo   Tirabosclii:  in  queste  opere  ^  dice 

[il  Le  Vergeriane,  le  Mentite  Ochinìane,  le  Mei-^ 
ìiziii  Bettiiie  son  tutte  oper§  delPf,  Muzio^ 
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•egli,  il  Muzio  non  è  un  prqfqndo  teologo,- 
ma  un.  robusto  ed  accorto  guerriero  che  sa 
usar  saggioìnente  quell'armi  che  la  buona 
causa  gli  somministra;  scuopre  le  imposture 
e  gì'  inganni  de'  suoi  awérsarj ,  gì'  insegue  e 
gV  incalza  con  forza,  e  avvalora  le  ragioni 
egli  argomenti  coli* arte  e  colla  eloquenza  [il. 
*  *  Oitre  le  accennate,  altre  opere  ei  pubblico 
a  difesa  della  cattolica  fede  ed  assunse  non 
poche  cure  per  zelo  dell^  medesima ,  come 
ne  rendono .  testimonianza  le  sue  Lettere  Cat" 
toliche.  Il  Muzio  ebbe  Ja  compiacenza  e  la 
gloria  di*  ricondurre  sul  buon  sentiero  don 
Ippolito  Chizzola  bresciano ,  canonico  regoFare 
lateranense,  il  quale  si  era  lasciato  alquanto 
traviai*e  dalle  perverse  dottrine  dell'apostata 
Pietro  Martire  Vermiglio  già  suo  confratèllo  9' 
il  quale  aveva  ancor  pervertiti  niolti  altri  dello 
stesso  istituto  [2]. 

li]  Istoria  della  letteratura  italiana  t.  5,  lib.  2, 
cap.  1.  • 

{2]  L'ordine  in  particolare  de'  canonici  latera^ 
nensi  ne  rimase  infetto  (  cioè  d'eresia  ).  Pietro 
Martire  Vermiglio  fiorentino  fu  la  pietra  di 
scandalo,  in  cui  molti  urtarono;  e  fra  questi 
Celso  Martinengo  bresciano,  Girolamo  Zanchi 
bergamasco  e  parecchi  altri,  e  vi  sarebbe  an» 
che  perito  interamente  Ippolito  Chizzola,  aU 
tresì  bresciano,  se  per  le  esortazioni  del  Mu- 
zio hon  si  fosse  ravveduto  e  rimesso  sul  buon 
sentiero.  Zeno.  Lettere  tomo  5^  pagina  8.  Una 
lettera  del  Muzio  diretta  al  Chizzola  sopra  ma- 
terie teologiche  si  legge  tra  le  Cattoliche  a  pa- 
gina 149. 
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§.  IH.  Alcuni  cenni  sul  suo  carattere, 

'.  Koi  fino  ad  ora  abhiam  ravvisato  in  Giro» 
lamo  Muzio  un  uomo  fornito  di  copiosa  scienza 
il^^ale^  un  uom  penetrato  da  fervoroso  zelo 
per  V  integrila  e  per  V  onore  della  religione^^ 
Veggiamo  .adesso  anche  il  rovescio  della  me** 
daglia.' 

•  Il  Muzio  fu  presg  d'  amorosa  passione  ar- 
dentissima  per  la  celebre  Tullia  d'  Aragona , 
già  da  noi  rammendata  a  luogo  opportuno. 
Ebbe  pure  da  altre  donne  illegittimi  frutti. 

Fu  inoltre  il  Muzio  un  difensore,  anzi  un 
I^Qtor  del  duello,  avvisandosi  ch^esso  fosse 
lina  prova  indubitata  de'  giudizi  di  Dio.  Un 
sostenitore  della  religione  conviene  che  abbia 
stranamente  sconvolte  le  idee>  per  farsi  apo- 
logista di  un  crudele  costume  nato  tra  Bar- 
bari e  diametralmente  opposto  alle  massime 
deir  evangelio.  Egh  era  perduto  a  tal  segno  . 
.  dietro  i  formolarj  di  cavallerìa^  clip  volle  trai-, 
tare  cavallerescamente  questioni  ancora  di  teo- 
logia e  di  letteratura  4  intitolando  alcune  sue 
i»pere  di  simil  genere  Mentite  [i]  e  Duelli  [2]. 
Quanto  fu  tenace  vagheggiatore  de'  proprj 
parti,    altrettanta  fu  acre  riprensor  degli  al- 

{1]  Le  Mentite  Ochiniane, 
[3]  Le  battaglie  del  Muzio,  chiamate  nnche  di^ 
luì  col  nome  di  duelli,  dimostrano  quanto  era 
t^ago  e  intestato  della  scienza  cavallerescft.  Ze-  . 
1^0.  Note  al  Montanini  tom.  i,  pag.  40. 
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ifnì.  Non  la  perdonò  al  Tetrarca  j  ai  Mac- 
cbiayelli,  al  Guicciardini,  e  se  la  pigliò  acer- 
bamente col  Varchi  j  col  Giovio,  col  Tolomei 
e  persino  col  buon  Flaminio.  In, somma,  se« 
condo  le  asserzioni  del  Crescimbeni  e  del  Maf^ 
fei  5  e^i  quistionò  fin  che  visse,  anche  pe,r  mi* 
i^ime'  ed  infruttuose  cagioni  [i]. 

Le  contraddizioni  che  appariscono  nel  carat- 
tere- del  Muzio  non  devono  recar  maraviglia, 
li^uomo  è  un  misto  di  })ene  e  di  male.  È 
^cile  inoltre  il  predicar  la  virtù;  ma  nella 
pratica  si  vorrebbe  per  lo  più  conciliare  col- 
l'amor  proprio.  Con  questa  prevenzione  si 
esamini  il  mondo  e  si  vedrà  cbe'  gli  uomini 
somiglianti  al  Mu:q]o  non  son  rarissimi. 

Morì  egli  nel  iS'jS  in  etk  d^anni  8i. 

ARTICOLOIII, 

Spxrowx  SpMBom. 
5-  I*  Compendio  delta  sua  s^ita. 

VjA  nobile  prosapia  in  Padova  ebbe  Sperone 
Speroni  i  natali  Tanno  i5oo.  Nella  sua  let- 
teraria educa;»ione  ei  seppe  conjgiungere  lo 
studio  delie  lettere  amene  con  quello  della 
filosofia.,  Divolgatasi  ben  tosto  la  fama  dei 
suoi  progressi  nelle  une  e  nell'altra,  trasse 
il  veneto  senato  a  promoverlo  alta  cattedra 

[i]  Crescimbeni,  Storia  della  voìgar  poesia  li- 
bro 2.  MaiTei,  Scienza  cavalleresca  lib.  2.  cap.  Q, 
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di  filosofia  straordinaria  nella  patria  univèi*'- 
sìtà^'  mentre  era  ancora  negli  anni  più  verdi. 

Alcuni  dotti  ingegni  e  della  patria  amatori 
s' industriavano  allora .  a  distruggere  il  pre-^ 
giudizio  che' confinava,  la  lingua  italiana  agli 
argomenti  giocosi  e  familiari,  e  malamente' 
divisava  che  la  sola  latina  favella  nvesse  at-^ 
titudine  per  gli  scientifici.  Il  N.  Speroni  ebbe 
il  coraggio  dj  mover  guerra  a  questo  erudito 
errore  praticamente ,  dettando  cioè  dalla  cat' 
tedra  le  sue  lezioni  di  filosofìa  in  italiano.'- 

I  frutti  delle  sue  incessanti  lucubràzioni  gli 
acquistarono  una  riputazione  eminente  e  chia^ 
rissima  tanto  presso  i  letterati,  quanto  presso 
i  .principi  di  quella  età.  In  prova  delF  alta, 
estimazione  in  cui  lo  avevano  i  primi,  vaiTk 
per  molte  una  testimonianza  singolarissima  di 
Torquato  Tasso,  il  quale  indirizzando  un  so^»* 
netto  [i]  all'  imperatrice  Maria  d' Austria  che 
allora  scendeva 'in  Italia,  tra  gV  infiniti  pregi 
di  questa  bella  regione,  le  accenna  due  prima- 
rie maraviglie  che  Tavrebber  sorpresa.  L' una 
di  es£e  era  Io  Speroni ^  ch'egli  appella  iDeg/£ 
studi  il  padre;  Tahra  Alfonso  II  duca*9i 
Ferrara,  ch^ei  àice. Esempio  del  valor  pri-' 
miéro. 

In  qual  pregio  egli  poi  fosse  tenuta  dai 
sovrani  dMtalia,  il  dimostrano  gli  onori  a  lui 
<!ompartifi  e  dal  papa  Pio  IV  e  dai  principi 
Farnesi,  Estensi  e  della  Rovere.  Era  per  fine 

[i]  Questo  è  il  sonetto  che  incomincia: 
Alla  figlia  di  Gairl0|  augusta  madi'e  ec. 
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in  tanto  credito  presso  a'  suoi  concittadini  ,> 
eh'  essi  ne'  loro  encomi  gli  attribuivano  al 
tempo  stesso  i  talenti  di  Aristotile,  di  Omero 
e  di  Demostene  [i]. 

Si  meritò .  dì  essere  comparato  a  quest'  ul- 
timo, quando  arringando  innanzi  ^L  senato  di 
Venezia  in  qualità  di  oratore  della  sua  patria ^ 
trasse  il  fiore*  di  quella  metropoli  ad  ammi- 
rare la  sua  eloquenza. 

Ma  nessuno  nutrì* per  lui  tanta  stima  cLt 
pareggiasse  quella  eh'  egli  avea  di  se  medesi- 
mo. L' orgoglio  facilmente  eccitava  la  sua  col- 
lera, nè'potea  soffrire  che  se  gli  obbiettasse 
un  )ola  in  letteratura  [i] ,  molto  meno  poi 
che  alcuno  osasse  di  mordere  gli  scritti  suoi,' 
^  in  materia  di  onore  delicatissimo  e  della  glo-^ 
ria  oltre  ogni  credere  vago  [3j.  '' 

Gonfio,  d' intollerante  aqjior  proprio,  si  adi- 
rava acerbamente  contro  chi  ricusava  di  ade- 
rite a'  suoi  consigli.  Di  tal  carattere  doveva 
essene  figlia  legittima  la  gelosia.  Lo  Speroni 
favoli  gli  studi  di  Torquato  fin  che  a  lui  creb» 
bero  le  ali.  Ma  quando  il  vide  accinto' a  voli 
sublimi,  tentò   di   attraversarlo  e  di  conqui- 

[i}  //  etoit  si  estinte  par  ceux  de  Padoue,  qu'iU. 
lui  dqnnóient  les  noms  d' Aristote,  d' Homerey 
et  de  Demostene,  Moreri.  Dictionnaire,  articolo 
Speroni, 

[i]  Prefazione  di  Naiale  delle  Laste  e  di  Marco 
ì'orcellhii  premessa   al   prinio  tomo  delle  opere 
dello  Speroni  nella  bella  edizione  di  Venezia  del- 
l'anno  x74o- 
[3]  Sua  vita  scritta  dal  Forcellim.  Opere  t.  5. 
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puto  evitare  ne'  suoi  dialoghi  tin  difetto  rifo- 
Tantissimo  del  suo  esemplale  Platone.  £  gik 
fermo  tra  i  dotti,  clie  non  sMntende  mai.benc 
quale  sia  la  scbietta  sentenza  di  questo  filo<* 
sofo  y  il  quale  fa  entrare  in  contesa  i  suoi  par-« 
latóri ,  e  ora  quello  favorisce ,  ora  quell'  altroi»,' 
e  vagando  per  induzioni,  per  domande  e  per 
eterne  disputazioni ,  niente  afferma  e  nientet 
pone  di  certo;  ond' è  questione  ^e  Platone* sia 
da  annoverarsi  tra  i  Pirronisti  [i].  Lo  Spe- 
roni all'  incontro  non  lascia  dubbietà  alcuna 
intorno  alle  proposizioni  cui  egli  inclina  e  cbè 
intende  di  dimostrare  per  vere. 

Lo  Speroni  non  merita  cbe  intorno  a  lui. 
si  prpfondano  molte  parole  ^n  qualità  di  poeta. 
La  sua  tragedia  di  Canace  e  Macaréo  levò 
più  rurbore  cbe  plauso.  L^  argomento  javoloso 
ne  scema  la  illusione.  L'azione  è  fredda^  quan- 
tunque atroce.  Egli  si  affaticò  intorno  ad  essa 
quasi  per  tutto  il  corso  della  di  lui  vita.  Ebbe 
riprensioni  e  censure  alloir'cbe  apparve,  ed» 
ora  è  sepolta  nella  obblivione.  [2]. 

, --, : — •  "   '    .1   ■ : ^- i—*..' 

[i.]  Cicerone.  Acc'ademicarum  quaestionum  llb.  i. 
Laerzio  in  ^Platone  e  Daniele  Uezio  JDelCa  dC" 
ilo  le  zza  dello  spirito  umano  lib.  1,  cap.  .i4»f 
[2)  Il  Tiraboschi   (  Storia  della  letteratura'  ec. 
tom.  7,  pag.   1286)  asserisce  che  lo  Speroni  nel 
rifacimento  della  Canacè  ommise  i  versi  dattili- 
ci  e  nel  prologo  sostituì  .Venere  all'Ombra.  Ma  • 
egli  ha  preso  errore.  Esistono  anche  nel  'rifaci- 
tnento  .i  jif$rsi  dattilici,  e  i  prologhi  divengono^ 
due:  il  primo  di  Venere  persecntrice  di  Eolo-  e 
della  9ua  stirpe,  e  questo  è  imperfetto j  l'altro 


•  4» 

*    ARTICOLO  IV. 

BbXMDETTO     f^ABCBI, 

^.  I.  Prime  wcende  della  sua  vita. 

JSell*awno  i5o2  nacque  il  Varchi  in  Fi* 
renze  da  padre  causidico.  Questi  il  volle  in- 
camikiióare  nella  sua  professione.  Ei  diede  ope- 
ra alla  giurisprudenza  nelle  scuole  di  Pisa.  Mk 
mortogli  appena  il  genitore,  egli  abbandona 
r  intrapreso  ingratissimo  studio  e  tutto  s' ira- 
jnerse  nella  letteratura  greca,  latina  e  italiana. 

Le  civili  fazioni  bollivano  ancora  nella  sua 
patria.  Tante  volte  si  .era  tentato  di  abbattere 
la  potenza  della  c£^a  de'  Medici ,  ma  sempre 
indarno.  Là  famiglia  Strozzi  faceva  allora  gli* 
ultimi  sforzi  per  distruggere  quest'  oggetto  di 
perpetua  gelosia  de'  più  ragguardevoli  citta* 
dini.  Il  Varchi  ebbe  la  sventura  di  aderirà 
all^  prefata  famiglia,  la  quale  rimase  soccom- 
bente ed  ei  pure  dovette  soggiacere  all'esilio. 

Il   dqca   Cosimo   de'  Medici  tosto  che  vide 

sé  stesso  in  piena  sicuii:k  e  il  suo  trono  fuor 

._ —     ,,..  I    I    ■    ....1  I       ^        ■    ■<  I    — — — 

dell'ombra  del  figlio  di  Canace  e  di  Maparéo  che, 
forzato  dall'odio  di  Venere,  Eolo  diede  'a  man-: 
giare  ai  cani.  Io  fo  postille  di  tali  frivolità,  solo 
perchè  la  verità  ha  diritto  di  essere  palesata  an- 
che nelle  cose  minute;  non  già' per,  far  onta  al- 
l' uomo  dottissimo  che  nella  immensità  delle  no- 
|izie  che  avea  di  continuo  sotto  la  penna ,  non 
pò  tea  necessariamente  evitare  qualche  ine$attc:&zar. 
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di. perìcolo  di  crollare  per  gli  yrti  delle  ci- 
viclie  rivalità,  riunì  con  ìnoho  avvedimento 
anche  i  faziosi  che  gli  ftiron  nemici  in  una 
sola  famìglia  di  cittadini  ;  anzi  con  mente  ele- 
vata e  cuore  magnanimo  andò  in  traccia  del 
mento  ezisindio  nell'avverso  partito.  Comóaceni- 
do  che  il  y^ircbi  ne  era  ^bbondevolmen^e  for*^ 
^ito,  il  richiamò  da  Bologna,  ove  ^rasì  rìco* 
.Tcrato,  e  il  ricolmò  di  beneficenze. 
.  Il  prelfudato  prÌJicipQ  9Ì  dimostrò  ben  degno 
ydel  noaie  <5  della  schiatta  obde  usciva,  colla 
^energica  protezione  ch^egli  spiegò  a  Bne  di 
jpromovere  sampre  pia  la  gloria  delle  lettere 
italiane  e  della  cara  Fjreo^^e.  Era  Cosimo  peiw 
^aso  che  la  nostra  hnguà  fosse  per  propria 
indole  bella^  armoniosa,  ed  atta  ad  es{HÌmere 
j|ualunque  concetto  ;  ma  che  per  giugnere  alla 
.  sua  perfezione  avesse  d' uopo  di  essere  studiata 
a  coltivata  incessantemente  da  valenti  ingegni. 
A  tale  effetto  instituì  un'  accademia  ^  cai  il 
nome  diede  di  Fiorentina^,  giacché  pretendessi 
iìie  fiorentina  appellar  si  dovesse  '  ancora  là 
lingua  nostra,  per  la  ragione  che  in  Firenze 

f»ai*lavasi  meglio,  che  in  tutt'altra  parta  d- Italia. 
I  Varchi  fu  uno  dei  fondatori  e  dei  direttori 
di  quest'accademia;  e  siccome  il  prtmario's(t:o- 
pò  di  e§sa  quello  era  di  svolgere,  scandagliare^ 
anotomizzare  la  volgar  lingua,,  diveniva  quindi 
necessità  d'impiegar  lunghi  studi  nelle  con- 
.  siderazioni  delle  opere  de'  padri  della  mede* 
sima.  Pullularono  pertanto  a  centinaja^  per 
non  dire  a  migliaja,  le  lezioni  e  i  commenti 
abe  si  pronunciarono  nella  prefata  accademia^ 


cjaa]e  sopra  ub  sonetto  del  Petrarca  »  quale 
sopra  un  canto  di  Dante,  e  quale  ancora  so- 
pra uqo  o  due  soli  versi  dell'uno  o  dell' altro 
.|K)ets^[i]^  III  questo  arringo  si  segnalò  ezian- 
dio il  ]^,  Varcali  con  an^pie  illustrazioni  dei 
esenti  X;Vn  e  XXY  del  Purgatorio  di  Dante 
e  con  una  Decade  di  lea^oni  sopta  un  sonetto 
e  tre  canxoni  dèi  Petrarca.  Neil'  accennato  va- 
stissimo pelago  di  dichiarazioni  e  di  chiose  . 
poco  più  si  vide,  che  bollore  di  fantasi^^, 
accozzamento  d' intarmipàbili  parole,  povera, 
di  pensieri  e  stiracchiatura  di  sentimenti^  Laon-* 
de  a  quegh  accademici  il  rimprovero  ne  venne 
di  clcalatori  e  di  parolai  •  il  quale  si  estese 
di  poi  a  qnasi  (titti  i  piti  tersi  prosatori  .to-i 
scani, 

Un  altro  disagio  s'insinuò  in  quel  letterario 
consesso,  e  questo  fu  il  tai*lo  della  discordia* 
Discrepanza  di  opinioni  sopra  punti  di  lingua^ 
la  cui  frivohtà  ci  dispensa  deiroccuparcènoy  , 
partorì  rivaUtk  e  nimicizia  tra  il  Varchi  ad 
Anton  Francesco  Grazaùni,  detto  il  Lasca  j  ed 
Alfonso  de'  Pazzi ,  detto  l' Etrusco.  Questi  la^ 


■I^H^^»— ^•^♦^•ii^lBf^"»!»— WF^"»^^^-^^^^W^"""*S"'<'^»^^*" 


[i]  Nejla  Biblioteca  del  Fon ta nini  si  può  irede'ra^ 
una*  biblioteca  dì  voluminose  lezìoui  sopra  i  du9 
mentovati  classici  tessute  dkgV  infrascritti  Fioreo^ 
tini  accademici  :  Francesco  f^errinis  Oio,  J^atistt^ 
Qelli,  Giovanni  Strozzi,  Pierfrancesco  Oiam" 
hullari^  Cosimo  BarfoU^  ^ntanf rancete o  poni, 
Oio^  batista  da  Cererò,  Mario  Tanci,  Annibale 
fiinuecini,  helio  Bonsi,  Jacopo  Mazzoni,  fin' 
^enzo  Bonanni,  Pietro  Orzilmgo,  Prosino  haj^ 
Wj  Imcìq  Gradini,  Iteonard^  Salt^iaU^ 


r  "^ 


<erai'onD  3  primo  con  versi  aeramente  satiricf. 
JDegna  di  ricordanza  èia' biìBzsfìrra. fantasia  del 
JPazzi  in'  un  sonetto y  in  cui  dice  cbe  venendd 
il  verno  5  avea.  btso^o  di  fti^e  delle  impali^- 
mate  a'  suoi  telai  ;  qpindi  a  tal  uopo  prega  il 
^Varchi  perchè  gli  mandi  là  sua  'ti*adu2iof6é 
di  Boezio  e  il  suo  commentò  sopra  Dante  i^hó 
da  nove  anni  tenea  sul  tavolino  senza  man- 
:darli ; fuori.^  Cosà  ,  dice  egli-,  vedi*anno  final-t 
.mente  Ila  luce^  iarànnq -appbes&ati  e  tenuti  Hi 
.cpi)to  almén  per  sei  mesi* 


§.  IL  Sue  opere* 


Iisr  mezzo  però  alle  aridità  grammftticali  lo 
studio  della  lingua  ispirò  al  N.  Varcbi  ufia 
xagguard'evolé  opera  che  tuttoca  si  tiene  in 
pregio.  Fu  questa  il  Dialogo  disile  Jingùe^  ov- 
,vero  sia  V  Èrcolano,  così 'intitolato  dal  nome 
del  co.  Cesare  £rc:olani  illustre  cavalier  bo- 
JiUgùese-cbe  è  il  principale  interlocutore  di 
quel  dialogo.  In  esso  l' autore  si  fa  in  primo 
luogo  ad  investigare  che  cosa  sia  favellare  e 
se  il  favellare  sia  proprio  unicamente  dell'  uo- 
mo ;  e  quindi  se  in  lui  sia  stato  istillalo  dalla 
natura  ;  di  poi  se  la  natura  poteva  fare  che 
tutti  gli  uomitii  parlassero  un  solò  linguaggio^ 
e  finalmente  qual  fosse  il  primo  che  si  fa'* 
▼elio.  . 

Dalle  questioni  generali  discende  a  proporre 
problemi  intorno  alla  lingua  volgare  ed  agita 
jn  fine  la  inutilissiina  quistione ,  se  questa 
debbasi  chiamar  italiana^  toscana  o  fìoreuti» 
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4|a.  Il  leggitore  si  persuaderà  ageyotmeiite  che 
fl  Varchi  concede  la  palma  a  quest'  ultioia 
denbmiDàziòne. 

'  Si  fa  egli  a  ventilare'  in  prògiesso  il  valor» 
di  moltissima  foci  o  fidasi  toscane ,  e  tesse  se^ 
gnatamente  un  ragionato  catalogo  di  modi  di 
dire,  proprj  del  toscano  linguaggio  e  tendenti 
ad  esprimere  vivissimamente  e  distintissima-' 
ùente  le  diverse  situazioni  e  movimenti  del*- 
V. animo,  e  l'intendimento  e  la  disposizione 
^^lunqne  di  chi  favella;  e  non  vi  ha  dab- 
ìiO'  che  il  Varclii  no^  dimostri  spiegata' in 
questa,  nosti'a  lingua  una  roaraVigliosa  ticch^z* 
za.  Questa  è  la  parte  più  pregevole  e  direi 
quasi  originale  della  sua  c^era ,  e  fa  conoscere 
la  estensione*  e  1'  altezza^  de)  di  lui  ingegno.  ' 

JPrima  di  deporre  VErcolano  ci  sia?,  lecito 
di  eslrarne  una  riflessione ,  la  quale  mi  sem- 
bra :  .contenere  verità-  ed'  laggiustatezza  !  99  chi 
9»  sottilmente  ricercasse,  trovei-ebbe  nelte  jni'*^ 
»  gliori  nostre. prose  queljo  che  nelle  gredie 
»  e  nelle  latine  avveniva /che*  niuna  parte  di 
stessè  .sì  troverebbe)  la  qu^le  ad  una  qual-' 
»  che  sorte  e  maniera  di  versi  accomodare  non 
V  si  potesse  [i]. 

Una  simile  osservazione  fu  fatta  due  secoli 

dopo   anche  .dal  d'Alemb^i:  [2];   e   ciò   noi 

ricordiam  di  buon  grado,  giacché  ridonda  a 

non  picciolo   onore   del  Varchi,   che   i   suoi 

'  ...     ■■■■-    ■■■  ■     ■■  . 

fi]  Ercolàno  toni.  2,  pag.  3 12. 

\q\  Reflex iwis  sur  l'eia cutign  oratoire  ec.  Me-. 

langes  tom.  2.  * 
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pensamenti  9Ìeno  stati  liconfennati  anclie  d# 
un  persjpicace  filosofo» 

Era  persuaso  il  duca  Cosimo  che  la  volgaf 
lingua  SI  atteggerebbe  ad  esprìmere  qualunque 
concetto  sì  dignitoso  ^  -che  delicato ,  qualora 
si  addestrasse  colle  traduzioni  a  Vestire  delle 
proprie  sue  forme  i  sentimenti  infinitamente 
variati  de'  classici  greci  e  latini.  Per  la  qual 
cosa  a  più  accademici  distribuì  l'incarico  di 
voltarne  aìcuni  in  toscano  >  e  scelse  segnata^ 
mente  il  Vàl'clii  per  iaddossargli  le  vei^signi 
.  ddla  Consolazione  di  ÌBoezìo  e  de'  Benefizj  di 
Seneca  j  le  quali  egli  eseguì  con  molta  pro-^ 
prietà  ed  eleganza. 

n  Varchi  fu  anche  poeta.  Il  finto  Nisieli, 
acuto  sindacatore  dei  versi  de'*  più  riputati 
maestri ,  per  ^ùe'  del  Varchi  diviene  un  largo 
panegirista.  Èi  pòrta  opinione  che  sia  inimi^ 
tabile  un  di  lui  pastorale  tsòhetto  che  inco* 
ininciat  • 

Quando  t'illi  potrà  ^enza  Damoiie  è6. 

Noi  proviamo .  difBcoUk  a  sottoscriverci  à 
questa  sentenza,  singolarmente  perchè  la  finale 
reticenza ,  figlia  della  disperazione  di  DamO'*' 
ne ,  da  cui  viene  interrotta  la  di  lui  esclama- 
*  zione ,  non  ci  lascia  per  nulla  comprendere  il 
senso  della  mediesima,. 

Uno  de'  più  importanti  lavori  del  Varchi  fii 
la  sua  Storia  Fiorentina,  la  quale  contiene  le 
vicende  della  sua  patria  dall'anno  i52"j  sino 
all'anno  i538.  Si  pretende  che  in  essa  ei  non 
abbia  distribuito  con  mano  imparziale  la  lode 
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eilbia^mo.  Abbraccia  gli  eventi  di  soli  un« 
dici  anni  ^  é{>piire'  il  VaiH:hi  ha  ritrovato  il  se*- 
creto  di  rendere  la  narrazione  estretnamente 
voluminosa.  Ciò  dimostra  eh'  egli  si  abbando- 
nò anche  in  questo  .lavoro  a  quella  vana  lo- 
quacità f  cui  egh  si  era  abituato  per  lo  spirito 
die  sovranamente  dominava  in  quel  corpo ,  di 
cui  egli  era  un  atleta.  Avendo  inoltre  altamente, 
impresso  nella  fentasia  che  il  dialetto  del  po«> 
polo  fiorentino  fosse  il  fiore  del  bel  |>arlare, 
non  di  rado  .si  valse  il  Varchi  di  esso  anche 
in  racconti  gravi  e  dignitosi  ;  ciò  che  alla  lor 
indole «on  conveniva. Se  il  linguaggio  è  labito 
del  pensiero,  non  v'ha  dubbio  che  un  pen- 
sier  nobile  9  elevato  e  prestante  perderà  non 
poco  della  sua  dignità  e  forza,  allor  che  sia 
^  vestito  di  fi^i  abbiette  e  plebee.  Ebbe  quindi 
giusta  ragione  di  .asserire. Diomede  Borghese^ 
.  che'  dalle  opere  del  Yardii  è  pia  agevole* ap-» 
prendere  41  parlar  popolesco,  che  lo  scrivere 
puro  e  corretto  [i]. 

• 

J.  III.  Uliimi  anni  della  sua  nt(U 
Sua  mortei  Suo  caraiterei. 

m 

\J  IMPRESA  di  scrivere  la  storia  patria  costò 
al  Varchi  poco  men  che  la  vita.  Alcuni  pò» 
tenti  istrutti  che  in  essa  era  poco  lor  favore-* 
vele,  il  fecero  assahre  notturnamente  e  di  più 
pugnalate  trafiggere.  {  forti  e  rei ,  per  lo  piti 
impuniti  vivendo ,  si  sforzano  di  sfuggire  an- 

[i\  Lettere  Discorsive,  leilacdii. 
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nistrlEi  :  Benedétto  -VarchJ ,  Alfonso  de'  Pazzi , 
Girolamo  BuiscéQì  egU^cèàdeoììci  Aramei  [i] 
furono  di  frequente  lo  scoj^o  delie  sue  poe- 
tiche frecce. 

Scrìsse  varie  commedie  pregevoli  molto  per 
la  purezza  di  lingua ,  poco  pél  costume  e  per 
r  intreccio  ^  come  le  altre  di  questo  secolo. 

Ma 'la  produzione»  cli6  pi^  accrebbe  nome 
al  nostro  Grazzini;»  è  la  collezione  delle  sue 
novelle  intitolate  Cerne  .{2],  percb^  recitate 
da  cinque  brillanti  giovslni  è  di.  al  tettante 
amabili  donne  a  sollazzo' 'di  alcune  ore  pre- 
cedenti le  amichevoli  cene  che  ad  essi  im- 
bandiva celia  inadbnnà  Amaranta. 

In  queste. tio velie  {iSt  il  Lasca  latto  uso  di 
modi  di  dire  faciii  in  p^H  .tempo  è  yfVad, 
che  danno. evidenza  alle  fcbsé' ed  afi^ìcchiscnnò 
la  nostra  lingua.  Sovente  ^erò  pizziòEino  itn 
po'tropipo  dello  scorrile  e  del  popolare.  T^'òn 
di  i'ado  dipinge  de'  casi'  tragici  p  ed'  egli  ha 
T arte' d'infondervi  un  vivo  interesse.'  Questo 
pòi  si  dilegua,  poiché  quasi  tutù)  ei  rivolge 

[1]  Sót^a  ridtcpliBL  deA' aiccadòmia  fiorentina,'  ta' 
quale  si  ei*a'  iattftstata,  ehe  la  litignató^na  de- 
rivasse dell' e'bràHM  e  «^Id^a  che  si  parlava  nel 
paese  di  Aratn.'*BtMÌo|iij  J^Ptt  del  Cascai 
.  [a]  La  prima  edizione  completa- delle  rimaste  nO" 
velie:  del  L^isa^.ifi  httm  ti^jP«rigi  l'^nnO  1756 
colia  falsa  dat$i  ,dii .  Londrft.  '  Tre  tsopp -le  Ceiie, 
.Le  prime  duecontann  dieci  novelle  per  clasche« 
duna.  Nell'ultima  ve  ne  ;t«i  u^a  sola.  Queste  no- 
velle sono  state  ti^dotte  apdic  in  francese  e  Tan- 
no 1755  In  due' Vóluftì  Staiiif  au:'*''-    '''"  '      '" 
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allo  scL^rod  e  fa  fremere  i  cuori  sensibili, 
impiegando  il  ridicolo,  ove  T  argomento •  do^ 
vea  piuttosto  chiamai*e  le  lagrime.  Di  lui  scrive 
asscù  sensatamente  un  ragguardevole  giovi ae 
novellatore:  Deh!  perchè  il  Lasca  ha  scelto  ar^ 
gonmnU  per  la  maggior  parte  crudeli  e  beffe 
inumane  che  infastidiscono  un'  animo  gentile 
e  tolgono  lafesti\Hth  e  V  allegrezza  che  in- 
dùcono  f^i  •scherzi^  di  cui  cosparga  sì  am^ 
piamele  le  carte  [i]f 

$.  IL  Ammoto  Loiuòk 

•  Ftr  gentiluomo  ferrarese  i  ma  nacque  a  Fh» 
renze.  Impiegò  il  lungo  studio  da  lui  fatto  sui 
classici  delle  tre  lingue  nel  perfezionare  V  ita- 
liana eloquenza  ohe  sino  alk>ra  era  assai  po- 
vera di  valorosi  «coltivatori.  £  in  fatti,  per 
qiiànto  appartiene  aDa  lingua,  nulla  lascia- 
no a  desiderare  le  sue  orazioni  [2],  essendo 
scritte  con  purità,  degassa  ed  armonia.  Ami- 
cissimo della  lima,  egli  non  rìfiniva  mai  di 
pulirle  [5J.  Ma  ad  onta  degli  aocefltnati  pre- 
gi, riescono  esse  fredde  •  nòjosè^  ae  si  con* 

[i]  U  conte  Luifi  Sanvitali  nella  prefazione  al 
Saggio  delle  suis  novelle  stampate  ia  Parma  ran- 
no 1800  per  Bodoni. 

fa]  Dodici  sono  le  orazioni  del  Lòllip,  raccolte  tutte 
in. un  volinne  e  stampate  in  Ferrara  Tanno  i563. 
[3]  Ciò.  chiaramente  apparisce  dpdl* osservare  ehe 
le  di  lui  orazioni  nelle  ultime  azioni  sono  fS* 
sai  più  liscrate  e  monde  di  quelle,  ^le  il  Ij^aa^ro 
nelle  prime. 
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frontino  coi  capi  d*  opera  in  simil  genere  déOà 
Grecia  e  del  Lazio.  L' eleganza  è  un'  arte,  la 
quale  ha  per^  fine  di  destare  un^  impressione. 
Il  mezzo  di  giugnere  a  questo  fine  è  di  scuo- 
tere la  fantasia  e  il  sentimento.  Non  è  un  solo 
il  linguaggio  che  in  ciò  utilmente  si  adopera^ 
ina  è  vario  a  seconda  degli  oggetti  e  delle  cir- 
costanze. Fino  discernimento  e  fervida  cuore 
guidano  a  conoscere  questa  moltiplice  e  ge- 
nuina favella  della  eloquenza. 

Il  Lollio  e  gli  altri  prosatori  italiani  pre- 
sumevano incautamente  che  11  nerbo  e  la  es- 
senza della  orazione  consistessero  unicamente  * 
neìV  uso  delle  figure  rettoriche^  allora  ridoHe 
in  arte.  Si  lusingavano  di  potere  col  mezzo 
di  esse  fecondare  la  steriHtà  degli  argomenti. 
Erano  persuasi  perciò  di 'divenire  eloquenti, 
accumulando  parole  sopra  paròle  e  frasi  sopra 
frasi ,  e  mendicando  per  ogni  lato  i  traslati 
ed  approfittando  singolarmente  della  fi-eddis- 
sima  iperbole,  affine  d' ingrandire  le  piìi  plc- 
tciole  cose.  Dirigendosi  in  simile  guisa ,  non 
-altro  ottennero  i  mostri 'prosatori  Cinquec/eiv* 
-tisli,  fuor  che  la  taccia  di  oziosi  cicalatori,* e 
ciò  bepe  a  ragione,  poiché  affogarono  la  po- 
vertà dei  pensieri  in  un  pdago  di  parole.  Il 
N.  Lollio  però  si  studiò  di  fiancheggiare  i  suoi 
assunti  col  coixedo  di  molta  erudizione  ;  ma 
ciò  non  bastò  per  infondere  nei  di  li|i  regio* 
•namenti  calore  e  vita. 

Il  Lolho  fu  caro  alla  corte  estense,  a  rt- 
creazione  Ideila  quale  egli  compose  il  dramma 
dell'  Aretusa,  ora  afiGatto  dimenticato. 
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Egli  si  sottraeva  però  assai  di  buon  grado 
alla  corte  ed  alla  citta  per  ripararsi  in  alcuna 
delle  sue  ville,  ove  godeva  della  tran^uillitk 
d^li  studi  e  dèi  piaceri  semplici  della  cam- 
pagna 9  de'  quali  ha  falta  una  descrizione  ri- 
dente in  una  sua  celebra  lej.ter2r  più  eloquente 
delle  sue  stesse  orazioni  3  poiché. non  si  sforzò 
in  essa  di  apparire  eloquente.  * 

Abbiamo  già  rammentata  la  sua  elegante, 
versione  dell'  opera  De  re  uxoria  di  Fran- 
cesco BarbiU'o.  Aggiugneremo  in-  ora  eh'  ei 
fu  pure  autore-  di  una  traduzione  in  versi 
sciolti  del  poemetto  intitolato  //  Moreto^  at- 
tribuito a  Virgilio  ,  e  di  quella  degli  Adelfi 
di  Terenzio.^ 

Morì  Alberto  Lollio  in  Ferrara  l'anuo  i568. 

/  ire  Sxojsfi  [i]. 

Bernardo  Segni ,  gentiluomo  fiorentino,  si 
applicò  in  gioventù  alle  lettere  greche  e  latine 
nella  università  di  Pàdova  e  -di  poi  si  volse 
alla  giurisprudenza,  di  cui  dovette  interrom- 
pere lo  studio  per  comando  del  padre,  il 
quale  bramò  che  si  ^trasferisse  all'  Aquila ,  città 
del  regno  di  Napoli,  *a  ^ne  di  occuparsi  nella 
mercatui^. 

Quah  esempi  di  attività  ci  'presenta  la  sve- 
gliata nazicn  fiorentina  !  In  essa  la  qualità  di 

[i]  Non  si  sa  in  qual  grado  di  parentela  fosser  tra 
iofo  congiunti  questi  tre  valentuomini  che  erano 
éàXo  stesso  casato. 


ne^ile  non  importava  la  conseguenza  òi  pol- 
trire neir  ozio  e  oeUa  dappocaggine.  I  suoi 
cittadini  accorrevano  ovunque  alcun  raggiò 
di  fortuna  loro  tralucea,  conservando  p^ 
sempre  un  tenero  attac<3unento  verso  la  pro- 
pria patria.  ì^oa  pochi  di  essi  accoppiavano 
all'esercizio  del  traffico  Famore  de'  buoni  studia 
che  apportava  sollievo  alle  cure  e  decoro  non 
meno  all'  individuo ,  che  alla  nazione.  Tale 
fa  il  caso  del  N.  Segni,  di  cui  rientriamo  a 
compendiare  le  geste. 

Restituitosi  a  Firenze,  fot  adoperato  nei  nià-^ 
seggi  della  repubblica  e  onorato  di  raggnaiv 
^voli  impieghi  ezianéio  dal  duca 'Cosimo,  da 
cui  nel  i54i  fu  anche  inviato  oratore  a  Fer- 
dinanda re  de^Bomanr.  Cosimo  però  non  si 
valse  del  N.  Segni  nei  soli  oggetti  politici, 
ma  gli  piacque  d'impiegare  sStresì  la  cono- 
sciuta attitudine  del  di  lui  ingegno  nel  let* 
terario  arringo.  Mirando  sempre  il  prelodato 
principe  al  lodevole  scopo  di  rìdari*e  la  to- 
scana favella  a  maggior  copia  ed^  Ampiezza 
e  di  ag^Bgnerle  nuova  efficacia  e  splendore, 
non  senza  ragione  credeva  che  ciò  conseguir 
si  potesse  con  trasportare*  in  essa  le  idee  dei 
grandi  uomini  dell' antichità ,  e  quindi  inca- 
ricò Bernardo  di  tradurre  dal  greco  originale 
le  opere  di  Aristotile  nel  volgar  fiorentino; 
ciò  ch'egli  anche  felicemente  eseguì  quasi  per 
intero,  benché  non  siano  uscite  alla  pubblica 
luce^  che  le  versioni  della  Beltorica^  dell' £/£- 
ca ,  della  Politica  e  i  libri  DeW  anima  del 
mentovato  filosofo. 


56 

Il  Pf.  Segni  divenne  poi  scrittore  classico 
per  b  Storia  Figrentina  ch'ei  compilò  dal  1 52j 
^ino  a?  il  555,  la.  filale  sì  per  dsgaoa^  di  6til% 
quanto  per  arte  di  narrazione  e  gravità  di 
sentente,  vien  collocata  dn gì' intendenti  jLra 
le  migliori  che  vanti  V  Italia. 

Un  merito  sì  eminente  nella  toscana  let*- 
teratura  il  fece  a*eare  arciconsole  dell'  occa^ 
demia'fiqrentina  che  allora  io  alta  fama  m^ 
Uva,      .      , 

Mori  Bernardo  Tanno  i55q. 
AvLQue  Pietro  Segni  fu  scrittor  benemerito* 
della  toscana  iavena.  In  essa  eleganiemente 
"voltò  Demetrio  Falereo  Della  locuzione  e  il 
corredò  di  copiose  e  molto  dotte  po»Mlle.  Tan- 
to esse y  qa^jQto  il  volgarizzamento,  furono 
adottati  siccome  testi  di  lingua  dall'  acc^emia 
delb  Crusca,  alla  quate  Fautore  fu  ascritto, 
sin  dai  primordi  della  medosimiu  Le  mento- 
vate postille  i  oicc  Apostolo  Zeno^  tendono 
principalmente  a  dimostrare  ifitaniQ  i  buoni 
scrittori  si /o^serfo  approfittaii  con  lo  studio 
e  con  la  imitazione  degli  antichi  maestri  ffreci 
e-  latini  [i]. 

Ecco  in  massima  parte  ottenuto  quel  fine 
utilissimo  che  il  duca  Cosimo  si  propose  nel 
saggio  suo  divisamento  già  da  noi  replicati!- 
mente  rsittiméatatò; 

Si  leggono  alcune  rime  di  Pietro  Segni  nel 
libiu)  quinto  della  Raccolta  ilei  Dolce  y  stam- 
pate.in  Venezia  pel  Giolito  Fanno  |555. 


IH  — 


il]  Note  al  Fontaniai  toni,  i,  pag.  1 13. 


In  Firenze  e  in  qaesto  medesimo  secolo 
fioi^  pure  Agnolo  Segni  antere  di  an  prege- 
"volissimo  e  pochissimo  conosciuto  trattato  27<^ 
ia  imitazione  poetica.  In  esso  la  filosofia  ri- 
scliiara  e  nobilita  il  gusto,  e  la  scelta  lingua 
toscana  condisce  di  eleganza  e  di  grazia  la 
filosofia. 

La  imitazione  poetica  5  secondo  il  N.  A. , 
consiste  nel  facimento  d' immagini  e  A*  ìdoli 
rappresentanti  il  vero.  Dichiara  il  suo  con- 
cettOy  confirontando  la  poesia  colla  storia.  ^»  Xia 
99  storia^  dice  egli,  si  aggira  sui  particolari; 
99  la  poesia  sugli  universali.  L' una  dimostra 
9>  le  cose  come  si  fanno  ;  1'  altra  come  do- 
5»  vrebbero  farsi.  La  storia  ci  presenterà  Achil* 
99  le ,  Ulisse  ec.  quali  essi  furono.  -La  poesia 
99  ci  offrirk  il  valore  e  la  prudenza  sotto  l'aspet» 
99  to  de'  medesimi  erof,  ai  quali  vorrà  togliere 
99  le  qualitk  -difettose  e  accrescere  Iq  segnalate^ 
99  onde  corrispondano  al  modello  che  si  vuole 
99  delineare.  Questi  enti  speciali  non  sono  quin- 
99  di  che  simboli  delle  qualitk  generali  che  si 
,99  vogliono  dipingere  ed  inculcare  còli' organo 
99  della  poesia  3  e  sono*  perciò  chiamati  Jari'^ 
99  tasmi  poetici' 99, 

§.    IV.    JBjB RITARDO    DAFAIfJSATX^ 

Nacque  in  Firenze  Fanqo  xb5q.  Quantunque 
uscito  da  nobilissimo  stipite,  si  trasferì  giovi^ 
netto  in  Lione  per  ivi  dar  opera  alla  mercatura, 
JFirenze,  per  buona  fortuna  4  non  aveva  adot*! 
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tato  per  inconciisso  canone  di  nobilitar  Y  ozjo^ 
come  già  abbiamo  osservato,  né  avea  dato  ret- 
ta al  pregiudizio  comune,  che  il  commercio 
derogasse  alla  nobiltà  ;  e  quindi  non  pochi  in- 
divìdui di*  cospicue  famìglie  si  recavano  di 
buon'  ora  nelle  città  mercantili  d' Europa  e 
yì  s'  impiegarano  ne'  traffici ,  ritornando  po« 
scia  alla  patria  colti ,  industriosi  e  ricebi. 

Tale  fu  ancora  l' intraprendimento  del  N« 
Davanzati,  il  quale  anche  in  mezzo  alle  core 
della. negoziazione  seppe  {nrocurarsi  l'agio  di 
coltivare  le  lettere.  Tra  gli  autori  latini  ei  pre« 
dilesse  Orazio  e  Tacito.  Di  quest'  ultimo  egli 
si  accinse  ad  una  yertioncr  toscana  che  diven- 
ne poscia  assai  celebre. 

Sì  narra  a  questo  proposito  [i]^  ch'essendo 
entrato  jl  Daransati  a  quistionare  sui  pregi 
della  lingua  toscana  con  un  valentuomo  fran- 
cese, il  quale  contendeva  ad  essa  precisione 
ed  energia,  egti,  per  dimostrare  col  fatto  il 
con^rio,  propose  di  voltare  ih  volgar  fio- 
rentino Cornelio  Tacito  che  è  lo  scrittore  piix 
siringato  e  piiii  compendioso  di  tutta  1'  anti- 
chità, per  avere  ammonticchiato  pensieri  so- 
pra pensieri  in  iscarsissimo  numero  .di  parole  ; 
obbligandosi  a  'tessere  un  volgarizzamento,  il 
quale  fosse  assai  pih  breve  del .  testo  ^  .come 
realmente  eseguì. 

Per  riuscire  al  ^  suo  inteDdimento  egli  ri«» 
chiamò  in   vita  non'  pochi  yocaboli  divenuti 

[i]. Francesco  Rondinelli  wSH Elogio  o  sia  Ritrai^ 
tojiel  N,  DavanzatL 
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gik  obsoleti  nelle  scritture  de'  Trecentisti  e  si 
Valse  inoltre  dì  molta  farraggìne- di  riboboli 
del  popolo  fiorentino;  dal  che  ne  vennero 
due  inconrenienti  :  TnnOj  che  in  pili  Inoghi 
la  versione  del  Davanzati  riesce  rninteìKgifcnle 
àgli  stessi  ftaliam^  l'altro,  che  diversi.  |ww- 
sieri  nobili  e  gravi  dell'  autore  Fatino  veifgò^ 
no  deturpati  e  avrilfti  dai  modi  abbietti  e 
plebei,  dei  qndH  li  riveste  il  traduttore. 

H  medesimo  u^o  di  popoléschi  vocaboli, 
qaantnmqué  distrìl^iti  con  mano  p&.  parca, 
non  rende  molto  aggradevole  nemnlen  la  let- 
tura della  Storia  dello  scisniit  tF  In^ukerra 
scritta  dal  medestnto  Davanzati. 

Fu  d' uopo  convenfr  col  Barettf ,  che  gli 
*ccademici  della  Crusca ,  de'  quali  fu  mio  an- 
<^e  il  N.  A. ,  hanno  troppo  ammirati  t  ca^ 
nagHesehi  modi  della  pi^  sciatta  borenti na 
l^lebecula  e  male  a  proposito  ne  hanno  kttar- 
siate  come  d*  akrettimtì  gioielli  le  loro  sci4t- 
ture, 

St  «widde  però  il  DavaMati  medesimo» 
qaantanqvte  im  po'^tardi^  che  i  preaiece»nati 
trtvitf i  adagi  mal  sii  aflfeeevana  ad  argocqrnti 
fiebitt  e  dignitosi  i  e  perciò  s^  ne  astenne  ei 
totalmente,  quand*ebbe  a  maneggiare  il  genei-e 
piìi  elevato  del  dke,  cioè  nelle  oraeioni  eh' ei 
pronunciò  nell'  j^cademisi  deg6  Alterati ,  ài 
c«i  fu  un  y^do  sostenitore* 

S' e^  mulo  pensienD*  intomo  al  riboboli , 
si  ricredette  poi  formalmente  rapporto  agli  ar- 
esismt>,  scrìveadb^  a  BeSsarro  Bulgarini,  che 
di  ciascuna  lingua  ottimo  è  ifuetlifehe  Vuso^ 
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(che  delle  lingue  è  il  messere)  ha  sH)lulo  ac^ 
cenare  [ij- 

Distese  all'  ultimo  il  Davanzati  notizie  e  le<« 
zionì  .intorno  alle  monete  ed  ai  cambi,  illu- 
strando materie  a  cpie*  tempi  escurìssime  e 
scanosdute  «gli  scrìitoFÌ ,  e  diede  eccellenti 
precetti  di  agrlcollora  nella  %xk9L  Coltivoaùone 
Toscana}^  con  che  si  rendette  assai,  be&eme* 
rito  eziandio  delle  scienze  eooMomiche« . 

Fu  il  Davanzati  buon  marito^  buon  padre 
di.  famiglia  e  cittadino  zekaie  cbe  apportò 
nelle  civiche  magistralure  molta  «Hività  ed 
una;  in^nzi^ne  seinpre  vetta  e  .sempre  rivolta, 
al  ben.  pidiblico. 

7n^  le  dotte  vigilie  e  le  utili  ocenpcuti^ni 
pervemii^  il  N.  A.  aU'avanaat^  etli  d'unni  7 «j^ 
mancata  essendo  di  vita  nel  x6o6'.  ... 

■    .  :  ^  '  '    • 

Fu  Senese^di  patria  a  &  di  nattiìr^le  ibooco 
e  iramndn.  Ebbe  brighe  crudeli  y  per  cui  so^ 
giacque .  all'  esilio.  Errò  per  sanile  città ,  an^- 
dando  in  traccia  per  sempi^  piìi.  erudirsi  dei 
dotti  uomini  che  in  esse  a'  suoi  tempi  fiori- 
vano. Il  grido  del  suo  sapere,  già  difiìiso  in 
Italia,  mosse  il  prìncipe  Francesco  de'  Medici 
ad  impetrargli  la  grazia  di  restituirsi  allsk  pa- 
tria, persuaso  che  un  tant'  uomo  avrebbe  ac- 
cresciuto onore  alla  Toscana.  Ritornò  e  piacque 

■  > 

\\\  Prose  Fiorentine  voi.  3^  parte  4« 


al  gran  duca  Ferdinando  che  il  creò  suo  gen- 
tiluomo. 

La  bella  lingua  toscana  era  gik  stata  as- 
soggettata a  precetti  ed  a  regole,  né  bastava 
il  sólo  uso  (ler  bene  appararla.  Il  prelodato 
sfovrano  divisò  d^ istituire  una  cattedra,  còl 
di  cui  mezzo'  'si  ammaestrasse  la  giovenlb  a 
parlarla  ed  a  scrìverla  correttamehte,  e  destinò 
ad  essa  il  N.  Borghese.  £ì  dimostrò  quanto 
fosse  degno  di  tale  incarico  colle  sue  Letttre 
DP^corsive  aggìrantisi  tutte  intorno  alla  tosca- 
na i&yella,  sSenza  cadere  nelle  sottigliezze  e 
iMlle  pedanterie  degli  accademici  fiorentini. 
Il  Borghese  offerì  il  precetto  è  V  esempio , 
poiché  fi  suo  stile  è  facile  e  in  pari  tempo 
pastoso  e  pieno  d'  armonia.  Nella  provincia 
della  hngua  egli  ambiva  la  dittatura,  scrivendo 
di  sé  stesso  non  sènza  giattanza:  quaranta 
anni  di  studio  mi  hanno  acquistato  non  ir» 
ragionevolmente  appo  gV  intendenti  e  non  ap" 
passionati  il  titolo  di  arbitro  e  di  regolatore 
sir%otare  della  toscana  lingua  [i]. 


vU. 


(i]  Paragrafò  diietterà  riportato  dal  conte  Mazzu- 
dbeUi.  Scrittori  d'Italia  vd^  3>  p.  17^23,  nota  22. 


■.T«.    '.    ". 


■1  ì 


6i 


ARTICOLO  VI. 

Lodovico  Castklvetro, 

5.  I.  Compendio  della  sua  vita, 

Ljodovico  Castel  vetro  sarebbe  stato  in  grado 
di  acquistarsi  una  somma  benemerenza  non 
'meno  verso  la  lingua,  che  verso  la  poesia  e 
la  eloquenza  italiana,  e  di  accrescerne  i  pregi, 
se  avesse  saputo  contenere  il  di  lui  perspicace 
ingegno  nei  limiti  di  una  saggia  moderazione. 
Nacque  .egli  in  Modena  da  nobili  genitori 
l'anno  i5o5.  Le  università  di  Bologna,  di 
Padova,  di  Siena  e  di  Rdma  contribuirono 
aE  vicenda  n^'  giovanili  suoi  anni  ad  arricchirgli 
la  mente  di  scientifici  lumi.  Ritornato  in  pa- 
tria,  egli  potè  coltivarli  ed  invigorirli  nella 
conversazione  die  teneasi  in  casa  di  Giovanni 
Grillenzone,  la  quale  era  una  vera  accademia, 
ansi  tutta  quella  casa  era  accademia ,  poiché 
presentava  una  istruzione  in  ogni  suo  lato 
ainigolarissiaia.  Utilitk  e  diletto  ritrarirk,  a  no* 
•tro  credere,  Q  leggitore  dal  quadro  di  questo 
nriurangKòso  stabilimento  di  virtii  domestica 
die  noi  ora  gli  presentiamo  delineato  dalla 
nmiio  del  Gasteivctro  medesimo. 

IGrllienzoni  erano  sette /rateili,  trd  quali 
^^  (pioè  Giovanili)  non  era  il  maggiore  di 
tsìi,  né  il  minore^  cinque  dei  quali  aveyana 
^^^fih  e  figliuoli  9  e  alcuni  di  essi  erano  di 
^^^^jUri  e  Usuurin  ; .  e  n^rUUmeno  tanta  fa 
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V  autorità  sua  verfO  di  loro,  òhe  fece  che  dopct- 
la  morte  del  padre  stettero  tutti  con  la  moglie 
e  figliuoli  in  una  casa,  vivendo  in  comune 
con  somma  concordia  e  senza  neppure  \  una 
parola  acerba.  Ciascuna  donna  avea  la  sua 
'fante  cho  servi¥a  stila  camera,  è  vi  ej^ano  le 
fanti  che  servivano  a  tutta  la  casa,  per  far^ 
mtangiare  e  bucài9  e  sìOhU  cose.  Gim&msnA 
delle  donne  prendea  il  regg^merko  deUa  casa 
la  Ai€t  seUimaaa  a  vicenda,  e  comandala  aile' 
predette  fanti ....  Mangiarano  in  tma  sala 
capace  i  sette  fràielU  e  le  cinque  donne  ad 
una,  tavola  e  i  figliuoli  tnojggioti^  mai  jn»V 
l^ri  che  .non  erano  meno  dà\quar(aUa  oiÀtin" 
Quanta,  in  quel  tempo  mtedesimo  ad  uuattw^d 
piié  bassa  nel' cospètto  de*  padri,  delle  nmd^i  e 
dei  tii  eran  serviti  dalie  sorelle  più  jg/randicèlké 
Mangia¥aM>  aUa  favola  de*  primi  iforastìeri^ 
.  }  quali  erano  assai  e  continui ,  poiché  la  pre^ 
detta  casa  era  un  pubblico  e  comune  albergo 
di  letterati  e  d*  altre  persone  di  valore,  che 
passavano  per  la  ciiià  di  Biodena,  e  molti 
s'  invitavano  per  vedere  qaesf  ardine  e  oon^ 
corcUa^  parendo  loto  cosa  non  pia  rista  e 
miràcoìosa.  Ninno  de' predetti  fratelli  era  caio* 
jQ  e  scioperato.  Egli  era  medico ,  tsrC  altro 
giudice,  una  speziale^  un  mercante  diptumi, 
mio  ax^ea  la  cura  della  casa,  un  dèlia  villa^ 
un  prete*  (Quantunque  le  fmoltà  rum  finsero 
inoUe,  nondimeno  per  l^  ordine  e  buon  gpvàr^ 
no  bastavano  à  tanta  spesa  ee*  [i]b 

[i]  Memoria  órifinai&  del  GastHelVetro  ripoxMì^ 


Presso  il  prelodato  Giovanni  *  Grillenzone 
interveniva'  in  detehninatc  ore  il  Caste)  vetro 
ed  altri  valenti  uomini^  e  quiri  s^  intertene* 
vano  di  cose  appartenenti  alla  letteratura  gre- 
ca e  .latina,  interpretando  ancbe  i  più  dif^citi 
passi  de' classici  deU'tma  e  deli' akm  lingua^ 
e  cA  fflceasl  senM  apparati  o  piteamboli^  ma 
in  nieniera  affatto  conversevole  e  familiare. 
Imbandivano  aiìche  di  quando  in  qnandoi  oc* 
cademici  «tnposj  sobrj  j^er  gK  aHettamenti  del- 
la gola,  ma  ricchi  per  qiw'  dello  spnito,  poiché 
venivano'  nriBegrati  d»  pacevoli  componimenti 
di  prosa  e  di  verao^  da  leggiadri  motti,  da 
festevoli  argazie  e  con  invenzioni  di  giuochi, 
ne* tfuali  Vacitfeiaa  dell'ingegno  spiccava.  Si 
creava  il  re  èeì  convito.  Nessuno  poteva  domane 
dar  cosa  alcuna^  se  non  in  quella  linguar  eli' era 
piaciuto  ai  te  dì  bandire  in  quella  serata  [i]. 

Ma  il  Castelvetro  vide  annebbiarsi  in  pro«> 
gresso  i  giorni  pmi  e  scfeni  eh'  egK  godeà 
in  questa  non  men  dòtta,  che  amabile  società. 

La  prima'  oecasioiié^  di  turbamento  ie*  k 
|m)caccii  è^  oefla  fan(>sa  .quisciope  pvoOMMsa 
ad  Anw^ìer  Caro  intorno  fJikk  Canzoàe  dei 
Gigli  d'  oro ,  di  cm  alkbiamo  già  l'agion'aio 
<pi&si  svno  aHa  snperBuità*  Ma  questa  non  gli 
apportò^  grave  piMtttrra,  mentr'egli  serbò  sem^ 
pre  moderato  e  placido  ammo,  a  fronte  étk 
lUrdrt  del  sno  avversano. 

Ahrt  p}^  nera  procella  $«scitossi  a  suo  dian^ 
tìo,  là  quale  per  avvéfntUMa  trasse  dalla  pr»^ 

fi]  Citata  Memoria. 


ma  V  origine  o  almen  Y  incremento.  Questa 
fu  Y  accusa  ^  che  se  gli  a(ddossò  5  di  aderire 
alle  opinioni  de' Novatori  in  materia  di  reli*  * 
gione.  La  Inquisizione -di  Roma  istituì  pro- 
cesso a  suo  carico,  ed  egli  si*  trasferì  in  quella  • 
capitale  a  fin  di  scolparsi.  Ma  i  tiempi  erano 
disastrosi.  Si  dava  corpo  ali^  ombra  più  lieve 
in  tale  odioso  argomento.  S' insospetti  con 
ragione  che  si  potesse  insidiare  la  di  lui  libertà 
e  pensò  di  sottrarsi  al  pericolo  colla  fuga. 
Peregrinò  per  la  FraiScia,  per  la  Germania, 
per  r  Elvezia  ti*a  calamità  e  rischi  frequenti. 
La  compagnia  de'  suoi  studi  riconfortò  il  di 
lui. esilio  ed  impiego  talvolta  le  sue  dotte  fa- 
tiche nell*  erudire  la  gioventù.  Chiuse  final- 
mente i  suoi  giorni  in  Ghiavenna  Fanno  iS^i. 

Fu  il  Castelvetro  appassionato  amatore  di 
libertà.  Per  amore  di  essa  ricusò  onori  e  foK» 
tune.  Per  la  stessa  ragione  visse  disciolto  da  . 
nodo  maritale,  ma  moderato  a  segno  di  non 
contrarre  nemmeno  nodi  d' illegittimi  amorì.  . 
Tollerantissimo  dei  difetti  della  società,  fu 
inesorabile  j)er  quei  dell'  ingegno.  In  patria 
era  il  conciliatore  detle  controversie  civiU^ 
irreconciliabile  nelle  lettei^e. 

Era  parco  nel  favellare  e  di  poca  facondia. 
Tale  apparisce  ancor  ne'  suoi  scritti.  Si  dimo-» 
stra  acuto,  nia  arido.  • 

Non  potè  mai  calamità  .0  persecuiione  al-» 
cuna  atterrare  I9L  sua  fermezza.  Contento  di 
viver  libero  e  di  poter  disporre  di  sé  mede* 
simo,  fu -indifferente  anche  all'esilio.  Niente 
sollecito  di  beni  esteriori,  «obrio  nel  ^tto 
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per  genio  e  per  disagi  di  salate,  non  conob- 
be odore  c6  sentimento ,  fuor  cbe  negli  a£^ 
fettì  dèli'  aùiiciaa.  Tante  nobib'  qualità  ven- 
nero oscurate  da  una  irreinovibile  capai*bietà 
e  protervia  nella  propria  opinione. 

Daran  compimento  al  suo  morale  ritratto 
alcuni  adagi  a  lui  fiunibari  cbe  qui  aggiugni»- 
mo:  Dio  mi  guardi  da  uomo  che  dica  di 
essere  gentiluomo  e  giuri  a  fé  di  gentiluomo, 
e  da  coloro  che  sono  ricchi  di  partiti.  Me^ 
glio  è  l'essere  stretto  in  casa  e  largp  in  cam^ 
pugna.  Me^io  è  'arrùssire ,  che  impallidire. 
Da  molto  è  quella  donna  che  non  è  conO" 
sciuta,  se  non  da  pochi.  Ricco  non  è  chi  ha 
molto ,  ma  'chi  si  contenta  di  poco.  Ogni  casa 
ha  un  pazzo. 

5.  Il,  Sue  opere. 

Fu  il  Castel  vetr9  dotato  d' ingegno  perspi- 
cacissimo e  abituato  di  ^  lunga  mano  al  ragio-* 
namento;  ma  ei  non  seppe  fare  il  miglior  uso 
di  un  dono  sì  raro. 

Ei  profuse  assai  spesso  l'acume  della  sna 
mente  in  grammaticab  quisquilie  cbe  non  ne 
sembravano  degne. 

A  forza  inoltre  d*  interminabiH  sottigliezze 
ei  si  smarrisce  non  di  rado  nella  sofisticberìa 
e  nella  stravaganza ,  vetrificando  in  sé  stesso 
quel  verso  ; 

Chi  troppo  si  assottiglia,  si  scavezza. 
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Egli  era  finalmeDtd  incontenlabile  m  qua^. 
laaque  opera  di  penna.  Il  prò  è  il  cantra,. 
il.  diritto  e  il  rovesdo,  tutto  in '  ao^mlia  .f^i 
di^piiioea.  Parve  un  crìtìo^  fatto  apposta  per 
ridurre  il  mondò  tatto  ad  un  perfatio  tikn- 
juo.  Ogni  secolo  La  veduti  aleuni  di  questi 
scbizzinosi  censori.  CicercMie  disse  di  Gleantee 
ài  quis  obmuteMcere  coìica/writ,  nihìt  aliud 
liBgtre  debeai*  Un  tal  nioito  quadra  esatta^, 
mente  and^e  ai  dosso  del  N.  Castel^ctrOb, 

£i  .feóe  osservaaiotti  e  commenti  sopra  '^ìi^ 
giUo,i  Orazio,  TereAaio»)  Dante ^  Betramb^ 
Bembo  ^  Varchi  ee.,  alcmla  Yolfa  kflmr.illt&i 
atrarli,  più  spesso  per  stncbcarli,  aingolac^ 
ioente  auestl  idtimL 

Ma  1  opera  che  tra  quelle  del  Cartel  vetro 
-primeggia,  è  il  CommerUario  sulla  Poetica  di 
jiristotile.  Si  narra ,  che  appiccatosi  il  fuoco 
alla  casa  in  cui  egli  dimorava  in  Lione ,  si 
mise  à  gridare:  salvate  la  mia  Poetica;  dal 
che  si  arguisce  cb' eì  la  pregiasse  sopra  qua- 
lunque alU*o  parto  diel  suo  talento.  Egli  s'in- 
dustria in  questo  scritto  a.  contraddite  Ari- 
stotile quanto  più  può.  Un  tale  ardimento 
destò  le  ire  del  famoso  Dacier  entusiasta  ed 
idolaii'a  di  tutto  ciò  che  odorava  di  green-,  e 
quindi  lacerò  spietatamente  l' autore  e  V  Opo-« 
ra  [ij.  JSoi  di  essa  rtpóiieremo  àn^  squarci  j 
l'iUno  relativo  alla  commedia^  V  altro  aUa  tra-^ 
gedia,  ónde  offerire  ai  leggitori  un  saggio  dt 
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[i]  Nella  prefazione  alla  traduzione  francese  della 
stessa  Poetica  di  Aristotile. 
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«pieUa  filosofia  in  maceria  di  gusto,  cbe  poe* 
sedeva  il  Castetretro  [i]  e  che  mancava  per 
avventura  al  suo  crìtico. 

Aristotile  dke  nella  quinta  particeUa,  99  che 
9>  la  commedia  è  rassomiglianza  dei  peggiori  j 
99  non  già  secondo  ogni  .vìzio.  11  rìdevole  è 
99  bensì  particella  della  turpitudine,  ma  è  un 
99  certo  difetto  o  torptiudine,  la  quale  non  de- 
99  sta  dolore  9». 

D^  questa  dottrìna  dello  Staginta  prende 
occasione 'il  Castehretro  d*  iavesfigare  le  varie 
fbnti  del  ridicDla 

La  prima  maniera  d^onde  sorge  il  riso,  br 
ravvisa  eglr  ndh  carità  di  persone  o  di  ccmo 
amate;  ciò  die  signidca  nel  vedere  appagata 
la  propensióne  che  noi  abbiamo  verso  perso- 
ne o  cose  amate. 

Questo  afSetto  è  piuttosto  compiacenza,  cbe 
riso.  Al  pìit  al  pili  potrebbe  prodnrre  .il  sor*- 
riso  dì  una  tenera  gfoja.  Ma  questo  non  è  quel 
riso  cbe  si  desta  in  noi  da  nn  oggetto  cbe 
qualiBcbiam  per  ridicolo  e  .d^  cui  qui  si  va 
in  traccia. 

La  seconda  sorgente  del  ridicolo,  a  detta 
del  N.  autore,  procede  dagl' inganni  cbe  de- 
rivano dalla  ignoranza  di  quelle  cose  cbe  sono 
neli'  uso  e  nel  senso  comune  degli  uomini.  Si 

[i]  Afferma  il  cardinale  Sforza  Pallayicino,  che  i^ 
Castelvetro  è  queir  unico  scrittore  dopo  jiristo  - 
tile  che  insegnando  le  arti  del  dire,  abbia  cer- 
cato e  saputo  derivarne  le  regole  dai  principj 
delle  scienze  e  della  natura.  Trattato  dello  stilo, 
capo  27. 
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rìde  di  Calandrino,  il  quale  si  lascia  persua- 
dere di  esser  pregno.  Conviene  però  che  una 
tal  soi*ta  d' inganni  non  produca  grave  dolore, 
in  chi  ne  i  l'oggetto,  mentre  in  allora  si  de-  ' 
sta  la  compassione,  la  quale  distrugge  il  riso,. 

Procede  il  riso  in  terzo  luogo  dal  disco- 
prire alcuno  ignaro  di  scienze  o  cose  che  vaa- 
tavasi  di  sapere.  Nasce  il  rìso  in  j|uesto  caso 
dal  veder  confusa  la  millanterìa. 

Quarto.  Si  risveglia*  il  riso ,  allorché  le  fiose , 
quantunque  lodevoli,  si  convellono  per  arti^, 
ficio  in  parte  diversa  da  quella  cui  parevano, 
indirizsute,  sia  che  ciò  faccia  T  autore,  isia 
r  .avversario.  Quindi  gli  enimmi,  i  giuochi  di  , 
parole,  le  giunte  che  fa  il  risponditore,  voi* 
gendo  in  altra  parte  il  senso  del  proponente^ 
Tali  trafitture  si  possono  rivolgere  all' avver- 
sario. Dicendo  un  cavaliere  a  Saladino  uomo 
di  corte:  lat^a  la  bocca  e  poi  le  mani;  ri- 
spose egli  :  messere,  io  non  parlai  o^i  di  yoi.  . 

Sorge  in  quinto  luogo  il  riso,  allorché  de- 
licatamente e  copertamente  si  ì'improvera  al- 
trui qualche  difetto 'd^animo  ed  anche  di  corpo 
per  la  malvagità  della  umana  natura.  Erminio 
Grimaldi  domandò  a  Gugliemo  Borsiere:  che 
ho  a  far  dipingere^  che  non  sia  stato  più  f e- 
duto  in  c€isa  mia^  Bispose  quegU  :  fateci  di* 
ping're  la  cortesia, 

h'  ultima  fonte  del  ridicolo  scaturisce ,  se- 
condo *il  N.  autore^  dall' allusione  a  cose  atti- 
nenti a  diletti  carnali,  ma  coperte  e  yelate 
in  modo,  che  non  destino  né  vergogna,  nò 
schifo. 
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n  trarre  per&  il  rìso  ila  somiglianti  soggetti 
pur  troppo  usitati  non  è  assolutamente  lo- 
aei^ole  in  società  co&tifmata  e  gentile. 

Passiamo*  alla  tragedia.  Aristotile  in  questo 
genere  di  poesia  attribuisce  la  preferenza  agli 
argomeolì  di  tristo  fine,  poiché  un  personag- 
gio buono  die  perviene  alla  felicita,  non  de- 
sta né  il  terrore  j  né  la  compassione  che  sono 
i  due  oggetti  della  tragedia. 

Riflette  il  Gastelvetro^  che  la  rappresenta- 
zione delP  esaltamento  del  giusto  risveglia  una 
diletlazione  retta  ;  quella  de*  suoi  infoitunj , 
obliqua,  attribuendola  egli  alla  tristizia  della 
umana  natura.  Io  ardirei  di  oppormi  a  tale 
cagione.  Nella  finzione  tacciono  le^1a^sioni.  Mei 
silenzio  delle  passiohi  è  privilegio  della  virtù 
tli  esigere  V  omaggio  anche  de'  Cuori  perversi. 

Il  Castelvetro  %  di  parere,  che  la  migliore 
tragedia  debba  essere  quella  che  unisce  insie- 
me il  dilètto  obliquo  col  retto;  vale  a  dire^ 
che  conduce  il  giusto  sino  all'  orlo  del  pre- 
cipizio, e  in  fine  inopinatamente  lo  libera  dal 
pericolo  e  lo  rende  felice. 

Il  cuore  umano  simpatizza  certamente  con 
simil  genere  di  spettacoli.  Tuttavia  le  cata- 
strofi funeste  e  luttuose  lasciano  negli  animi 
una  impressione  piti  profonda  e  più  durevole. 

A  compimento  di  questo  articolo  soggiun- 
giamo alcun  cenno  intorno  al  metodo  adot- 
talo dal  Castelvetro  in  •quest'opera.  In  primo 
luogo  ei  riferìsce  il  testo  di  Aristotile  nel  greco 
originale  ^  contrappone  ad  esso  il  proprio  vol- 
garizzamento 3  olfre  di  poi  la  sua  sposizione» 


nella  quale  ora  dichiara,  ora  corregge,  ora 
rettifica  le  spiegazioni  dello  Stagirijta  e  yi  ag- 
gi ugne  le  sue.  Spiega*  in  questa  parte  un'im- 
mensa erudizione  ed  una  straordinana  forza 
di  raziocinio ,  non  senza  però  dar  di  cozzo 
nella  soverchia  sottigliezza  a  lai  abituale.  Alla 
luce  delle  {HToposizioni  dell'  arte  poetica  8can« 
daglia  il  merito  di  yarj  autori  appartenenti 
air  antichità  3  ma  però  postei*iorì  ad  Aristotile. 
Non  la  perdona  poi  ai  più  1  celebri  moderni  5 
come  Ariosto,  Vida,  Eracastorpi  Bembo,  Sa- 
doleto  ec.ec.  * 


ARTICOLO  VII. 


.  • 


Letterati  capricciosi. 

Àlovni  ingegni  focosi  ritrovando  occupate 
le  prime  sedi  del  gusto  da  non  pochi  eccel- 
lenti scrittori  già  da  noi  rammentati  e  scor- 
gendo assai  msdagevole  di  crear  nuove  fornie 
di  letteraria  perfezione,  smaniosi  d'altronde 
di  fama  3  diressero  i  .loro  sforzi  ad  allucinare 
le  menti  colla  stranezza,  colla  millanterìa  e 
col  caprìccio.  Siccome  però  la  singolarith  ha 
anch^  essa  le  sue  attrattive,  onde  adescare  la* 
curiosità  de'  lettori  ;  così  in  ora  è  nostro  in- 
tendimento di  conapilare  le  pnncipali  notizie 
di  questi  bizzarri  cervelli  nutriti  di  vanità  e 
di  follìa',  e  seguendovi' ordine  €xoi;iologico  da- 
remo principio  con 


r» 


$•  I.  Giulio  Camillo  Dmlkinio^ 
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Uk  curato  di  villa  gli  diede  la  vita.  Na^ue 
in  Portogniaro  del  Friuli  non  si  sa  in  qiial 
anno.  Andò  in  traccia  di  una  enciclopedia  di 
oogniiroiti  e  con  molto  ardore  di  mente  e 
maggior  preraasìone  mirò  -a  sorprendere  il 
]^bblico  co'  «noi  ritrovati.  Ideò  un  così  detto 
Thmifo  di  tatto  lo  scibile.  Pare  che  questo 
JktUto  dovesse  consistere  in  una  tavola  o 
macdiina ,  la  qoale  offerisse  agli  occhi  dei 
rìsguardanli  meccajiicamente  classificate  tutte 
le  noEÌoni  delle  scienze  «  tutti  i  concetti  d^lla 
eloqii«n£a ,  fatte  le  voci ,  i  traslati ,  le  frasi 
<ie]ie  pili  colte  lingue  [x] .  Questo  era  il  modo 
di  divenire  dottissimo  a  pochissimo  costo.  Era 
'  il  CamiUo  un  visioulirfo  di  buona  fede,  che  il- 
ludesse pxer  avventura  anche  sé  stesso  colla 
>•,   ■       ■    : 

Ìi]  Diceva  c^li,  che  nel  teatro  da  lui  immaginato 
iovevano  essere  per  lochi  ed  immagini  disposti 
"•^qnei  luoghi  che  posson  bastare  a  tener  còUocati.e 
ministrar  tuui  gli  umani  concetti,  tutte  le  coserche 
"sono  in  tutto  il  mondo,  non  che  quelle  che  appar- 
tengono alle  scienze  tutte^ed  alle  arti  nobili  e  mec- 
càniche. Site  opere  tomo  "3.  Che  poi  da  questo 
TttLbro  dovessero  apprendersi  infiniti  modi  di  di- 
re,  lo  asseHice  Bernardino  PaVtenio:  qnaeeumqae 
ad  infinitam  uerhorum  silvam  opusfuete,  tam^. 
qUam  dejbssos  thesautos  in  unum  Julius  Camil' 
ìus  summa  industria  oc  disino  proptjudicio  voa* 
cer^oi^t:  Oratio  prò  lingua  latina. 


a'  quali  la  posterità  non  ha  attribuito  gran 
pregio.  Fu  inoltre  scrittore  di  poesie  molto 
riputate  a'  suoi  tempi ,  ma  obbliate  ne'  nostri , 
poiché  sparse  di  quel  faUo  brillante  che  luc- 
cica per  un  momento,  ma  subito  sviene  e 
disgusta.  11  Castelvetro  s' afTaticò  a  dimostrare  < 
clic  manca  il  buon  senso  in  un  sonetto  di 
lui.  Il  Castelvetro  piglia  una  inutile  briga  « 
accingendosi  a  scandagliare  sulle  bilance  della 
logica  le  produzioni  di  un  cervello  sì  capric* 
cioso  e  balzano ,  quale  fu  quello  di  Giulio 
Camillo. 

J;  li.  Ortensio  Landò, 

Nacque  in  Milano  da  genitore  piacentino 
verso  il  principio  del  secolo  decimosesto.  Noi 
non  pi  faremo  ad  investigare,  8*ei  fosse  o  non 
fosse  eretico  ed  apostata  dell'  ordine  agosti* 
niano,  come  suonò  la  fama.  Diremo  ciò  che 
è  dimosti*ato  dal  fatto  ;  cioè  eh'  ei  fu  libero 
e  strano ,  e  pizzicò  ancor  di  pazzia  ne'  suoi 
pensamenti  [ij.  Or  fu  censore,  or  apologista 
di  Gcerone  [2];  pubblicò  opere  sue»  facen- 

[i]  Le  sue  opere  furono  poste  all'Indice  nella  pri- 
ma classe  de'  libri  proibiti.  Sisto  Senese  nel  lib.  5 
delia  Biblioteca  Santa  assicura ,  essere  pleua  di 
empietà  la  sua  opera  De  persecutione  barbaro- 
rum,  diretta  singolarmente  a  vilipendere  i  monaci, 
dicendo  che  l'essenza  della  lor  religione  stava  tut- 
ta nella  rasura  del  cucuzzolo, 
[oi]  In  biasimo  di  Cicerone  è  il  dialogo  :  Cicero  r«- 
legatus:  in  sua  lode  è  scritto  l'altro:  Cicero  revo- 
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clone  onore  aU.  altri  [i];  vituperò  molti  e  sé 
stesso  ancora,  dipingendosi  deforme  di  corpo 
e  di  spirito,  pieno  d'  ii*a  e  di  mal  talento, 
ambizioso ,  impaziente ,  orgoglioso ,  frenetico 
ed  incostante  [2].  Biasimò  le  lettere  e  lodò 
la  pazzia  [3]^  e  in  fatti  ei  si  mostrò  più  amico 
di  quest'ultima,  che  delle  prime. 

§.  ni.  AsiTOS  Francesco  Doni,   - 

Un  allro  frate  disertore  dal  proprio  isti- 
tuto, e  scostumato  e  ghiribizzoso  sino  alla 
follia,  ci  si  presenta  in  Anton  Francesco  Do- 
ni fiorentino.  Si  stabilì- costui  in  Venezia^  per- 
suaso di  poter  ivi ,  più  che  altrove ,  menai*e 
impunemente  vita  scorretta  e  libera;  e  per 
camparla  rivolse  l' animo  a  coltivare  la  lette* 
ratura  e  singolarmente  la  musica ,  scrivendo 
egli,  che  viveva  di  chirieleison  e  di  Jidelium 

catus.  Nel  trentesimo  de'  suoi  Paradossi,  il  quale 
è  anche  l' ultimo,  si  ridestano  le  sue  ire  contro  di 
Cicerone  e  lo  dicbiara  ignorante  nella  filosofia , 
nella  cosmografia^  nella  storia^  e  ciò  che  sembrar 
deve  più  stravagante,  uella  rettorica. 
[i]  Tali  sono  le  Lettera  di  molte  valorose  danne, 
stampate  in  Venezia  V  anno  i548  ;  le  Lettere  con- 
solatorie di  diversi  autori,  ivi  1 56o  ;  i  Sermoni 
funebri  di  varj  autori,  Genova  i556. 
f2]  Nella  Sferza  degli  scrittori  antichi  e  moderni^ 
sotto  il  nome  dì  Manf  Antonio  d'Etiòpia*  e  nei 
sette  libri  de*  Cataloghi. 
[3]  Nella  Confutazione  de' Paradossi, 
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animae  [i].  Scrisse  tin  dialogo  sopra  la  me* 
desima  arte  ed  al  duca  di  Urbino  lo  intitolò^ 
e  fu  da  lui  generosameiite  rimunerato  ;  •  dal 
che  gli  nacque  il  pensiero  di  procacciarsi  uno 
stabilimento  in  quella  corte.  Ciò  destò  l'invidia 
dell'Aretino,  quantunque  amico  del  Doni  e 
dal  Doni  sfacciatamente  adulato.  Si  persuase 
il  maledico  uomo  di  avere  bastante  autorità  di 
inibirgli  di  mandare  ad  efTetto  il  suo  divisa- 
mento,  minacciandolo  che  altrimenti  <  egli  Io 
avrebbe  dipinto  a  quel  duca  come  custode 
di  ogni  ribalderìa,  così  che  glie  ne  sarebbe 
venuto  danno  e  vergogna. 
-  Usò  anche  il  Doni  un  somigliante  tratto  di 
gentilezza  con  altro  suo  amico,  cioè  con  Lo- 
dovico Domeniehi,  accusandolo  di  varie  mal- 
vagità presso  il  duca  Cosimo  ;  il  che  fruttò  la 
carcerazione  all'  imputato  suddetto. 

Diamo  un  saggio  delle  stravagantissime  iper- 
boli.,  di;cui  egli  abusò  tanto  negh  scritti  dMIa^ 
rità  e  di  giuoco,  quanto  in  quelli  di  odio  e  di 
furore. 

Così  egli  presenta  gli  elementi  del  suo  li- 
bricolo  intitolato  la  Zucca  i 

Tavola  o  sìa  registro  delle  chiacchere,  fila- 
strocche ^  frappe y  chimere ,  castelli  in  orla, 
saifiezze,  aggiramenti  e  lambiccamenti  di  cer- 
vello',  fanfalucche ,  sentenze ,  bugie ,  girelle , 
ghiribizzi ,  pappolate ,  capricci , .  frascherie , 
anfanamenti y  viluppi ,  grilli ,  rovelle,  cica" 
.  lecci j  parabole,  baje,  proverbi^  motti ^  umqri 

[i]  Lettera  al  duc^  Cosimo,  ^ 


ed  altre  girandole  9  norie  della  presente  leg^^ 
genda,  per  non  dire  lihria,  poiché  dette  a 
tempo  ed  assai  fuor  di  proposito, 
•  Il  libn)  è  diviso  in  cineJameJDli  »  baje,  diiao 
ebere.  In  tutte  queste  particelle  si  riporta  un 
motto  per  lo  più  insulso  e  freddo j  e  poi  una* 
moralità^  cui  dimostrasi  alludere  qualche  ada:« 
gio  o  sia  proverbio  volgare.  Vi  ha  una  cosi 
detta  poscritta- di  lettere  missive  e  Hsponsive, 
e  di  sonetti  di  proposta  e  risposta^  in  cui  spre- 
gevoli autori  si  barattano  un  più  spregevole 
incenso  di  lode. 

Passiamo  agli  sfogamenti  dell'  ira.  Scagliò 
contro  il  suo  provocatore  Aretino: 

Terremoto  del  Doni  Jioi^nlino  con  la  rO'- 
villa  di  un  gran  colosso  bestiale  Anticristo 
della  nostra  età  ec, 

A  questo  primo  scoppio  ne  dovevano  ve* 
nir  dietro  altri  sei;  cioè  la  rovina,  il  baleno, 
il  tuono,  la  saetta,  la  vita,  la  morte,  le  ese* 
quie  e  la  sepoltura^  Ma  la  morte  delV  Aretino 
estinse  un  tanto  vulcano. 

In  mezzo  a  ù.  sfrenata  vanitk  e  bizzarrìa 
d' immaginazione  fu  però  il  Doni  inventore 
di  un'  opera,  in  cui  si  ravvisano  i  germi  di 
alcune-  produzioni  che  si  riconobbero  in  pro- 
gresso apportatrici  di  molta  utilità  alla  repub* 
blica  delle  lettere.  Io  intendo  accennare  la  sua 
Librerìa,  In  essa  egli  registra  i  titoli  di  tutti 
i  libri  italiani  a  lui  cogniti,  distribueodoli  per 
materie.  Aggiunge  ai  medesimi  alcune  notizie 
or  relative  agli  autori,  ora  alle  opere  annun-** 
ciate,  Sembra  quindi  eh*  ei.  possa  aver^uggerita 
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l'idea  delle  biblioteche  e  cataloghi  ragionati 
e  de'  giornali  di  letteratura,  che  s'  inti*apresero 
posteriormente.  Anche  il  dottissimo  .marchese 
Maflei  inchna  a^  questa  opinione  favorevole 
al  Doni  [i]. 

'  Mori  in  Monselice ,  ragguardevole  t^ria  del 
Padovano,  l'anno  i574  [2]. 

5.  VL  Giovassi  Batmta  Gellj. 

Il  Geli!  ci  offre  una  singolarità  sorpren- 
dente nel  concorso  di  circostanze  disparatis- 
sime  di  natura  e  di  fortuna,  nelle  quali  si 
ritrovò.  Figlio  di  sai'tore ,  egli  pure  maneggiò 
la  forbice  e  l'ago  nella  sua  gioventù  [3].  Privo 
di  educazione  liberale ,  colla  sola  forza  del  suo 
genio  salì  a  molta  fama  sul  cammino  delle  let<* 
tere.  Non  solo  divenne  corretto  scrittore  [4], 
ma  precettore  di  eloquenza  in  Firenze  sua 
patina,  e  seppe  dimostrare  eh'  ei  penetrato 
avea  molto  addentro  nelle  bellezze  di  Dante 


[i]  Prefazione  al  Giornale  dei  Letterati  d*  Italia, 
[2]  La  morte  di  lui  seguì  in  Monselice  nel  1574, 
senza  mai  aver  voluto  rientrare  nell'ordine  dei 
Servi,  d'onde  verso  il  i544  ^''^  uscito.  F'estir  da 
prete  e  viver  da  secolare  a  quel  cervellaccio  biz- 
zarro assai  meglio  si  confaceva.  Zeno,  Note  al 
Fontanini  tom.  2,  pag.  4i3. 

[3]  Gio,  Cinelli  lo  dice  Cahettajo  nella  prefazione 
alle  Bellezze  di  Firenze. 
[41  DI  lui  scrisse  Gio.  Matteo  Toscano: 
Quae  calamo  aeternos  conscripsit dextera  libroSj 
Saepe  lidec  cUm  gemina forfice  rexit  acum^ 
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e  de]  Petrarca  colle  sue  lezioni  all'  accademia 
fiorentina,  di  cui  fu  un  ornamento,  siccome 
poi  anche  fu  fondatore  dell'  accademia  degli 
Umidi.  Finsdmente  fu  il  Celli  Glosofo  in  etk 
non  filosofa  [i].  Un  tale   carattere   apparirà 
al  leggitore  da  alcuni  cenni  sulle  sue  opere. 
In  quella  intitolata  la  Circe  ^  essendo  Ulisse 
in  procinto  di  ritornare  alta  patria,  finge  che 
egli  chiedesse  in  grazia  alla  prenominata  figlia 
del  Sole  di  restituire  a'  suoi  compagni  le  forme 
umane,  onde  poterli  seco  ricondurre  in  Itaca. 
La  maga  si  offiv  disposta  a  compiacerlo,  pur 
che  quegh  uomini  da  lei  trasformati  in  ani- 
mali  a  ciò   acconsentano.    Uhsse   si  porta  a 
dialogizzar  seco  loro  ed  interroga  l'ostrica» 
la  talpa,  la  serpe,  il  capro,  il  cane,  il  vitello 
ec.  Tutti  ricusano  V  ingiusto  dono  della  pri- 
stina umanità  e  ciascheduno  di  essi ,  a  tenore 
del  suo  attuale  trasmutamento,  ragiona  della 
infelicità  della   umana   condizione.   L'  uomo, 
dicono  essi,  nasce  senza  veste,  senza  tetto  e 
senza  ovvio  pascolo;  è  dotato  di  complessio* 
ne   debile  ed  incostante ,  soggetta  al  flagello 
della  medicina  e  della  giurisprudenza  che  gua- 
sta ogni  bella  istituzione  e  perverte  i  migliori 
dettami  della  natura.  Ognun  conchiude,  che 

[i]  Gio.  Batista  Geìli,  ottimo  scrittore  di  prosa  e 
bizzarro  filosofo  de'  suoi  tempii  ha  il  merito  di 
pascere  graziosamente  lo  spirito  in.  un  tempo 
colla  bellezza  dello  scrivere  e  colla  nquità  delle 
idee,  cosa  rara  negli  scrittori  di  quella  stagione, 
Parfni,  De' principi  delle  belle  lettere  parte  Q, 
capo  5. 


gode  di  maggiore  felicitk  nello  stato  di  bestia  j 
cbe  in  quello  di  uomo.  Per  liberare  P'tiomò 
dalle  indicate  sdagure  è  stato  anche  dalla  roo* 
derna  vertigine  filosofica  fantasticato  lo  stato 
selvaggio  poco  dissimile  dal  brutale. 
^  Questa  immaginazione  felice  del  Gelli  è  sta* 
ta  imitata  dappoi  da  eleganti  scrittoi*!  iu  Italia 
ed  altrove  [i]. 

L'  opera  piii  conosciuta  del  N.  A.  è  quella 
cui  gli  piacque  intitolare  :  /  capricci  del  Boi- 
tajo.  Questa  è  ancbe  la  meglio  scritta  tra  le 
altre  tue.  Non  contiene  facezie  o  novelle , 
come  sembra  indicare  il  titolo;  abbonda  anzi 
di  precetti  di  filosofia.  £  ripartita  in  dialogbi 
tra  Giusto  Bottajo  e  la  di  lui  Anima.  La  so* 
stanza  di  essa  viene  indicata  da  pocbe  linee 
cbe  noi  stralciamo  dall'  originale^ 

Anima.  Sappi,  Giusto,  che  il  maggior  bene 
e  la  piti  utile  cosa  che  si  pois  a  fare  agli  uo^ 
rnijni  in  questa  vita,  è  avvezzarli  di  huoriorm 
a  contentarsi  del  poco  ;  perchè  chi  fa  così  -, 
viVe  con  pochi  pensieri  ed  è  lieto  il  pih  ilei 
tempo  9  per  non  dir  sempre. 

Giusto.  Io  lo  credo  certamente;  poiché  io 
ho  provato  in  me  quanto  mi  sia  utile  il  con^ 
tentarmi  di  quello  che  io  ho  ^  accomodando 
la  voglia  alia  fortuna  ;  e  sé  io  avessi  voluto  vi-' 
vere  e  vestir  meglio^  mi  era  forza  o  far  qualche 
cosa  disonesta  o  andar  a  ^tare  con  altri. 

Qui  l'Anima  si  fa  a  parlai'c  della  libertà 
che   possiede  colui  che   ha    ppclii  bisogni  ;  e 

[i]  Dialogo  5. 
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ciò  prova  coir  esempio  di  Diogene..  Consiglia 
ad  abituarsi  per  tempo  ai  piaoeri  dello  spi^ 
rito  9  i  quali  si  possono  sempre  gustare  senza 
aver  d'  uopo  di  molte  cose. 

Come  poi  Giusto  potesse  ragionare  e  ri- 
flettere indipendentemente  dalla  propria  ani» 
ma ,  io  non  saprei  dicifrarlo.  L-  autore  per 
avventura  si  sarà  giustificato  col  titolo  del 
suo  libro,  dicendo  ch'egli  è  un  capriccio»   ■ 

Il  Celli  è  anche  autore  di  due  commedie^ 
la  Sporta  e  l' Errore ,  le  quali ,  a  giudizio 
degl'intendenti,  hanno  ottenuta  la  palma  so^ 
pra  quelle  de'  suoi  coetanei.  Viene  però  ac^ 
cagionato  di. avere  tolta  la  pdma  da  alcuni 
frammenti  inediti  di  Maccbiavelli ,  e  che  la 
seconda  non  sia  che  una  imitazione  della  CU^ 
zia  del  medesimo  autore. 

Da  quanto  abbiam  detto  si  scorge  che  il 
GelU  ebbe  ingegno  vivace  ed  anche  caprio^ 
^ioso  e  bizzarro.  Non  uscì  però  da  gangb»!^ 
come  i  precedenti.  ■  * 

Morì  il  Celli  ia  Firenze  nel  1 565  in  età 
d'  anni  sessantacinque.  m 

ARTICOLOYIIl. 

GlEOZAMO    CaSDAMQ,  '■ 

•  t 

'  •  ■       ■      ■■ 

$.  I.  Compendio  della  sua  vita;-    .   \ 

Cioi  pi&  strani  e  piÀ  bizzarri,  cervelli  -può 
gareggiare  Girolamo  Cardano ,  ma  del  pari  coi 
pili  estesi  e  coi  piii  solidi.* 
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.'  Intorno  alle  azioni  del  Cardano  abbiamo  la 
«tessa  sua  testimonianza;  ma  la  di  lui  testi* 
monianza  non  consiglia  gran  fatto  la  persua-- 
sìone  e  la  fede. 

Accenneremo  rapidamente  quanto  di  più 
verisimile  ifistdta  dalla  sua  vita  ch'egli  me-^ 
desimo  scrisee. 

Nacque  il  Cardano  in  Pavia  da  padre  mi- 
lanese ne^  prkni  anni  di  questo  secolo.  Egli  ci 
Jascia  in  dubbio,  s'  ei  frutto  sia  di  legittime 
nozze  o  di  libertinaggio.  Sin  dall'utero  della 
madre  egli  ebbe  a  compagnia  la  sinistra  for» 
^naj  mentre  fu  d^uopo  di  estrarlo  a  forza 
dal  sen  materno.  Nella  infanzia  soggiacque  a 
<6finimenti  e  ad  altri  pericoli.  Fazio  suo  pa- 
dre eh'  era  uomo  dotto ,  lo  erudì  nei  primi 
elementi  della  geometria,  deli' aritmetica  e 
dell'  astrologia.  Nulla  diremo  della  ulteriore 
sua  letteraria  educazione,  giacché  egh  ora  ci 
juarra,  che  apprese  molte 'facoltà  e  cognizio- 
ni da  sé  medesimo  e  quasi  per  una  specie 
.d' ispirazione  ;  ora  asserisce  di  avervi  data  ope- 
ra in  celebri  scuole. 

Fa{io  adulto,  diede  prova  di  sommo  in- 
gegno nelle  università  di  Pavia  e  di  Padova, 
singolarmente  nelle  nozioni  medico -fisiche. 
Kitirossi  di  poi  a  Pieve  di  Sacco,  distretto 
deir  ultima  cittli  mentovata  ^  per  vacare  ivi 
tranquUlamente  a' suoi  studi.  Nell'anno  1629 
rivide  Milano  ;  ma  ributtato  dalla  poco  cor- 
tese -acooghenza  de^  suoi  concittadini,  ritornò 
alla  quiete  «  sotitiMlme  patavina»  Ivi  si  accasò 
con  Lucia  Bendarioi  e  fo  diàgfBziato  nei  fi^li 
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cli'ei  procreò,  poiché  si  abbandonarono  ai 
vizi  e  delitti  ed  ebbero  fine  infelice.  L*  an- 
no i552  si  stabili  in  Gallarate,  ragguardevo- 
le borgo  del  Milanese ,  ove  'si  ridusse  a  tali 
strettezze,  che  cessò  di  essere  povero,  poiché^ 
come  dice  egli  stesso,  nulla  pia  gli  rimase. 
Il  suo  talento  però  gli  somministrò  i  mezzV» 
onde  trarsi  da  simile  angustia.  Assunse /Cat- 
tedra ora  di  matematica,  ora  di  mefllìcioa, 
quando  iu  Milano,  quando  in  Pavia,  ripor- 
tandone una  conveniente  mercede. 

L' aver  posto  a  guadagno  il  tempo^  negli 
utili  studi ,  gli  forniva ,  allorcliò  noi  distor- 
nava il  capriccio,  i  necessarj  sussidj  alla  vita» 
Quindi  egli  aveva  adottata  una  divisa  degna 
certo  di  un  nomo  di  miglior  senno,  di  quel- 
lo che  maqifestavasì  in  lui  :  tempus  mea  pos^ 
sessio,  tempus  meus  ager. 

La  fama  del  suo  sapere  oramai  diffusa  in 
Europa  indusse  più  di  un  principe  oltra^ 
montano  ad  offetirgU  vantaggiosi  stabilimenti 
ne^  propri  stati.  Ma  egli  abbandonar  mai  non 
volle  uè  il  dolce  cUma  d'Italia,  né  la  più; 
dolce  sua  libertà, 

Accotidiscese  però  alle  pressanti  richieste 
dell'  arcivescovo  di  s.  Andrea ,  primate  del 
regno  di  Scòzia,  il  quale  aggravato  da  infer- 
mila dai  medici  nazionali  dichiarata  incura- 
bile, avea  riposta  in  lui  solo  tatta  la  sua 
fiducia.  Colà  si  trasferì  il  N.  Cardano,  e,  mer- 
cè i  «rimedi  da  lui  apprestati ,  ridonò  la  sa- 
lute al  prelato,  dal  quale  ottenne  generosissi^ 
ma  rimoneraMoiàe^  Bestttoìlosi  alF  ItaUa^  «pA 
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Incuoia  in  Bologna,  óve'sé  gli  suifcitarono' delle 
amaVezze  e  fu  anche  imprigionato.  Liberato 
«li^  ei  fu  9  lasciò  Bologna  e  passò  a  Roma ,  ove 
Venne  ascritto  al  collegio  de'  medici,  e  il  pon'*- 
tefice  Gregorio' 'XIIl  gli  assegnò  un'annua 
.pensione.  Quivi  .fini  di  vivere  T  anno  15^6. 


•>.-  •' 


/  ^  IL  &UO  x^ar attere. 


.  Ili  Cardano  ha  dipinto  sé  stesso.  Il  quadro 
è  un  impasto  di  cose  incongruenti,  e  perciò, 
là  mio  credei^,  interessanti.  La  strana  maniera 
■con  cui  parlai  di  sé ,  recherà  maraviglia  e  la 
maraviglia  diletto.  Si  avvilisce  egli  e  si  umi- 
lia nella  confessione  di  non  pochi  difetti,  e  si 
estolle  in  pari  tempo  e  si  gonfia  colla  millan- 
terìa di  somme  virtù,  dicendo  cK ei  per  in^ 
jlusso  di  stelle  era  di  animo  filosofico  sfatto 
per  le  .scienze  i  ingegnoso,  elegante,  morigera^ 
^o,  pio,  fedele^  amatore  della  sapienza,  con^^ 
ìtempUuore,   d'ingegno  prestante  e  docile  ad 
apprendere^  pronto  ai  doveri,  emulatore  de^ 
jgli  ^itimi^  inxtentore  di  cose  nuos^é,  scienziato 
senza  ajuto  di  maestri,  di  costumi  moderati, 
lindagdtore  delle  mediche  cognizioni,  studioso 
di  marat^iglie,  raggiratore,  nequitoso^  amaru" 
lento,  ignaro  nelle  scienze,  sobrio,  industrio^ 
^o,   laborioso],   solerte,  vivente  alla  giornata^ 
/rivolo,   disprezzatore  delìd  religione,  vendi^ 
cativo,   invidioso,   rùvido,    insidiatore,   tra-- 
ditore,  mago,   miserabile,  odiatore  de' suoi, 
Aedito  a  turpe  libidine,  Solitario,  geloso,  iri^ 
^iimana^  laspivo^  oscàno,,nuUedÌGQ,.  ossequioso. 
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umatore  della  com^rsazioné  d£  saggi ^  vario, 
ambiguo,  cadente  nelle  insidie  delle  donne, 
incognito  per*  ripugnanza  di  natura  e  di  co» 
stami'  anche  a  quelli,  coi  quali  era  solito 
assiduamente  di  conversare  [i]. 

In  qual  modo  sì  possono  conciliare  in  uno 
stesso  soggetto  tante  viitù  e  tanti  vizi  ?  Am^ 
messa  anche  la  saa  volubilità  ed  incostan- 
za [2] ,  non  è  possibile  eli'  essa  avesse  a  pro- 
durre un  sì  mostruoso  complesso  di  qualità 
opposte  e  distruggentisi  a  vicenda.  Il  dotto 
Naudeo^^  il  quaìe  La  premesso  alla  vita  del 
Cardano  un  giudizio  intorno  alla  òì  lui  per- 
sona, scioglie  il  nodo  gordiano  delle  riferite 
contraddizioni ,  con  attribuirle  alla  finzione 
ed  alla  menzogna,  di  cui  fu  veramente  à. 
•  Cardano  un  professore  solenne  [3].  Abban- 
doniamo dunque  le  poco  veridiche  sile  con^ 
fessioni   e  vediamo,   se  da  altri  luoghi  delle 

[1]  Dff  vita  propria  capo  i3. 
[2]  n  Cardano  confessa  questa  sua  instabilità  scri- 
vendo: Vitae  genus  iniiitui  non  quod  votui,  sed 

'quale  licuit:  ncque  quod  debui,  ^legi,  sed  quaìe 
opinabar  Jbre  tmelius  :  nec  unum  et  constàns, 

'  cum  omnia  sint  periculosa^  dura  et  imper/ècia, 
sed  quale  opportunum  unoquoque  tempore  yi- 
sum  est;  unde  Jactum  est,  ut  aliena  metientibus 

'  varìus  liabitus  sum,  iìno,  ut  àixì,  inconstans;  liBi 

"  enim  nulla  est  certa  vtfae  ratio,  necessc  est  illos 
multas  tentare  et  per  varios  anfractus  procede'^/ 
re.  Ivi  capo  io. 

[5]  Ego  mendacissimunuiUum  (Cardanum)  dd- 
prehendi,  et  ab  hoc  viiio  reliqua  demum  velut  e 
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sue  opere  possiamo  trarre  alcun  piìi  sincero 
lineamento  del  suo  carattere. 

La  sua  vanità  il  sospinse  ad  infatuarsi  del- 
l' astrologia  giudiziaria.  L^  esito  fallace  di  non 
pochi  de'  suoi  presagi  non  rallentò  il  suo  en- 
tusiasmo per  questa  follìa ,  perchè  era  figlio 
di  cara  passione,  anzi  progressivamente  si  ac- 
crebbe. Non  si  accontentò  di  comporre  oro- 
scopi per  individui ,  ma  gU  estese  alle  intere 
nazioni  ed  anche  alle  religioni,  e  concepì 
persino  la  temeraria  manìa  di  formar  quello 
di  Gesù  Nazai^eno,  nel  quale  pretese  di  di- 
mostrare, che  per  le  positure  e  le  influenze 
cUgli  astri  dovevano  avvenire  tutti  i  casi  e 
le  maravighe  della  vita  di  lui  in  quel  modo 
istesso  che  avvennero  [i]. 

L' indicata  passione  di  vanita  trascendente 
indusse  il  Cardano  a  mover  guerra  alle  opi- 
nioni universalmente  accreditate.  Noi  ne  ad- 
durremo un  solo  esempio.  In  mezzo  alla  de- 
testazione dei  secoli  egh  imprese  a  fare  il  pa- 
negirico -di  Nerone.  Non  poteva  egli  sperare 
settatori,  fuori  che  nel  vaneggiamento  della 
nostra  età^  in  cui  si  è  tentato  di  sostenere 
colla  ragione  ogni  stravolgimento  della  ra- 
gione. Noi  abbiam  veduto  l'apologia  non  sol 
di  Nerone ,  ma  pur  anchfe  degli  altri  scellerati 
suoi  precessori,  Tiberio,  Caligola,  Claudio, 
1  I     li»  ■       p  ■* 

fonte  promanasse  non  leuiùus  de  causis  existi- 
mo,  Gabrielis  Naudei  de  Cardano  judicium. 
[  I  ]  Commentarius  in  Ptolomèum  dejudiciis  astro- 
rum  lib.  2. 
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elaborata  da  uno  scrittore  eloquentissinio  e 
nato  .fatto  per  abbellire  il  pai'^osso  [i].  Ma 
ritorniamo  al  N.  Cardano. 

Un  uomo  si  folle  e  sì  ridicolo  per  le  accen- 
nate assurdità  si  vedrà  adesso  divenir  grande 
per  altri  suoi  pensamenti  che  andiamo  ad  at- 
tingere rapidamente. 

J.  III.  Sue  cognizioni  matematiche 
e  fisiche. 

Cardano  fa  il  primo  che  palesò  al  pub- 
blico le  forniole  della  soluzione  delle  equazioni 
del  terzo  grado  nella  sua  algebra  o  sia  trat- 
tato De  arte  magna,  stanàpato  l' anno  i545. 
Ei  ne  involò  il  ritrovato  a  Nicolò  Tartalea 
che  altamente  sen  dolse,  come  narreremo  dif- 
fusamente nelfarticolo  seguente.  Cardano  però 
diede  maggior  estensione  al  metodo  di  Tarta- 
lea e  ne  figurò  tutti  i  casi.  Dice  il  padre  Cos- 
saìi ,  che  egli  si  avanzò  sino  a  qualche  equazio* 
ne  del  sesto  e  che  dimostrò  di  avere  ancora 
un  bai*lume  della  quantità  trascendente  [2]. 

Si  deve  inoltre  a  Cardano  il  merito  di  avere 
immaginato  il  così  detto  caso  irreducibile^  per- 
petua tortura  degli  algebristi.  Il  sottile  inda«- 
gatore  suo  ingegno  si  dispiega  ampiamente 
nelle  speculazioni  profuse  su  questo  soggetto. 


[i]  Lònguet,  Preface  à  VHisioire  des  révolutibns 
de  l'empire  romain, 

[a]  Storia  critica  della  origine  e  progressi  del' 
V algebra  in  Italia  «e.  tom.  i.' 
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'Àllorcbè  gli  cadono  a  vuoto  ì  tentatiTÌ  al  gè* 
hrìeì^  ricorre.. alla  geometria  e  non  vi  ricorre 
inutilmente. 

-  Altra  verità  nella  statica  apparve  alla  va- 
'ÌBt£|  sua  penetrazione.  Egli  esaminò  nel  suo 
trattato  De  ponderihus  ee  mensuris  quale  sia 
la  forza  necessaria  per  sostenere  un  peso  so» 
pra  un  piano  inclinato ,  ed  egli  la  fa  propor- 
zionale air  angolo  che  forma  il  piano  col<- 
r  orizzonte.  Questa  teoria  era  giusta  ^  dice  il 
Montuclaj  ma  dai  moderni  è  stata  ridotta  a 
maggiore  esattezza ,  dicendo  ohe  la  forza  che 
•contrabbilancia  un  peso  sopra  un  piano  ih^ 
clinato,  poteva  essere  proporzionale  al  seno 
della  inclinazione',  e  quest'  ultimo  rappoito  è 
è  il  verace  [i]-       ' 

'  Un  intelletto  irrequieto-  e  orgoghoso^  qual 
era  quello  ^1  N.  Cai*dano  ^  non  dovea  cer- 
*    I  ■  ■  ..^ 

[i]  Io  non  fo  che  accennare  i  principali  ritrova- 
jnenti  che  nelle  matematiche  sono  dovuti  al  Car- 
dano>  giacché  l'istituto  di  questo  mio  commenta- 
rio ed  anche  la  mia  poca  capacità  in  tali  studi  nii 
'tolgono  dal  progredire  più  oltre.  Chi  però  amasse 
•di  avere  una  completa  notizia  dei  pensamenti  del 
]N.  A.  nelle  accennate  discipline,  senza  consultare  i 
dieci  sterminati  voluuii  delle  sue  oscurissirae  ed 
ineleganti  opere,  la  cui  sola  vista  fa  trepidar  la  pa- 
zienza del  più  laborioso  erudito,  potrà  aver  ricorso 
a  Montucla,  Histoires  des  mathematiques  libro  3, 
$.4  eiibro  5,  parte  5,  $.  i,  e  al  padre  Costali,  il 
quale  parla  a  dilungo  delle  scoperte  del  Cardano 
fB  più  lut^hi  della  fa  citata  sua  Storia  deU^tge-- 
bra»  .  .4    .   .   .  .....  .  * 


tallente  Bemméno  nelle  materie  fisiche  cieca» 
mente  sottomettersi  al  giogo  di  Aristotile  o 
de'  SUOI  seguaci ,  che  allora  tutto  il  mondò 
opprimea.  Disprezzò  i  sogni  peripatetici  e  vi 
sostituì  i  suoi.  Volle  essere  fisico  senza  con- 
sultar la  natura ,  e  ne'  suoi  libri  De  suhtili^ 
tate  et  de  {forietate  rerum  accumulò  le  as- 
surdità e  le  sti'anczze. 

Tra  -queste  però  si  scorge  nna  proposizione 
che  per  avventura  potrebbe  essere  considerala 
per  una  verità ,  di  cui  si  onora  il  secolo  in 
cui  viviamo:  Disse  il  Cardano,  che  l'acqua 
non  era  un  elemento  primitivo,  ma  che  l'aria 
n'  era  la  prodnttrice.  Ciò  sembra  consono  alle 
piti  recenti  eisperienze  di  Lavoisier^  di  la  Place, 
di  Meusnierj  di  Cavendish  ec. 

Il  Cardano  fu  autore  eziandio  di  un'opera 
latina  di  argomento  morale ^  intitolata:  Pre- 
cétti  a'  suoi  Jigli-  Belli  e  puri  ne  sono  gli 
avvertimenti.  Raccomanda  tra  le  altre  cose 
la  sommissione  dell'  intelletto  alle  verità  delUi 
religione  :  sommissione ,  cui  egli  non  seppe 
senapre  prestarsi.  Non  solo  in  questo ,  ma  piii 
in  altri  argomenti  le  sue  azioni  discordarono 
da'  suoi  insegnamenti. 

La  Vastità  de'  suoi  lumi  gli  fece  ottenere 
molti  olici  e  sommi  elogi  [ij.  Caratteristico  è 
quello  del  famoso  Leibnizio,  con  cui  darem 
fine  al  presente  articolo  t  //  Cardano,   dice 

V  "   Il  •        ,  ■    1.   I  '  .  ,  II' 

[r]  Si  possono  leggere  nel  Pope-Blount,  Censura, 
celebriorum  auctorum  ec.  e  nel  Bayle,  Diction^ 
naire  Critique,  < 
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egli ,  fu  uomo  veramente  grettide  con  tutti  i 
suoi  difetti^  e  senza  di  essi  darebbe  stalo 
grandissimo  [i]. 

ARTICOLO  IX. 

Nicolò  Tartalea, 

$.  I.  Compendio  della  sua  vita, 

0£  mai  vi  fu  fatto  che  smentisse  le  opinioni 
di  que'  filosofi ,  i  quali  vollero  che  la  diffe- 
renza degr  ingegni  dovesse  tutta  dalla  edu- 
cazione ripetersi  e  nulla  attribuirsi  alla  natu- 
ra, egli  è  certamente  il  fenomeno  di  Nicolò 
Tartalea ,  il  quale  senza  educazione  riuscì  uno 
de'  più  grandi  geometri  delF  Europa. 

Nacque  egli  in  Brescia  ne'  primi  anni  del 
secolo  di  cui  scriviamo.  In  età  di  sei  anni 
rimase  privo  del  padre.  Ignorò  Nicolò  di  qual 
casato  egli  fosse  «  e  seppe  soltanto  eh'  egli  ap- 
pellossi  Michele  e  che  fu  di  professione  una 
specie  di  vetturale,  e  perciò  comunemente 
cniiimato  Micheletto  Cavallaro.  Nel  terribile 
sacco  che  desolò  la  sua  patria  nell'anno  i5i2, 
si  pensò  di  ricoverar  Nicolò,  giunto  allora  alla 
etk  di  dieci  anni ,  insieipe  con  altri  fanciulli 
nella  cattedrale  di  quella  citta,  sperando  che 
da' soldati  venisse  rispettata  ]a  santità  di  quel 
luogo.  Ma  fu  violato  dal  furor  militare  anche 
quel  sacro  asilo  e  non  fu  nemmen  rispettata 
"  — —  ■■     ■'  .11 

[i]  Essai  de  Theodicée  parte  3. 
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r  etk  innocente.  Riportò  Nicolò  cinque  gravi 
ferite  in  testa.  La  mendicità  della  madre  le 
tolse  il  modo  di  provvederlo  di  medicinali  e 
di  medici.  Ebbe  però  la  diligente  precauzio- 
ne di  mantenere  sempre  lavate  e  monde  le 
piagbe,  e  con  questa  semplice  cura  il  trasse 
a  salute  [i].  Una  ferita  che  a  lui  tagliava  le 
labbra ,  tardò  più  dell'  altre  a  rimarginarsi. 
Questo  sconcio  il  rendeva  balbuziente  ^  dal 
cbe  i  giovanetti  di  lui  compagni  presero  l'oc- 
casione di  beflarlo  e  di  dargli  1'  appellativo 
di  Tartaglia  ch'egli  di  poi  volle  assumere 
per  proprio  cognome.  Avea  quattordici  anni, 
né  sapea  scrivere  ancora.  Ebbe  un  maestro, 

[i]  La  povertà  che  fece  praticare  a  questa  buona 
donna  una  si  facile  medicatura^  prevenne,  senza 
che  ella  il  sapesse ,  la  più  illuminata  chirurgia  dei 
Secoli  posteriori.  Scrive  il  filantropo  Redi ,  opere 
tomo  5,  che  da  lui  fatte  furono  infinite  sperienze 
col  far  medicar  le  ferite  e  le  piaghe  colla  sola 
acqua  di  fontana  o  di  pozzo ^  e  col  tenerle  pulite 
colla  medesima  acqua  di  fontana  o  di  pozzo,  e 
che  sempre  ne  vide  seguire  la  guarigione  ;  al  che 
aggiunge  il  non  men  benemerito  Valisnieri:  bra- 
miamo noi  che  i  nostri  italiani  chirurghi  si  prò- 
Jittinq  di  così  utili  e  sinceri  ricordi ,  riflettendo 
alla  verità  di  quel  celebre  detto  d* Ippocrate  nel 
libro  De  alimento,  che  la  natura  è  la  medicatrice 
dei  mali  :  il  che  ancora  in  molti  luoghi  delle  sue 
opere  fu  replicato  da  Galeno,  affermante  la  na- 
tura, molto  più  savia  dell'arte,  essere  quella  che 
guarisce  i  mali,  e  il  medico  essere  solamente  un 
semplice  ministro  della  inedesima.  Giornale  dei 
Letterati  d'Italia  tom.  9^  pag.  78. 
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il  quale  lo  abbandonò  dopo  quindici  giorni, 
non  essendo  égli  in  grado  di  contribuirgli  an- 
ticipatamente la  pattuita  mercede.  Qui  fini- 
sce la  sua  letteraria  educazione.  Tutto  il  re- 
stante il  dovette  egli  a  sé  stesso ,  né  ebbe 
ajuto  da  altri ,  fuor  che ,  com'  egli  dice  »  da 
una  onorata  figlia  di  povertà ,  chiamata  in- 
dustria [i].  Non  solo  apparò  la  calligrafìa, 
ma  prese  cognizione  eziandio  delle  lingue  dot- 
te, poiché  le  sue  traduzioni  e  illustrazioni  di 
Euclide  [sk]  e  di  Archimide  [3j  il  dimostiia- 
no,  non  esistendo  ancora  a  quei  tempi  alcu- 
na yersione  italiana  de-  mentovati  autori.  La 
poderosa  inclinazione  e  direi  quasi  istinto  in 
lui  istillato  dalla  natura  che  il  sospingeva 
violentemente  alle  geonielriche  verità,  dispo- 
nendolo ad  una  pronta  e  facile  compren- 
sione delle  cose  insegnate  da  quei  maestri  ^ 
potrebbe  avergli  agevolata  per  avventura  an- 
che la  iotelhgenza  della  lingua.  Moho  non 
ritardaronp  a  manifestarsi  agli  occhi  del  pub- 
blico i  frutti  spontanei  del  suo  mirabile  in- 
gegno. Appena  il  Tartalea  oltrepassava  i  5o 
anni^  che  fu  condotto  ad  aprire  in  Venezia 
pubblica  scuola  di  matematica. 

L' algebra  a  quella  stagione  era  pochissimo 
conosciuta,  né  si  potea  conseguirne   un'idea 

[i]  Narra  egli  quanto  abbiamo  esposto  in  un  dia^ 

logo  inserito  nel  libro  4-  de'  suoi  Quesiti  e  Ini^eìr- 

zioni  diverse. 

[2]  Euclide  Megarese  filoso  fo  rassettato  ed  alln 

integrità  ridotto  da  Nicolò  Tartalea, 

[5]  Ragionamenti  sopra  uirckimede  ec. 


* 


nemmeha  «olla  relazione  dello  scarsissimo  nu- 
mero d^F  intelligenti  4  attesa  la  somma  astra* 
zione  delle  sue  forme.  Le  cose  tanto  più  si 
apprezzano,  quanto  men  si  conoscono. 

Ripieni  di  simile  prevenzione  alcuni  dei  più 
ragguardevoli  cittadini  di  Brescia ,  non  vollero 
lasciare  più  lungamente  digiuna  la  loro  città 
del  vagheggiato  acquisto  della  mentovata  scien- 
za misteriosa  e  quasi  magica  «  e  giudicarono 
di  avere  una  propizia  opportunità  di  arric- 
chirnela,  qualora  ad  essi  riuscisse  d^  impie- 
garvi r  opera  del  loro  concittadino  Tartalea 
che  in  quella  avea  giù  conseguito  un'  altissi- 
mo grido.  Lo  invitarono  dunque  a  Brescia  a 
spiegare  Euclide  ^  promettendogli  onori  e  for- 
tune. Il  vero  onore  lo  avea  egli  oramai  creato 
a  sé  stesso,' e  poco  per  ciò  ne  curò  le  mil- 
lantate apparenze  esterìori.  Fu  non  pertanto 
lusingato  moltissimo  dall*  idea  di  conseguire 
un  agiato  provvedimento  in  patria. 

Si  trasferì  dunque  in  seno  della  medesima 
e  vi  tenne  duplice  scuola  per  quasi  'diciotto 
mesi.  Ebbe  però  occasioni  di  tosto  pentirsi 
di  questo  divisamento  dettatogli  dall'  amor 
patrio ,  poiché  non  se  gli  attennero  le  fatte 
•promesse  e  fu  defraudato  non  solo  del  pat- 
tuito stipendio,  ina  ancora  delle  dimostrazio- 
ni di  stima  e  di  cordialità,  colle  quali  si  cercò 
di  adescarlo  [i].  Si  querelò  quindi  altamente 

I  ■  ■  ■  '     -  — — — 

fi]  Chiamato  il  Tartalea  a  Brescia  (  scrive  il 
Cozzando)  a  leggere  Euclide,  provò  la  verità  di 
quanto  lasciò  scritto  ins.Jatca  il  benedetto  Crh 
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e  inutilmente  »  e  piatì  ancbe  innanzi  ai  tri^ 
bunali.  Finalmente  ripieno  di  scontentezze  re- 
stituissi a  Venezia.  Bipigliò  quindi  il  consueto 
esercizio  delle  matematiche  lezioni  e  sempre 
pili  accrebbe  di  fama ,  venendo  festeggiato  e 
di  larghi  doni  arricchito  dai  pili  distinti  se-» 
liatori  di  quella  repubblica  e  dagli  ambascia- 
tori  dell*  estere  corti  [i].  Godè  della  prote* 
zione  eziandio  di  Arrigo  Vili  re  d' Inghilterra 
e  di  Francesco  Donato  doge  di  Venezia,  e 
all'uno  é  all'altro  de' nominati  prìncipi  inti- 
tolò alcune  sue  opere  [2]. 

Morì  Fanno  i557  in  Venezia. 

§.  II.  Sue  cognizioni  matematiche. 

Un  matematico  bolognese  3  chiamato  Sci- 
pione Ferreo  9  fa  il  primo  che  ritrovò  un  ca- 
so particolare  delle  equazioni  cubiche.  Questo 
matematico  ascose  accuratamente  il  suo  secreto 
e  non  ne  fece  parte  ^  che  a  ceito  Marco  An- 
tonio Florido  di  lui  discepolo.  Fiero  costui 
del  possesso  di  questo  scientifico  arcano,  si 
recò  a  Venezia  a  fine  di  lottar  con  Tartalea, 
la  cui  fama  in  tali  studi  era  già  per  V  Italia 
diffusa.  Si  lusingò  di  umiliarlo,  proponendo- 
gli problemi  dipendenti  dalla  soluzione  delle 
equazioni  cubiche  che  avea  ragione  di  credere 

sto:  Nemo  propheta  acceptus  est  in  patria  sua. 
Libreria  Bresciana  parte  i. 
[i]  Rossi,  Elogi  de' Bresciani  illustri  pag.  385. 
[2]  Chiaramonti,  Notizie  del  padre  Lana  e  d'al- 
tri celebri  matematici  bresciani  pag.  i. 
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a  lui  sconosciute.  U  amor  proprio ,  aizzalo 
dalle  millanterìe  di  Florido,  animò  Tartalea 
a  rintracciare  questa  recondita  soluzione.  Do- 
po di  avere  sopra  ciò  a  lungo  e  profonda* 
mente  meditato,  ritrovò  il  Tartalea  non  solo 
il  caso  di  Florido,  ma  gli  altri  analoghi  an- 
cora. Sicuro  allora  del  suo  trionfo ,  accettò 
la  fattagli  disfida ,  condizionata  al  proporsi 
scambievolmente  trenta  problemi,  e  col  pre- 
mio a  colui  che  un  maggior  numero  ne  de- 
ciferasse,  di  un  pranzo  per  ciascun  problema 
risolto.  Tartalea  colse  sempre  nel  segno  ;  Flo- 
rido sempre  il  fallì  ;  così  che  si  ritirò  dal 
conflitto  coperto  di  confusione,  e  Taiialea  ne 
menò  festa  e  trionfo.  Si  rìmprwerò  a  lui, 
dice  Montucla,  di  essere  alquanto  iberno,  Que^ 
sta  passione  era  compatibile  per  avventura  in 
un  uomo  che  dovea  tutto  a  sé  solo. 

Altra  gara  ebbe  il  Tartalea  ad  incontrare 
col  Cardana 

Antonio  da  GoUio  al  Cardano  magnifica  i 
ritrovati  di  Tartalea  sul  modo  di  risolvere  le 
equazioni.  Questi  se  ne  invaghisce  e  procura 
di  strappatali  con  mille  arti  il  secreto  di  sue 
invenzioni.  Tartalea  non  si  lascia  adescare. 
Cardano  si  rivolge  allora  alle  preghiere  ed 
interessa  nella  sua  brama  lo  stesso  marchese 
del  Vasto  governatore  di  Milano,  il  quale 
invita  Tartalea  a  poi-tarsi  in  quella  città.  Noti 
resiste  questi  all'  autorità  di  un  tanto  perso^ 
naggio.  Lascia  scritte  a  Cardano  in  venticin- 
que cattivi  versi  le  regole  atte  a  sciogliere  le 
t^  equazioni  propostegli ,  facendo  a  lui  prima 
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prestar  giuramento  di  non  comiinicarle  a  chic* 
,^  chessia.   Cardano  spergiuro  le  puU>lica  neOa 

sua  algebra  e  si  fa  credere  inventore   delle 

forinole  della  soluzione   delle   equazioni    del 

terzo  grado,  le  quali  ritennero  il  nome  di 

:  formolo  di  Cardano.  Sai^bbe  però  di  ma^o^ 

»  *  re  equità  9  dice  il  Montucla^^^/  appelUwk  la 

forinole  di  Tarialea[iY  Questi,  per  dispetto 
del  narrato  tradimento ,  divenne  quasi  furioso. 
Hivol2>  a  Milano.  Disfidò  Cardano  nella  chiesa 
de]  Giardino  a  risolvere  pubblicamente  ed  a 
vicenda  i  problemi  che  d' ambe  le  patti  si 
proponessero.  Cardano  se  ne  sottrae  e  v'  invia 
invece  il  suo  discepolo  Lodovico  Ferrari.  Tar- 
'  talea  il  convince  di  una  risoluzione  erronea» 

I  Ferrari  si  studia  di  sindacare  una  risoluzione 

di  Tartalea  ed  è  secondato  da  una  caterva 
di  amici ,  i  quali  con  romorosi  schiamazzi  lo 
assordano,  anzi  lo  riducono  al  silenzio.  Tar- 
talea fugge  non  solo  dalF  adunanza ,  ma  da 
Milano»  per  timore  di  peggior  sorte. 

[i]  Ad  onor  di  Tarrtalea  per  Taccennata  invenzione 
cosi  sta  scritto  negli  atti  della  reale  accademia  di 
Berlino  del  1 770.  C*est  dans  cet  état  que  les  equa*- 
tions  de  troisieme  degrè  ont  étè  ttaitées  d'abprd 
par  Scipio  Ferreo  et  par  Tartalea  :  à  qui  ont 

,  doit  leurs  résolutionSj  mais  on  ignore  le  chemin 

qui  les  y  a  conduits.  Io  non  saprei  indovinare  la 
fonte,  da  cui  gli  accademici  di  Berlino  abbiano  po- 

'  tuto  trarre  il  motivo  di  dividere  la  gloria  dell' ac- 

'  cennata  scoperta  tra  il  N.  Tartalea  e  Scipione  del 

Ferro,  mentre  quest'ultimo  non'  ha  lasciato  tilcun 

>,  scritto,  da  cui  si  possa  arguire  ch'ei  fosse  autore  di 

'  tale  discopriinento. 
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Conlinnarono  ancora  lontani  i  due  rivali 
campioni  a  scagliarsi  contro  i  problemi^  prò* 
Tocandosi  vicendevolmente  a  risolverli.  Io  de^ 
éidero,  aggiunge  Montucla,oAe  si /accia  ri" 
Jlessione  sopra  questa  maniera  di  farsi  la 
guerra  di  q uè'  matematici  ;  maniera  che  ac-- 
cresceva  rigore  nlle  forze  de'  combattenti  ed 
utilità  al  pubblico  [i]. 

Quantunque  esimio  sia  il  merito  di  Tartalca 
nella  soluzione  delle  equazioni  del  terzo  grado, 
conviene  però  confessare  che  quegli  che  più 
chiaramente  ne  svolse  e  ne  spiegò  la  teoria, 
fu  Raffaello  Bombelli  matematico  bolognese. 
Egli  fece  lo  stesso  colle  equazioni  del  quarto 
grado.  A  ricchezza  maggiore  dell*  analisi ,  il 
Bombelh  semplificò  le  trasformazioni  esposte 
da  Cardano  e  vi  aggiunse  soluzioni  paiticcJari. 
.  Lodevole  fu  in  Bombelli  V  aggiugnere;  piìi 
lodevole  in  Tartalea  1*  inventare,  -(^hi  amasse 
di  formarsi  in  tutta  la  sua  estensione  un'  idea 
dd-  valore  del  Tartalea  nelFanaliòi,  potrà  ap- 
pagarsi rìcorrendo  alla  pih  volte  allegata  sto- 
ria di  questa  scienza  del  chiarissimo  padre 
Cossali.  Sopra  tutto  egli  esalta  con  somme  lo- 
.  di  un  problema  del  N«  algebrista,  il  quale  in- 
comincia :  dato  un  binomio  e  reciso  da  q-ual» 
9isia  grado  ec.  Dicesi  che  di  questo  problema 
dovrebbesi  arricchire  ogni  libro  dottrinale  di 
algebra. 

Non  solo  in  questo  ramo  delle  matematiche, 
ma  in  più  altri  aiicora  si  distinse  V  ingegno 

■  'I  I  !■  ■  !■■  Il  ——Pi ^ 

il]  1.  e. 

V.  VI.  * 
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fterutinator  del  Tartalea.  Nei  saoi  quesiti  ed 
iovenzioni  diverse  ei  ragiona  assai  dottamen^lie 
d'architettura  militare,  di  tattica  e  di  bali- 
stica. Anche  in  quest'  ultima  facoltà  ebbe  egli 
il  vanto  di  dir  cóse  nuove.  A^  tempi  suoi  noa 
si  conosceva  la  scienza  del  movimento  dei 
projettili.  Gredeasi  che  un  corpo  spinto  con 
violenza  cotne  una  palla  di  cannone  descrì- 
vesse una  linea  retta ,  finche  il  movimento  in 
simile  direzione  non  fosse  in  un  solo  istante 
distratto  dalla  forza  di  gravità,  e  che  allora 
la  palla  cadesse  perpendicolarmente  ad  angolo 
retto.  Tartalea  opinò  che  la  palla  descrivesse 
una  linea  retta  al  sortir  della  bocca  del  can- 
none, essendo  violentissima  l'impulsione;  ma 
dopo  breve  termine,  allentandosi  il  suomo- 
vimento,  descrivesse  una  curva,  obbedendo 
in  pari  tempo  alla  forza  di  projezione  e  a 
quella  di  gravitk.  In  questa  teoria  si  ravvi- 
seranno i  primi  cenni  della  parabola. 

D' altre  pregevoli  invenzioni  e  dettami  utili 
alle  arti  gli  scrittorì  dan  merito  al  N.  Tar- 
talea; ma  lungo  e  nojoso  sarebbe  il  volerli 
tutti  indicare. 

Non  taceremo  cbe  nella  sua  grande  opera 
X)é^  ntwteri  e  delle  misure  abbondevolmente 
si  scorge  quanto  vasta  fosse  la  sua  suppellet- 
tile nelle  matematiche  ordinarie. 

11  Tartalea  apparò  mille  cose^  eccetto  quella 
di  esprimere  con  proprietà  e  oon  precisione 
i  4uoi  pensamenti.  Gli  studiosi  rifuggono  dal 
ri  cercare  le  verità  dallo  stesso  scoperte  nel 
fcai^baro  gergo  de'  di  lui  scritti  3  ma  si  accia- 
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^ho  a  tintracciaik  in  piìi  nitida  luce  nelle 
posteriori  opere  matemaiicbe ,  le  quali  alla 
solidità  accoppiano  la  chiarezza  e  la  proprietà 
del  dire. 

Le  opere  di  Tartalea  sono  assorte  nel  tor» 
reo  te  della  obblivione;  ma  le  di  lui  maravi- 
gliose  invenzioni  vi  galleggiano  sempre  sopra. 

ARTICOLO  X. 

Ajxomlo  da   Costaseo. 

JV  ACQUE  in  Napoli  da  nobili  genitori  verso 
l'anno  1607.  Ebbe  la  ^orte  tli  essere  indirìz- 
zato  ne'  primi  -suoi  istudi  dal  consiglio  e  da1« 
r  esempio  del  celebre  Jacopo  Sanoazzaro,  Potè 
il  Costanzo  secondare  animosamente  il  genio 
che  la  natura  aveva  in  lui  in  stillato  per  la 
poesia,  e  non  ìsmarrìrsi  dal  retto  sentiero  , 
^^[uendo  le  tracce  di  sì  eccellente  maestro.  I 
suoi  versi  accolti  vennero  con  applausi  e  fu 
distinto  Fautore  con  sommi  onori.  Ostentati 
questi  con  giovanile  inconsid^^razione  per  parte 
sua,  destai^ono  contro  di  lui  V  invidia,  la  <]ua- 
le  della  calunnia  si  armò,  e  sventuratamente 
litro vò  facile  e  pronto  accesso  presso  il  go- 
verno che  procede  alla  deliberazione  di  esi- 
liarlo da  Napoli  e  di  confinarlo  al  suo  feudo 
di  Cantalupo.  La  Torluba  congiuri)  colla  ma- 
lignità neir  aggravarlo  di  adfanoi.  Due  figli 
già  adulti  formavano  la  consolazione  della  sua 
solitudine;  e  la  morte  glieli  rapi*  ma  la  sua 
anima  vigorosa  e  rassegnata  non  si  fatfcib  op« 
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primere  da  colpi  s)  atroci  ;  anzi  cercò  un  le- 
nimento a' suoi  mali  nel  compilare  la  Storia 
del  regno  di  Napoli,  per  cui  avea  già  rac-* 
colto  un  grande  ammasso  di  materiali  [i]* 
Fu  essa  lavoro  di  cioquantalre  anni.  Usci  com* 
pietà  nel  i58i  in  venti  libri  divisa,  ne' quali 
contengonsi  le  vicende  de]>  mentovato  reame 
dalla  morte  dell'imperatore  Federìco  II  sino 
alle  guerre  avvenute  nel  decimoquinto  secolo. 
Il  pregio  di  questa  storia  non  può  essere  me- 
glio assicurato  y  che  dal  giudizio  dello  scrittore 
filosofo  della  storia  civile  del  medesimo  regno 
Pietro  Giannone  colle  seguenti  espressioni: 
Compilò  Angelo  di  Costanzo  quella  sua  grave 
e  giudiziosa  istoria  del  regno  di  Napoli  »  che 
siccome  oscurò  tutto  ciò  che  insino  allora  erasi 
scritto;  così  ancora  per  la  sua  gravità,  pru" 
denza  disile  ed  eleganza  si  lasciò  indietro 
tutte  V  altre  che  furono  compilate  dopo  lui 
dalla  turba  d*  infiniti  altri  scrittori.  Per  cfue" 
sta  cagione  V  istoria  di  questo  insigne  scrittore 
sarà  da  noi  pih  di  qualunque  altra  seguitata , 
né  ci  terremo  a  vergogna,  se  alle  volte  colle 
sue  medesime  parole ,  come  che  assai  gra^ 
vi  e  proprie,  saranno  narrati  i  loro  avveni-' 
menti  [2]. 

[i]  Il  Costanzo  nella  prefazioDC  della  sua  storia 

cosi  si  esprime  :  Io  ho  scritto  combattendo  con* 

tinuamente  con  V  insolenza  della  fortuna  tra  la 

morte  di  due  figli  che  aveva,  e  tanti  altri  danni 

inemendabili. 

[1]  Giannone ,  Storia  Civile  del  regno  di  Napoli 

toro.  5,  iibw  2. 
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l\  Giannone  ha  ricopiato  il  Costanzo  anche 
qI  di  Ik  di  quanto  confessa. 

livella  di  lui  istoria  qualche  inesatteeza  è 
trascorsa;  ma  ciò  era  ineccitabile  ad  uno  scrit- 
tore che  distendea  le  sue  narrazioni  lontano 
dalla  capitale  e  non  era  in  grado  di  consul- 
tare gli  archivi  ogni  qual  volta  gU  fosse  in* 
forta  qualche  dubbietk. 

Il  Costanzo  dedicò  la  sua  Storia  a  Filippo  II 
re  delle  Spagne  e  di  Napoli.  Giovanni  Ber- 
nardino  Tafurì  che  ha  scritta  con  molta  ac- 
curatezza la  vita  del  N.  A.  [i],  asserisce  che  il 
monarca  gliene  dimostrò  il  suo  aggradimento» 
rimunerandolo  con  onori  e  con  doni.  Ma  nem- 
meno per  ciò  dalT esilio  il  prosciolse,  nel  quale 
finì  di  vìvere  l'anno  iSqi  in  decrepita  e^k. 

I  versi  lirìci^  più  assai  che  la  storia  ^  rendo^ 
no  il  nome  del  Costanzo  celebratissimo  presso 
ogni  genere  di  colte  persone.  Benché  notissimo 
aia  il  di  lui  carattere  in  quaUtk  di  poeta ,  il 
nostro  istituto  non  ci  dispensa  per  ciò  di  ri- 
levarlo almeno  Qon  qualche  tocco.  Scrisse 
sonetti  amorosi  non  gik  suU'  andamento  del 
Petrarca ,  come  gli  innumerevoh  suoi  con- 
temporanei verseggiaton.  £i  divenne  originale 
singolarmente  per  la  regolaritk  del  disegno* 
//  principio,  dice  un  suo  valente  concitta- 
dino, è  tutto  intento  al  fine  ^  ed  il  fine  cor-' 
risponde  al  principio  ;  così  dell*  uno  e  del^ 
l*  altro  è  partecipe  il  mezzo  [2].  Questa  nuoi^a 
*■  ■    ■      .    t 1  i       t —       I     .  I 

[1]  Sta  nel  tomo  io  della  Jtaccolta  Calogeriana, 
[TJhorenzoCosXQyJ^tterelihf^, 


maniera,  Bg^unge  lo  storico  JelF  italiana  poe- 
sia, non  è  però  disgiunta  nelle  altre  circo^ 
stanze  dall'  antico,  anzi  con  essa  si  confort- 
ma riconoscendosi  in  essa  non  men  dolce 

i  e  le^iadra  la  corteccia,  che  il  midolla  pieno 
e  profondo  [i].  Ricorda  in  altro  luogo  il  pre^ 
lodato  scrittore  j(  che  l'Arcadia  di  Roma^^  ap- 
pena istituita  per  ristaursqre  dal  guasto  del 
Seicento  il  buon  gusto  poetico ,  prese  singo- 
larmente a  modello  il  Costanza  e  sopra  di 
esso  s^  impiegavano  regolarmente  le  conver- 
sazioni e  gli  studi  de'  pib  brìllaniì  ingegni 
di  quel  consesso  [2] .  Per  finimento  di  questo 
artìcolo  noi  riferiremo  un  sonetto  del  Costao-* 
[  20,  poca  rammenta^to  di^'  critici^  mn  che  moltp 

f  inerita  di  esserlo,  poiché  contiene  un^imma- 

•  gine  marcsitissima  della  maniera  ragionata,  e 

quasi  direi  sillogistica,  da  lui  adottata  e  con-^ 
Tertita  in  abitudine  >  quantunque  Ic^  dizione, 
singolarmente  nel  settimo  verso,  non  sia  per*^ 
lèttamente  elegante. 

Mentre  io  scrivo  di  vói,  dolce  mia  morte, 
Per  obbligai*mi  la  futura  et^te 
£  lasciar  piata  a  lei  quella  beltate 
Che  il  ciel  die'  viva  al  secol  nostro  xxk  soite  ^ 

Yeggo  che  uscendo  fuor  d^  umaua  sorte  , 
Voi  stessa  d'  or  in  or  tanto  avanzate. 
Che  le  lodi  ier  da  me  scritte  e  formate 
Trov'  oggi  al  vostro  merto  anguste  e  cqrte  : 


« 


[1]  Crescimbeni,  5^0 ri«  della  i?olgar  poesia  1.  2, 
[2|  Lo  stesso.  Epistola  preliminare  al  Trattato  det^ 
h  àeilezze  della  valgar  poesia. 
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Tal  cbé  ùon  potend*  altro,  io  son  costretto, 
Porcile  poi  pensi  ognun  quale  esser  dehbe  » 
Lasciare  ai  fin  deli'  opra  un  iìmìl  detto; 

Tal  a*a  un  tempo ^  ma  poi  tanto  crebbe, 
Poggiando  al  ciel,  che  il  debile  intelletto 
Pi  volar  dietro  a  lei  piume  non  ebbe, 

ARTICOLO  XI, 

FBAMcmscó  Beccuti 
detto  il  CopffTTAj 

r  u  gentilqomo  e  giureconsulto  perugino.  Con* 
seguì  dalla  patria  varj  impieghi  d'amministra* 
«ione  e  di  giudìcaturat  Quaqtunque  ammogliar- 
to  in  assai  giorane  età»  pon  tralasciò  di  di?a^ 
gare  ip  estranei  amoreggis^menti.  Egli  si  era 
raccomandato  ad  un  amico,  acciocché  gli  ren- 
desse propizia  nn*  avvenente  fenciulla  da  lai 
amata,  l^.'  amico ,  mentre  fìngeva  di  compia- 
cerlo,, sj  adoperava  soltanto  ad  acquistarne  la 
grazia  per  sé  medesimo;  così  che  giunse  a 
soppiantarlo  con  rapirgli  il  di  lei  cuore.  In 
questa  occasione  salisse  il  Coppetta  il  celebro 
sonetto  $ 

Porta  il  buon  villanel  da  strania  riva  [i]» 

L'abate  Cavallucci  nella  YÌta  eh' ei  scrisse 
del  N.  poeta  [2]  ci  vo^Tebbe  far  credere  che 

[i]  Ciò  rapconta  il  Mazzuchejli,  Sprit^Qrf  4*^taU^ 

arììCj  Peccuti  Francesce,  nota  8. 

[9]  Premessa  alle  »ue  poesie  stampate  in  Yenejua 
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ì  di  lot  aoKxri  fessera  d' indole  spirftaale  jC 
platonica.  Ma  alcane  sue  poesìe  e  tra  T  altre 
due  capitoli  eh'  egli  indirizzò  ad  Ortensia  Gre- 
ca, cortigiana  romana,  ci  persuadono  diver- 
samente. L'  amenità  dell'  ingegno  parca  cLe 
in  questo  secolo  traesse  necessariamente  con 
se  la  voluttuosa  amenità  della  vita.  Morì  il 
Coppetta,  nel  i553  nella  fresca  età  di  qua- 
rantaquattro anni. 

EgH  fu  uno  de' migliori  poeti  del  Gnque* 
cento.  Molti  de'  suoi  componimenti  spirano 
da  capo  a  fondo  fluidità  e  armonia,  e  vanno 
esenti  dall'ombre  e  dalle  durezze  che  s'in- 
èontrano  nella  maggior  paite  delle  rime  dei 
poeti  suoi  coetanei  *e  che  alcuni  vogliono  che 
sianvi  innestate  ad  aitcw  Due  suoi  sonetti  ven- 
gono dai  professori  del  gusto  collocati  tra  le 
gemme  più  belle  dell'italiano  Parnaso ,  e  sono 
il  testé  accennato  e  quello  che  incominciai 

Perchè  sacrar  non  posso  altari  e  tempj  [i]. 

Noi  ne  riferiremo  un  terzo  che  non  ci  sem- 
bra niente  inferiore  a  questi  due.  Contiene 
anche  una  bella  e  vera  istruzione  aUe  donne 
gentili,  consigliandole  che  quando  vanno  in 
esse  scemando  i  vezzi  della  bellezza,  procu« 
Tino  di  lare  acquisto  delle  grazie  dello  spirito, 
le  quali  manterranno  ad  esse  la  estimazione 
e  la  frequenta  delle  persone  oneste  .ed  amabili. 

La  pngion  fu  sì  bella,  ove  si  poses 

L^alma  gentil >  sì  fece  agli  occhi  forza, 

[i]Bci[mGÌÌì,  Del  sonetto. 
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Gli'  altri  fermossi  a  risguardar  la  scorza 
£  non  V  interne  sue  bellezze  ascose. 
.Ha  poiché  il  verno  fé'  sparir  le  rose 

£  il  lume  de^  begli  occhi  ornai  s*  ammorza , 
Quel  chiaro  spirto  il  suo  vigor  rinforza 
£  mostra  gioje  che  sin  qui  nascose. 
Quindi  modestia  e  cortesia  si  scorge 
■     £  dell'  altre  virtudi  il  sacro  coro, 
-     Che  quaggiù  valor  dona  e  grazia  porge. 
Cieco  è  ben  chi  non  vede  il  bel  tesoro  : 

10  ringrazio  il  destin  che  a  ciò  mi  scorge; 
£  s' amai  prima  il  dorpo,  or  V  alma  adoro. 

£sercitò  la  penna  il  Coppetta  eziandio  nella 
poesia  berniesca  eh'  era  allora  moltissimo  in 
Voga.  Alcuni  attribuiscono  alle  sue  poesie  gio- 
cose un  vanto  maggiore  9  che  alle  serie.  Noi 
Serò  dìam  la  palma  a  queste  ultime,  non 
efraudando  nemmen  le  prime  del  giusto  lor 
pregio. 

Si  distinse  per  fine  ancora  in  quel  genere 
&  poesia  che  burlesca  si  appella^  ed  è  fa- 
mosa la  sua  canzone  in  morte  di  una  gatta. 
.Altri  non  pochi  in  questo  secolo  coltivarono 
un  tal  tenore  di  verseggiare.  Noi  non  gli  ti^r- 
remo  .dall' obbUvione  in  cui- giaccion  sepolti. 

11  burlesco  consiste  in  descrivere  con  at-* 
tributi  di  nobiltà  e  di.  grandezza  le  cose  più 
triviali  e  più  picciole.  Questa  sproporzione  tra 
lo  stile  e  il  soggetto  gik  contiene  in  sé  stessa 
un  principio  di  corruzione,  come  tutti  i  corpi 

.  composti  di  parti  eterogenee.' Cessata  la  sen- 
sazione della  sorpresa  che  in  noi  produce  la 
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novità  delIMdea  di  eosa  insolita^  noi  a:  poco 
a  poco  ne  eomprendiamo  la  stravaganza,  e 
questa  cognizioDe  estingue  il  diletto.  Pu&  pre- 
servarsi peròk  neir  unico  caso,  in  cui  la  poesia 
burlesca  rivolgasi  a  sindacare  delicatamente 
il  costume  e  a  rilevare  argutamente  i  ridicoli. 
Ma  il  secalo  del  Coppetta  non  avea  acqui- 
stato per  anche  una  simile  squisitezza  che  fu 
tarda  frutta  della  filosofìa  illuminatiìce  del 
gusto. 

ARTICOLO    XI L 

TARQffJIftA  MùtZA^ 

JM  ACQUE  in  Modena  l'aonO  i542  da  Camillo 
Molza  e  fu  erede  dei  talenti  del  celebre  Fran- 
cesco suo  avoi  A  gran  ragione  l' appellò  Tor- 
quato dama  Jbrr^ta  di  sottile  avvedimento  ed 
ornata  di  molte  lettere  e  di  molta  dottrina  [i.]. 
£ssa  riuscì  vafente  nella  poesia  italiana  e  la- 
tina e  vokòi  dal  greco  in  volgare  il  Critone 
e  il  Carmide  di  Platone  [2]. 

Fu  sposa  di  Paola  Porrino  gei^tiluomo  mo- 
danese 9  da  cui  non  ebbe  figliuoli  e  rimase 
vedova  in  fresca  età.  Essa  trattenne  presso  di 

[i]  Dialogo  dell* Amore,  intitolato  anche  la  Molza, 
[2]  Questi  due  dialoghi  volgarizzati  con  alcune 
poesie  toscane  e  latine  di  Tarquinia  y.  insieme  colla 
di  lei  vita  scritta  dal  dottor  Yandelli>  furono  inse- 
riti nel  secondo  e  terzo  tomo  della  edizione  delle 
opere  di  Francesco  Molza  fatta  in  Bergamo  Patì- 
»o  1747- 


tè  Paolo  Patino,  uomo  assai  versato  nelle  let- 
tere greche y  latine  e  italiane,  della  cui  dot- 
ta conversazione  prendeva  diletto  e  della  coi 
attività  si  approfittava  nel!'  amminibtraziooe 
de'  suoi  domestici  affari.  Ma  le  sollecite  cure 
file  a  di  lei  vantaggio  assumeva  il  Patino  non 
procedevano  da  generoso  animo.  Costui  secre* 
tamente  aspirava  alle  sue  nozze.  Quando  se 
ne  avvide  Tarquinia ,  fortemente  se  ne  sde* 
gnò  e  sul  momento  lo  scacciò  di  sua  casa^ 
risoluta  di  non  più  rimaiìtarsi. 

Allora  si  trasferì  a  Ferrara  ed  ottenne  ono- 
rato luogo  in  corte  di  donna  Mai  Osa  d'Este, 
principessa,  al  dire  del  precitato  Tasso,  di 
lodesH)li  maniere,  di  alto  ^niendimenio ,  di 
molta  bellezza  e  di  molta  onestà  [i].  A  lei 
divenne  la  Molza  grandemente  accetta,  poiché 
i$ovente  la  intertenea  in  ragionamenti  eruditi 
del  pari  e  graziosi.  Argomento  di  essi  era  tal- 
volta r  amore  5  ma  Famor  dilicato  e  tinto 
nelle  sublimi  e^ressioni  del  suo  prediletta 
filosofo  fa]« 

£  bella  e  dotta  e  affluente  di  dolci  pa^ 
role  e  di  care  accoglienze  attraeva  ancora 
colFarte  musicale  a  sé  dintorno  i  più  distinti 
soggetti  ideila  elettissima  estense  corte  [5J. 

Ma  la  fama  de'  sum  pregi  non  si  stette  ri- 
stretta tra  i  soli  confini  di  Lomhai*dia.  Pene- 
trò circondata  da  non  ordinario  splendore  sino 

[il  Citato  dialoKO. 

Qllvi. 

[5j  Cosi  il  Tasso  medesnao  nel  dialogo  intitoUtO 
//  GhirMnzone  ovvero  Dell' Epitajpo,  * 
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neRa  gran  capitale  d'^Italfa;  e  S  senato  e  it 
popolo  romano  si  mossero  a  decorarla  spon<* 
taneamente  insieme  con  tutta  la  di  lei  famp- 
glia  della  romana  cittadinanza.  Dichiarasi  néT 
diploma  concesso  in  questa  occasipne  a  Tar- 
quinia^ che  r  accennata  onorificenza  viene  a 
lei  conferita  m  grafia  del  suo  raro  valore» 
delle  moltiptìci  cognizfom  eh'  ella  possedea 
nelle  scienze  gravi  ed  amene,  della  perizia 
nelle  lingue  greca ,  latina  ed  ehraica ,  della 
eccellenza  sua  nella  musica  e  delle  morali 
virtù  di  cui  era  fornita  ;  la  quale  onoranza 
essendo  con  unico  esempio  impartita  ad  una 
donna,  produsse  a  lei  1  appellativo  di  unica. 

Incorse  però  un  avvenimento  alquanto  av- 
verso a  perturbare  la  compiacenza  che  a  lei 
ridondava  da  un  si  elevalo  grado  di  riputa- 
zione e  di  glona; 

Fu  accolta  tra  le  damigelle  di  donna  Mar- 
fisa  anche  Eleonora  Bernardi  lucchese ,  donna 
coltissima  singolarmente  nella  italiana  poesia 
e  ornata  del  più  bel  fiore  dell'avvenenza  e 
della  grazia.  Essa  trasse  a  sé.  la  maggior  parte 
degli  omaggi  che  prima  erano  tributati  alla 
Moka.  Questa  allora,  quantunque  saggia  e 
filosofa,  sostenne  di  mala  voglia  un  confronto 
troppo  per  lei  svantaggioso.  Si  ritirò  dunque 
in  patria,  ove  nell'esercizio  degli  studi  e  della 
pietk  visse  onorata  e  tranquilla  sino  sdì'  an* 
no   1617. 

Aggiugneremo  1'  ultima  tinta  all'abbozzato 
ritratto,  riportando  un'ottava  inedita  della  N, 
Tai'qi^nia;.  nella  quale  spicca  egualmente  il 
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brio  del  suo  ingegno  e  la  sua  facilità  di  scrì- 
vere in  versi.  Questo  picciolo  componimento 
può  essere  considerato  per  uno  de'  migliori 
epigrammi ,  di  cui  il  suo  secolo  abbia  a  van- 
tai'si.  Accompagna  il  dono  di  alcune  noci  aé 
un  padre  (abate  in  questi  scherzevoli  sensi. 

Questo  nome  di  noce,  o  padre  abate, 
•   Par  che  dal  verbo  nuocere  derive; 
Però  di  molte  forse  che  aspettate. 
Poche  ne  mando,  acciò  sian  men  nocive:? 
^è  voi  di  parsimonia  m'  accusate , 
Perch'  io  sia  parca  di  cose  cattive  ; 
Né  che  poco  io  vi  dia,  da  imputar  sono» 
Se  par  nuocervi  men,  manco  vi  dono. 

■ 

ARTICOLO  XIII. 

filtri  poeti, 

5. 1.  BxENARDiiro  Rota. 

A  Mica  e  concittadino  del  Costanzo,  nacque 
in  Napoli  r  anno  i  Sog.  Fu  cavaliere  di  s.  Jago* 
e  segretario  della  città  di  Napoli.  Ebbe  a  mo-' 
glie  Porzia  Capece  che  perdutamente  amò  e 
disperatamente  pianse  allor  che  dà  morte  gli 
fu  rapita.  Immagini  tenere  e  nella  tenerezza 
dilicatissime  presentano  i  non  pochi  sonetti 
.  da  lui  dettati  neU^ accennata  dogliosa  occasio- 
ne. Scrisse  anche  egloghe  pasto  rah  ^  ma  que- 
sie  non  pareggiano  il  merito  de' suoi  sonellL 
Morì  in  ]^apoli:  ranno  i575. 


Iltf 


$.  IL  Luigi  Tansxllo. 

JNagque  da  nobili  genitori  in  Nola  verso 
Fanno  i5io.  Si  dedicò  alla  italiana  poesia  e 
divenne  sciauratamente  famoso  in  assai*  gio- 
vane età  col  suo  licenzioso  f^endemrniatore. 
Le  vindemmie  in  Campania  si  assomigliavano 
ai  Saturnali  di  Roma.  Nella  attualità  delle  stes*- 
8e  era  lecito  al  vendemmiatore  il  dire  checché 
^li  venisse  all'  animo  anche  contro  il  proprio 
padrone  e  il  parlare  impunemente  di  cose 
oscene  [i].  Di  queste  appunto  va  spicciata- 
mente  cinguettando  dall'  alto  di.  una  pianta 
il  vendemmiator  del  TansìUo.  Questo  giovanil 
frutto  del  suo  trastullo  venne  suo  malgrado 
posto  in  luce  da  un  di  lui  indiscreto  amico. 
Avanzando  negli  anni  il  Tansillo,  pensò  di 
espiare  Jo  scandalo  dell'  accennato  poema, 
scrivendone  un  altro  di  sacro  argomento,  in- 
titolato Le  lajgrime  di  s.  Pietro^  cui  dice  il 
Crescimbeni  poema  tra  le  sacre  poesie  incorri^ 
parahile  [3].  Non  so»  molti  anni  che  fu  dato 
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{i]  Ambrogio  Leone  nella  Storia  di  Nola  cosici 
•esprime  intorno  ai  rammentati  Eaccaicvali  :  si  quis 
eos  castigare  velit,  derident,  et  exerta  lingua 
contemnunt, .....  reiferentia  omnis  deleta  est  in 
eis:  loquendi  summa  licentia  atque  arrogantia 
in  promptu  est.  Démum  non  homines .videntur, 
s^a  Satyri  ac  Bacchi  s'acerdotes  petulahtes,  in- 
ìyriì,  lasciurentes. 

\x]  Commentari  alla  Storia  della  folgar  poesia 
Tol.  I,  iib.  6.  Questo  poema  fa  anche  tradotto  in 
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in  luce  anche  un  suo  poema  georgico  in  terza 
rima,  intitolato  //  Podere ^  ripieno  di  eccel* 
lenti  precetti  e  di  leggiadri  versi. 

Chiaiissima  fiuna  a  lui  acquistarono  per.  fine 
le  liriche  sue  poesie  ^  per  cui  alcuno  giunse 
ad  anteporlo  persino  al  Petrarca  [i].  Altri, 
senza  deprimere  il  gran  cantore  di  Sorga, 
gli  attribuii*ono  somme  lodij  e  il  giornalei  dei 
letterati  d' Italia  così  favella  della  collezione 
delle  sue  rime  :  Picciola ,  ma  à*  oro  prezioM» 
è  la  raccolta  di  queste  poesie  [2]»  Nessuno 

{>er  avventura  seppe   maneggiare  al  pari  di 
ui  le  tinte  fiere  e  tenibili,  come   ne  fanno 
fede  i  sonetti: 

Valli  nemiche  al  Sol,  superbe  rupi  ec. 
Orrida  notte  che.  rinchiusa  il  negro  ec. 
Strane  rupi,  aspri  monti,  alte  tremanti  ec. 

Il  Tansillo  spese  gran  parte  della  sua  vita 
in  Napoli  al  servigio  dei  due  vice -re  don 
Pietro  di  Toledo  e  don  Garzia  di  lui  figlio. 
Fu  valente  del  pari  neiresercizio  della  peana 
e  della  spada  U  prenomato  don  Garzia  so- 
leva vantai*^  di  av«L*e  in  lui  solo  Achille  ed 
Omero» 

Morì  verso  Tanno  1584.   .     

lingua  spagDuoIa;  ma  ciò  ^he  più  ridonda  a  gloria 
del  N.  Tansillo  è  la  imitazione  che  ne  ha  eseguita 
in  versi  francesi  il  celebre  poeta  Malherbe  e  oa  lui 
puhbhcata  col  seguente  titolo:  Les  larmes  de  sétimt 
Pierre  indtéesdu  Tansille  mu  roi  Henri  III  iSB'j» 
[1}  Tommaso  Stìgliani  nelle  5ae  lettere,  a  pag^  1 1& 
[2]  Nel  tomo  II. 
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5.    III.    GlO.    AnflDREA   D:BLL^  AlfOVILLARA. 

Nato  a  Sutri  in  povero  stato,  ma  fornito 
di  vivace  ingegno,  si  procacciò  asilo  in  Ro» 
.ma,  siccome  narra  il  Zilioli  [ij,  presso  di  uno 
stampatore,  onde  accudire  alla  direzione  della 
sua  tipografia.  Ma  quivi  manifestatosi  pih  a^ 
fezionato  alla  moglie ,  cbe  a^  torchi  di  lui , 
'Innesto  geloso  suo  albergatore  ben  tosto  da 
casa  il  discacciò.  Pensò  allora  di  i^ecarsi  a  Ve^ 
nezia  e  per  colmo  di  sciagura  venne  da  una 
banda  di  assassini  assalito  per  via;  così  cbe 
d'ogni  effetto  spogliato  e  nudo  rimase.  Giun- 
to nella  mentovata  metropoli ,  divisò  di  acqui- 
starsi il  vitto  colla  sua  penna,  ritraendo  da* 
naro  e  dallo  spaccio  dei  suoi  lavori  presso  ai 
tipogi^afi-,  e  dalla  dedicazione  dei  medesimi  a 
doviziosi  mecenati.  Esitò  a  prezzo  la  sua  ce- 
lebrata versione  delle  Metamorfosi  d' Ovidio 
é  vendette  gli  argomenti  ai  canti  del  Furioso 
a  mezzo  scudo  per  ciascbeduna  ottava  [2]. 
Da  Enrico  II  re  di  Francia,  cui  intitolò  il 
prelodato  volgarizzamento ,  e  dal  cardinale 
Madrucci^  cui  indirizzò  altro  componimento, 
ritrasse  larga  mercede;  ma  da  Cosimo  I  duca 
di  Firenze  nulla  venne  curato  V  omaggio  di 
una  sua  canzone  entomiastica  ;  di  cbe  si  dolse 

% ■ 

(1]  Vite  de' poeti  italiani  mss.  presso  il  Mazzu- 
cbelli.  Scrittori  d* Italia  airartic.  delPAnguillara. 
.  {2]  -Ciò  afierma  Torquato  Tasso  nella  prima  delle 
sue  Lettere  Poetiche. 
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^^on  arrogante  lettera  diretta  al  medesimo  prin- 
cipe. 

L'Anguillara  fu  dedito  al  libertinaggio ,  # 
si  vuole  eh'  egli  morire  per  una  conseguenza 
di  esso. 

Egli  fa  autore  di  una  tragedia  intitolata 
V  Edipo  e  di  un  gran  numero  di  rime  di 
vaiìo  genere. 

Ma  la  sua  fattura  poetica  di  mag{^ior  pre- 
gio e  per  cui  con  estimazione  tuttora  si  no- 
ma j  è  la  preaccennata  traduzione  in  ottava 
rima  delle  Metamotfosi  •  d^  Ovidio.  Felici  ne 
sono  i  versi  .e  la  espressione  copiosa;  e  ol- 
tre ciò,  egli  si  è  industriato  di  connettere  a 
luogo  a  luogo  i  quadrì  isolati  del  suo  origi- 
nale e  di  aggiugnervi  estensione  ed  ornamen- 
to. Talvolta  ne  ba  accresciuta  eziandio  la  lu- 
bricità ;  il  che  ha  fatto  che  molti  accareszino 
la  versione  italiana  vie  più  che  il  poema  la- 
tino. Il  difetto  morale  solletica  il  gusto  de^i 
uonuni  depravati  che  non  sono  ia  picciol  nu« 
mero. 

(.  \y,-CEaABx  Capokàli. 

Nacque  in  Perugia  e  fiorì  dopo  la  metà 
del  secolo  decimosesto.  L^  amenità  del  suo  le- 
pido ingegno  brillava  egualmente  nella  sua 
conversazione  e  ne'  suoi  scherzevoli  versi ,  e 
^ì  Tuna,  ohe  gli  altri  venivano  generalmente 
desiderati.  Spruzzò  di  una  critica  dilioata  il 
0UO  poema  Della  Corate.  Scrisse  inoltre  in  terza 
jriwa  k  FUa  di  Mecenate ^  in  cui  attribuirsi 
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belle, -si  accingevano  a  magnanime  imprese. 
Intiepidito  l'entusiasmo  dell'armi  e  salite  in 
pregio  le  lettere ,  il  medesimo  sentimento  in- 
fiammò e  diede  \\n  impulso  fortissimo  ai  pth 
nobili  ingegni.  Dante ,  Petrarca  ed  altri  molti 
•furono  da  esso  eccitati  ad  eccellenti  lavori. 
La  stessa  onesta  passione  accolta  nell'  animo 
del  N.  Piccolomini  diede  a  lui  pure  cagione 
amabile  di  produrre  leggiadri  frutti  d^  inge-* 
gno.  Egli  era  stretto  in  nodo  soave  di  virtuosa 
amicizia  colla  coltissima  dama  sua  concittadina 
Laùdamia  Colombini ,  nata  Forteguerri.  Egli 
levò  al  sacro  fonte  un  di  lei  figlio  per  nome 
Alessandro.  Per  istruzione  di  questo  fanciullo, 
di  cui  egli  era  il  padrino ,  compose  in  ele- 
gante to<;can  linguaggio  i  dieci  libri  della  Isti^ 
tuzione  di  tutta  la  vita  dell'uomo  nato  nobile 
e  in  città  libera,  ed  alla  soprallodata  di  Idi 
madre  gV  intitolò.  Nari^  ei  nel  proemio  [i]  ad 
essa  diretto»  che  ritrovandosi  nell'antecedente 
autunno  nel  giardin  suo  sotto  di  una  verzura 
intrecciata  di  eUera,  tutto  in  se  stesso  raccol- 
to  e  rivolgendo  nelP  animo  il  canto  XXXI 
del  Paradiso  di  Dante  da  lui  poc'  anzi  riletto, 
dove  della  somma  felicità  si  ragiona,  e  sovve- 
nendoci de'  bellissimi  ragionamenti  da  lei  pro- 
nunt^iati  sopra  la  felicita  angelica  ed  umana, 
quando  ella  con  pari  grazia  e  dottrina  inter'« 
pretò  quel  medesimo  canto  fa] ,  e  d'  uno  in 

[ì]  Questo  proemio  è  datato  da  Padova  il  di  primo 
dell'anno  i54o. 

[a]  Gollissima  fu  questa  dama.  Il  Piccolomini  stese 
una  intera  lezione  sopra  un  di  lei  sonetto  e  la  indi-* 


117 

altro  peiisiero  passando,  se  gli  presentò  l'idea 
di  accozzare  insieme  ammaestramenti  e  pre- 
cetti, coi  quali  ordinandosi  le  azioni  e  gli  a£- 
&tti  f  guidassero  il  figliocbino  cbe  incomin- 
ciava l'umana  carriera  a  quella  felicità ^  cui 
li  può  aspirar  sulla  terra  ;  e  quindi  ebbero  ori<« 
gine  i  dieci  libri  della  Istituzione  dell'uomo, 

Nel  primo  libro  ragiona  della  felicità,  ul- 
timo fine  dell'  uòmo ,  e  procura  di  conciliare 
tra  esse  le  due  sentenze  d' Aristotile  e  di  Pla- 
tone intorno  a  questo  essenzialissimo  scopo 
de'  nostri  desiderj.  Mi  sembra  però  cb'  egli 
alteri  alquanto  i  sentimenti  dei  due  filosofi 
per  avere  il  piacere  di  unirli  in  concordia. 
Il  Piccolomini  si  appiglia  ad  entrambi  per 
comporre  quella  sua  felicità  cb'  ei  fa  consi- 
stere nella  perfezione  dell'  uomo ,  in  quanto 
è  uomo.  Questa  abbraccia  la  specolatìva  e  la 
pratica.  La  prima  sta  riposta  nella  contem- 
plazione delle  opere  di  Dio  e  dei  reciproci 
foro  rapporti;  la  seconda  nel  dirìgere,  dietro 
le  nozioni  acquistate,  le  operazioni  esteriori 
delFuomo  a  quel  fine  cbe  dall'eterna  Sapien- 
za  fu  a  lui  prefisso. 

Nel  secondo  libro  tratta  della  educazione  e 
dell'  officio  del  precettore.  Nella  educazione 
comprende  ancora  la  ginnastica,  della  quale 
ei  ragiona  con  qualcbe  estensione.  Tra  i  primi 
insegnamenti  che  si  vogliono  istillare  nelÙ  ani- 

rizzò  al  mentovato  Leone  Orsini.  Tanto  il  sonetto 
della  Forteguerrì,  quanto  la  lezione  del  Piccolo- 
mini  ,  furono  stampati  in  Bologna  per  Bartolomeo 
Bernardi  l'anno  i54i. 
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tao  di  tfn  fanciullo,  aU>ia  luogo  eziandio  la 
lingua  toscana,  affinchè  di  buon'ora  acquisii 
r  uso  di  un  &vellare  grazioso  e  distinto'  da 
quello  del  volgo.  Qui  si  trattiene  1'  autore  a 
far  parole  intorno  air  indole  del  nostro  dolce 
idioma  e  singolarmente  intorno  al  di  lui  me- 
trico accento  che  paragona  con  quello  dei 
Greci  e  Latini,  e  forse  il  Piccolomini  è  il 
primo  che  ne  dimostrì  la  diversità,  facendo 
avvertire  che  ogni  sillaba  per  noi  è  eguale 
pel  tempo  o  sìa  per  la  durata,  quando  cosi 
non  era  nelle  due  accennale  antiche  lingue, 
la  cui  rapidità  e  lentezza  veniv^a  distinta  dalle 
lunghe  e  dalle  brevi. 

JN'ei  terzo  libro  ragiona  V  autore  delle  varie 
cognizioni  e  tiiscipline,  nelle  quali  si  deve  am^ 
maestrare  V  alunno. 

Mei  quatto,  quinto,  sesto  e  settimo  libro 
si  contiene  1'  enumerazione ,  la  divisione ,  la 
spiegazione  delle  morali  v<irtù. 

Nell'ottavo  e  nel  nono  sì  parla  dell'amore 
a  deir  amicizia. 

Versa  il  xlecimo  ed  ultimo  sul  matrimonio 
e  si  dichiarano  in  esso  gli  offici  <;he' debbono 

Ì)raticare  i  Tonjugi  tanto  tra  e«si,  quanto  re- 
ativaraente  alla  famiglia.  Le  qualità  di  cui 
la  natura  ha  dotato  luomo  e  fa  donna,  se-^ 
guano  i  limiti  delle  rispettive  loro  funzioni 
nel  reggimento  della  famiglia.  Jl  marito  o  sia 
l'uomo^  dice  il  N.  Blosofo,  ha  la  forza  e  il 
coraggio  necessario  per  acquistare  lejìu^olià; 
la  donna  o  sia  la  moglie  ha  la. cautela ^  Ut 
diligenza  f  la  timidezza  necessaria  per  con^. 
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tervarU»  L*  uomo  ha ,  le  qualità  di  comfui^ 
statore  ;  la  donna  quelle  del  solo  difendUore. 
Gr^orio  XIII  oreò  il  Piccolomini  aixive* 
icovo  di  Patrasso  e  coadjuiore  all'  arcivt^soo- 
TO  di  Siena  Francesco  Bandini.  Ma  questo 
prelato  campò  piii  a  lungo  del  suo  sostitui- 
to, il  quale  chiuse  i  suoi  giorni  in  patria 
l'anno  1578. 

ARTICOLO    XV. 

Paolo  Manueìo. 

^.  I.  Compendio  della  sua  vita. 

Da  Aldo  Manmio  trasse  Paolo  i  natali  in, 
Venezia  l'cuino  i5i2.  Bambino  rimase  orfano 
del  padre.  Andrea  Toi'esano,  di  lui  avolo  ma« 
terno,  ebbe  cura  della  di  lui  educazione.  Non 
agguagliò  il  padre  nel  merito  tipografico  [ij; 

[i]  Il  motivo,  per  cui  parecchie  delle  edizioni  di 
Paolo  non  agguagliarono  la  bellezza  di  quelle  del 
vecchio  Aldo,  provenne  d^li' awiliinenlo  in  cui 
erano  a  quell'epoca  caduti  i  libri.  Pochi  li  ricerca- 
vano, e  que'  pochi  ancora  volevansi  compcmre  a 
vilissimo  prezzo.  Una  minima  cura  conveniva  dun- 
que impiegar  nelle  stampe,  poiché  esse  non  rende- 
vano più  che  un  minimo  lucro.  Cosi  scrìve  Paolo  a 
Marcantonio  Natta  :  Kenduntur  hic  statini  a  meis 
omnes  ( libros  ]  ita  parvo  pretto,  ut  lucri  quidetn 
minimo,  sed  minimo  quiaem  labore  minima  mo" 

iestiafiat an  nescis  libros  latinos  optimos 

veteres  ita  nunc  jacere,  ut  pene  sordium  in  ge« 
nere/^K/^n^fir?  Epistolas  lib.  3. 
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lo  superò  nel  letterario.  Ciò  nondimeno  le  di 
lui  stiSinorpe  conservarono  V  antico  credito  ed 
avanzarono  di  pregio  tutte  l'altre  d'  Italia. 
Nell'anno  x555  ripigliò  in  Venezia  la  serie 
delle  edizioni  aldine  ed  incominciò  con  quella' 
delle  rime  del  Petrarca,  gik  promessa  dal  di 
lui  padr<e ,  clie  riuscì  magnifica  e  stimatissima.' 
Ivi  aprì  inoltre  una  specie  di  accademia  a  fine 
d'istruire  dodici  nobili  giovani  nell'amena  let« 
teratura  e  singolarmente  nella  puritk  e  nella 
eleganza!  della  lingua  latina.  Questo  era  lo  sco- 
po primario  delle  assidue  sue  cure,  ed  era  in 
ciò  estremamente  accalorito.  Si  narra  in  tale 
proposito,  eh'  egli  int^ontrasse  acerba  contesa 
con  Dionigi  Lambino  Picardo,  gran  latinista 
anch'  esso ,  intomo  alla  palmola  consumpius. 
Pretendeva  il  primo  che  si  dovesse  scrivere 
senza  la  lettera,  p^  e  il  secondo  al  contrario; 
ma  avendo  ritrovata  un'  antica  pietra ,  ove 
era  scritta  \sl  p ,  il  Manuzio  montò  in  tanta 
furia,  chela  gittò  contro  al  Lambino,  faeen- 
Ao  al  suo  avversaiio  portar  la  pena  del  pro- 
prio errore.  Quanto  sproporzionata  fu  i'  ira 
alla  causai 

Fu  Paolo  tratto  a  Roma  da  lusinghiere  pro- 
messe^ le  quali  nuli' altro  fruttarono  a  lui,  fuor 
che  r  amicizia  de'  più  dotti  uomini  che  vive- 
vano nella  mentovata  metropoh ,  e  tra  le  al- 
tre quella  del  Caro  che  concepì  un'altissima 
considerazione  de' &uoi  talenti  [iJ.Ebbevan- 

{i]  Una  prova  di  ciò  è  ch'ei  rimise  al  di  lui  giudizio 
la  censura  e  la  scelta  delle  lettere  ch'egli  meditava 
di  pubblicare. 
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taggiose  proferte  ed  inviti  e  dal  senato  di 
Bologna  e  dal  cardinale  da  Este,  i  qnuli  però 
non  furono  recati  ad  effetto. 

La  necessità  di  opporsi  alle  recenti  eresie 
e  di  riformare  gli  abusi  ^  a  tenore  delle  pre« 
scrizioni  del  concilio  di  Trento ,  fece  conosce- 
re clie  conveniva  principalmente  rivolgere  il 
pensiero  a  dare  in  luce  le  opere   de^  padri  e 
d' altri  scrittori  ecclesiastici,  le  quali  servissero 
di  argine  aW  impetuoso  torrente   deli'  errore 
e  del  libertinaggio.  Affinchè  dunque  le  edi- 
sioni  di  queste  opere  riuscissero  in  modo ,  che 
alla  eleganza  de  caratteri    si   con  ginn  gesso  la 
correzione,  il  pontefice  Pio  IV  cbiamò  a  Ro- 
ma il  N.  ManujBio,  e  mediante  un  largo  prov* 
vedimento  lo  indusse  ad  accingersi  a  tale  im- 
presa. Per  lo  spazio  di  nove  anni  ei  consacrò 
alla  stessa  le  sue  sollecitudini»  allo  spirare  dei 
quali  restituissi  alla  patria.  Quivi  poco  ancor 
si  trattenne  e  fu  girovago  per  varie  città  d^  Ita- 
lia, fin  che  nel  iS^a  il  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XIII,  gran  fautore  degli  uomini  scien- 
ziati ,  gli  assegnò  un  annuo  stipendio ,   onde 
avesse  nuovamente  a  stabilire  la  sua  dimora 
in  Roma, 

Diede  all'animo  di  Paolo  non  poca  ama- 
rezza una  di  lui  figlia  monaca,  la  quale  il 
minacciò  di  fuggirsene  dal  monastero  j  quando 
egli  non  procurasse  a  tutto  potere  di  far  an- 
nullare la  religiosa  sua  professione  ^  al  che 
dovette  egli  suo  malgrado  prestarsi.  Ma  ciò 
che  più  intimamente  il  trafisse,  fu  che  dopo 
ricuperata  la  liberta  ^  quantunque  si  coDgìoii» 

V.  VI.  6 

/ 


desimo.  Altri,  trattati;  die  dove^an  eoncotrertf 
ad  integrate  la  sopna  enunciata  opera ,  cioè 
De  senatu  Romeuwr^um,  D0  CivitcUe  romana^ 
'Z7e  comitiis  Bomanorum,  Feius  calendarium 
romanum  e  marmore  descriptum  et  de  («/e- 
rum  dierum  ratione,  furono  pubblicati!  dopo 
la  morte  del  N.  Paolo. 

Si  rendette  egli'  utile  al  pubblico,  anche :coU 
la  pubblicazione  dei  Detti  memorabili  degli 
antichi.  Non  si  era  veduta  prima  di  lui  una 
collezione  egualonente  copiosa  d' illustri  apof* 
tegmi.  Altri  sono  ingegnosi,  altri  profondi 
a  segno,  cb e  possono  somministrare  materia 
ad  un  intero  trattato.  Be^  capitani,  filosofi , 
tutti  concorrono  ad  aumentare  questo  tes<Mro 
di  conversevole  filosofia.  Lo  stile  pel  genere 
narrativo  è  anche  soverchiamente  forbito. 

In  qualità  di  letterato  contribuì  Paolo  a 
presidiare  il  buon,  gusto  dell'  aurea  latinità , 
e  in  qualità  di  tipografo  a  sostenere  l'onore 
delle  stampe  d' Italia. 

ARTICOLO    XVL 

Letterati  di  ritaglio, 

5.  I.  Ali?o  il  giovine, 

JN  ACQTm  in  Venezia  dal  prelodato  Paolo  V  an- 
no i547*  ^^^  agguagliò  il  genitore  né  nella 
finezza  della tipogniQa,»  pè  nell'ampiezza  della 
dottrip^.  Alcune  lodieyoli  produzioni  della  sua 
giovéntii  e  k  celebrità  dd  padre  e  dell'  avo 


113 

^1  acqDUtaroDO  at»i  per  tempo  clMmuna 
fama  in  tutu  Italia.  £i  fu  la  «rtn  maJo  »{• 
fiuotoato  e  fuaito  da  questo  pidblio>  &«ore 
iorrnipeitivo.  Traseuxó  U  nitWi^«za  deilt  t^e 
edizioni  a  fioe  d' ipunerKcni  aD4<j>jiiKn!e  nei 
letterari  trani^li  •  "^  qnah  do<i  '-jjCrTC'AtÙ 
l'inlcliGe  mediocHlà  i  .  In  riiuIf  xaLja  à:/:t 
con  ra^DC  Henbuardi  Lt^re  di  oixupari:  o^ 
me  t/  padre  e  f  aiiO  ti  primo  partì  tr^  eli 
ttampaiori .  et  non  fu  che  un  aarno  di  Uuere 
cedutalo  da  bmti  attri  Krùtcn  puà  dctn  e 
pA  eùgamti  di  bù  [a]. 

Hir&  pnitMto  a  acrìver  iiKilto,  che  «Kri* 
vere  b^è.  Si  ^pigliò  «d  ■rcoamtì,  i  qoali 
f«*MMio  BtCM  iM    praalo   e   £.ctl«  ipaciSo. 


e  losca»*.  SoiMe  k  »iu  di  Comm  de=  He- 

did   prìmo  gr^  4ac» 

ai  Tofcma.  ioaHIo 

■STi 

|--&a.pó«^bfi^ 

Bk 

•ornaitii  di  uà     apL?] 

ES 

■■i^C«<«s.i 

col   MmtI..)»-!!*  m4  a 

^^ 

Ep>^ 

CiulnKx»  Caumom  • 

f 

^kdfi;  e  il 

T«iia  ■Mcp'««  •!  V 

1 

^Betatiofie- 

rrw.ai-  ['ii. 

1 

In    b'.fi    a»i,    tvn 

J 

^B  b  nnti 

^p^ahte   adU.  .»n» 

1 
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in  ciò  che  rÌ5gafti?da  fl  scolorito,  quanto  BOti' 
si  lascia  addietro  il  suo  rivale! 

Illustrò  ;AIdp  con  varie  opere  la  erudiziòns 
romana  [>i]  \e  scrisse  trattali  di  politica  e  di 
morale  [2J.  Ove  però  ei  pjii  si  distinse,  fa 
ndle  epistole  italiane  e  latine  [3],  . 
.  Non  mandarono,  mai  al  N.  Aldo  ragguar-^ 
devoli  impieghi  Fu  dapprima  lettore  in  Ve» 
nezia  della  segi*etaria  ducale  :  di  poi  profes- 
S€H*e  della  rettorica  in  Bologna ,  in  Pisa  e 
finalmente  in  Roma  9  ove  da  Clemente  VIIi^ 
era  stato  destinato  a  dirig^e  ancora  la/stacn-^ 
peria  vaticana.  Ma  jtutti  questi  itncaricbi:Drbn 
giunsero  (i  > sottrarre  Aldo  da^e  ariguMie  delUr 
povertà*  £gli.  non  ipotè  mai  estinguere  i  de*-; 
bitij  dei. quali-  si  era  aggravata  [4]  al^nolnlè' 
oggetto  di  aumentare  a  dismisura  la  bibiiò-' 
teca  del  padre  e  dell*  avo  j  avendola  egli  fatta 
ascendere  al  sorprendente  numero  di  ottan** 
tamila  volumi  [5].  t  • 

■^ ■■■•,.  ■    i.    —         .     ...  ■  !■  .   ■-.-■■  i  t  '1 

[i]  Emendatiónes  et  notae  in  CensóVinuf^  de  die' 
natali  et  in  Villejum,Paterculum>'^cholia  ad 
Salkistiumi  Tractatus  de  notis  vetérknii De  Ka^- 
lendarip  veteri  romano, 

[2]  Discorso  intorno  la  eccellenza  delle  repub" 
bliche:  II' perfetto  gentiluomo  :  Discorsi  politici 
sopra  Tito  Lit^io, 

[3]  Solas  epistolas  bonas  habet,  Scalig.  1.  e. 
[4]  Quo  ex  aere  alieno  tam  justam  ob  causam 
facto . . , ..  ì^ix  unquam  liberare  se  potuit.  Eritreo. 
Pnacot.  t.  I. 

[5]  Parlando  di  questa  impresa  il  padre  Rocca ,  la 
qualiU^ca  nel  seguente  modo:  .animo super  i^ires 
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Moiì  per  ecce«8Ì  di  crapula  fi]  in  RomaT 
nella  fresca  etk  di  cinquantun  anni  nel  1 597. 

§.  II.  DiosiGi  Atanagi. 

Nacque  in  Cagli,  cittk  montuosa  del  duw 
cato  d' Urbino  9  non  si  sa  in  qual  anno.  Ebbe 
poco  favorevoli  e  natura  e  fortuna,  l^a  prima 
non  lo  dotò  che  di  mediocre  talento:  fa  se- 
conda non  lo  lasciò  mai  uscire  dagli  artigli 
di  dura  inopia,  ad  onta  dei  suoi  lunghi  ser- 
vigi segnatamente  nella  corte  di  Roma.  Si 
trasferì  a  Venezia;  e  per  sostenere  ancoi*a 
stentatamente  la  vita , .  si  acconciò  agli  stipen- 
di di  alcuni  stampatori.  Fece  edizioni  diligenti 
di  opere  altrui;  compilò  collezioni  di  rime  e 
di  lettere  d'autori  famosi  ed  intrapji^ese  altri 
lavorì  di  facile  spaccio. 

Quando  poi  TAtanagi  volle  comparire  ori* 
ginale,  si  acquistò  meritamente  il  rimprovero 
di  plagiario  e  si  tirò  addosso  un  altro  guaio 
assai  più  serio  della  denigrata  fama  d' autore. 
Mercurio  Concoregio  cremasco,  giovine  stu- 
dente in  Padova ,  aveva  volgarizzate  le  Vite 
de^li  uomini  illustri  di  Plinio  Cecilio  e  ad 
esse  aveva  aggiunta  la  dipintura  dei  costumi 

di   Giulio   Cesare   raccolti    da   varj    scrittori. 

• — ~ 

prìvtUas,  Biblioteca  Apostolica  Vaticana  p.  4^2. 
Veggasi  anche  Apostolo  Zeno  nelle  Notizie  intor- 
no  ai  Manuzj,  premesse  alle  Epistole  familiari  di 
Cicerone  tradotte  dal  iV.  Aldo,  stampate  in  Ve- 
nezia nel  lySò. 
[i]  FoscsLrìui,  Della  Letteratura  veneztUna  p.  Zg%. 
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Questa  prodazione  passò  aUe  mani  dell' Ata« 
nagi  a  lUolo  di  essere  riveduta  e  corretta  ;  ed 
egli,  fattevi  alcune  alterazioni,  la  diede  al 
pubblico ,  come  opera  propria.  Non  solo  il 
Concoregio  rivendicò  le  sue  spoglie  con  acre 
invettiva  [i]^  ma  lo  affrontò. di  persona^  e 
una  ferita  gl'impresse,  che  non  fu  però  mi- 
cidiale [21]. 
Morì  r  Atanagì  verso  Tanno  iSya. 

J.  III.  Lodovico  Dolcm. 

Ujta  instancabile  applicazione  allo  stadio 
non  è  sempre  sicuro  preludio  di  felice  rin^ 
6CÌmento  iiella  letteraria  carriera.  Questo  de- 
cimosesto secolo  abbondò  di  uno  stormo  di 
uomini  9  i  quali  si  dedicarono  assiduamente  e 
per  unica  lor  professione  alla  letteratura  ;  e 
ciò  nondimeno  rimasero  inetti  a  produrre  al- 
cun pregevole  parto  del  proprio  ingegno;  e 
rivolsero  quindi  il  pensiero  a  raccogliere ,  a 
raffazzonare,  a  dar  in  luce  le  produzioni  del-* 
r  ingegno  degli  altri  ed  a  vendere  in  fine  la 
manuale  lor  opera  agli  stampatori.  Tra  que- 
sti mediocrissimi  ingegni ,  il  piò  fecondo  delle 
accennate  triviali  fatiche  fu  Lodovico  Dolce 
Teneziano.  La  storia  letteraria  di  que'  tempi 
ci  dimostra  ch'erano  allora  in  massima  voga 
i  poemi  romanzeschi ,  le  novelle  amorose ,  le 

[1]  Risposte  di  Mercurio  Concoregio  in  sua  di^ 

fesa  ec. 

Y>]  Ma^zucV^li,  Scrittori  d'Italia  tom^  :^. 


tradizioni  de'  classici  prosatori  e  poeti,  le  os- 
servazioni di  lin^ioa  ec  Approfittando  di  qae» 
sta  foga-  onerale  del  secolo ,  scrisse  il  Dolce 
Le  "prime  imprese  di  Orlando  e  i  primi  cin^ 
que  canti  del  Sacripante;  Gli  amorosi  ragio^ 
namenti ,  nei  quali  si  racconta  un  compas^ 
sionevole  amore  di  due  amanti;  Gli  amori  di 
Florio  e  di  Biancofiore;  I  libri  delle  ossero- 
stazioni  della  yolgar  lingua^  ed  i  modi  affi" 
gurati  e  le  voci  eulte  della  medesima;  e  trai* 
dusse  le  orazioni  ed  altre  opere  di  Cicerone  9 
la  vita  di  Apollonio  Tianeo  3  la  seconda  parte 
delle  poesie  di  Orazio^  le  tragedie  di  Seneca 
ed  altri  scrittori  greci  e  latini.  In  tutte  que- 
ste sue  produzioni  campeggiarlo  stento  ed  il 
languore.  Raccolse  il  Doke  le  lettere  di  varj 
autori  per  uso  delle  tipografie  veneziane  è  fu 
inoltre  plagiario  dell'opera  di  Camillo  Leo^ 
nardi  itititolata:  Specuktm  lapidum. 
Jtforì  in  Venezia  Fanno  i566. 


5.  IV.  GxROLAKO  Ruscelli. 

'  •. .  ■  .  ■ 
Il  Ruscelli  fii  ^1  zoilo  del  Dolce.  Rivali  ben 
degni  Tnno  dell'altro,  poiché  ambidue  con- 
sumati nella  pedahteria.  Nacque  il  Ruscelli  in 
Viterbo  ;^:  ina  condusse  i  suoi  giorni  in  Vene- 
zia 5  ov^^bbe  11  modo  di  campare  la  vita ,  la- 
vorando per  gli  stampatori;:  Scelse  argomenti 
di  moda  9  come  le  Imprese,  ìbl  Perfczion  delle 
donne  e  il  Rimario,  manuale  prezioso  de^  ver"< 
^ggiatori  italiani. 
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E  poi  incompatibile  il:  lUift^eHi y  poiché  {ucr 
Mcoodàre  il  genio,  del  secolo  si  acdnsé  a<seliior 
oberare  poesie  giocose  )  non  èssendovi  cbia<i*. 
mata  dalla  natura;  pib  incompatibile  ancora, 
imperciocché  per  essere  piacevole»  voUe  es- 
sere osceno,  e  osceno  senza  vivacità  e  senza 
sale  [i]. 

Seguitò  per  fine  il  fui*ore  dominante  a  quei 
tempi  di  commentar  Dante  e  il  Boócaccio.  I 
Fiorenlini  sen  dolsero  e  segnatamente  il  La-; 
sca  y  lì  quale  in  un  sonetto  il  rimbrotta  di 
aver  mandalo  Dante  a  sacco,  e  diserio  efiaccm 
il  padre  della  prosa  toscana;  e  il   minaccia ^ 

....  se  il  cervel  non  gli  si  sganghera , 
Tornailo  di  un  Bùscello  una  pozzanghera. 

Anche  il  Castelvetro  vitupera  le  di  lui  cbióBa 
apposte  al  Boccaccio  [2] .«Aggiunge  ivi  il  men«* 
tovato  critico,  che  il  Ruscelli^  per  farselo  ami^ 
co 9  motto  il  commendò,  acciocché  non  pubbli'- 
casse  la  di  lui  ignoranza. 

Morì  il  Ruscelli  in  Venezia  Tanno  i566. 

Questo  sarebbe  il  luogo  opportuno ,  ove 
inserir  si  potrebbero  le  notìzie  di  Scipione 
Ammirato,  di  Lodovico  Domenichi,  di  Fran- 
eesco  SansovinOy  di  Tommaso  Porcacchia  men» 
tre  anche  questi  quattro  coltivarono  le  lettere 
per  mestiere  y.  mercanteggiando,  la  loro  penna 

[i]  Si  allude  principalmente  al  suo.  capitolo  Del 
fuso. 

[2]  Giudizio  di  Lodovico  Castelvetro,  guai  siala 
correzione  di  Girolamo  Ruscèllo  alle  Novelle  de\ 
Meccaccio, 
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agli  altrui  desiderj  e  richieste,  e  singolarmente 
apnofitto  degli  stampatori.  Ma  né  dalla  loro 
vita  emerge  alcun  avvenimento  degno  di  ri- 
cordanza, ne  dalle  loro  opere  si  può  trarre 
alcuna  scintilla  di  genio ,  onde  solleticare  il 
lettore.  Fia  dunque  meglio  tacere^  che  an* 
nomare. 

ARTICOLO  XVIL 

GiosGJO  VASAia  E  Rafpjxllo 
BoRGSjjri. 

S-  I.  GxoRGio  Vasari. 

j\ ACQUE  in  Arezzo  Tanno  i Si 2.  Fu  l'amico 
e  il  discepolo  di  MicheF  Angelo.  Da  lui  ap- 
prese i  piii  retti  e  sinceri  prìncipi  dell'  archi- 
tetturìi  e  della  pittura.  In  quest'ultima  egli 
ehbe  fama  di  essere  pia  tosto  ispeditivo,  che 
eccellente  [i].  Ciò'  nondimeno^  1  suoi  dipinti 
non  mancan  dì  pregi.  Nelle  fabbriche  poi  da 
lui  ideate  ei  fece  brillare  un  puro  e  fino  gusto 
di  architettura.  Il  palazzo  de'  pubblici  ufHci , 
di  cui  egli  fu  il  costruttore,  viene  conside- 
rato per  uno  de*'pih  vaghi  edifici  di  Firenze. 
Fu  opera  sua  altresì  il  mai^aviglioso  corrìdore 
che  per  lo  spazio  di  un  mezzo  miglio  si  ag- 
gira sopra  innumerevoli  case  della  mentovata 
cittk  e  congiunge  il  palazzo  vecchio  al  palazzo 
de'  Pitti. 


[1]  Caro,  Lettere  toxn.  I7  pag.  3 16, 


^  "La  vitp.  tessute  dal  Vasari  de'  più  distinti 
professori  delle  aiti  del  disegno  hanno  meri- 
tamente acquistata  la  immortalità  al  di  lui  no- 
me. Visitò  quasi  tutta  V  Italia  a  fine  di  ram- 
massare una  interminabile  quantità  di  notizie 
occorrenti  a  sì  vasto  lavoro.  L'opera  riuscì 
classica  e  gi^ande  ad  onta  de'  suoi  difetti.  E 
qual  fattura  delF  intelletto  umano  non  ne  pre- 
senta? Intorno  al  merito  di  esse  noi  riferire- 
mo i  giudizi  di  due  esperti  conoscitori  d'ogni 
sorta  di  bello. 

Del  pregio  delle  Vite  del  Vasari ,  dice 
monsignor  Giovanni  Bottarì ,  è  superfluo  il 
ragionare.  La  stima  che  ne  è  stata  fatta  sem^ 
pre  da   tutte  le  nazioni  e  che  è  sempre  an^ 

data  crescendo,  ne  parla  a  sufficienza 

Xc  azioni  dei  professori  sono  mirrate  e  stese 
con  tanta  leggiadria  e  naturalezza ,  che  col. 
suo  stile  e  colla  maniera  di  scrivere  incanta 
i  lettori  e  fa  loro  parere  non  di  leggere,  ma 
di  vedere  quel  eh'  ei  racconta.  Inoltre  ha  ri^, 
piena  tutta  guest'  opera  di  utilissimi  precetti 
sulV  arte,  di  dotte  osservazioni  sopra  gli  edi^ 
fizi  più  illustri  e  sopra  le  statue  e  pittura 
*  d'Italia  [i]. 

Quest*  opera  del  Vasari,-  soggiunge  il  per- 
spicace Parini  «  è  una  delle  opere  italiane  che 
{forrebbesi  vedere  piti  frequentemente  nelle  nuUf 
ni  della  gioventù  ....  Primieramente  le  Vite 
del  Vasari  y  benché  trattino  d' arti  speziali  e 

|i]  Nella  prefazione  premessa  alle  Vite  del  Vasari 
della  edizione  di  Firenze  dell'anno  1722. 


d^opere  cF  artefici  ^  sono  scritte  con  tanta  cida» 
rezza  e,d  in  un  lingua^fio  così  a  tutti  comu^ 
ne,  che  V  intelligenza  è  facile  a  chiunque  non 
abbia  appreso  i  principj  né  teoretici,  né  prò* 
iici  delle  arti.  In  secondo  luogo  la  lettura  di 
queste  Vite  è  sommamente  dilettevole  per  la 
novità  e  varietà  4^'  piacevoli,  degli  strava/^ 
ganti,  de'  grandi,  ora  lieti,  ora  funesti  acci" 

denti  che  narrati  vi  sono Nel  tempo 

stesso  vi  sono  dipinti  i  caratteri  d*  uomini 
grandi  nel  loro  genere,  i  quali  ci  sorpren^ 
dono  estremamente  colla  loro  novità;  conciasi 
siachè  gli  uomini  eccellenti  non  siano  mai 
mediocri,  né  comunali  sì  nella  virtù,  come 
negli  errori  della  mente  e  del  cuore  ;  e  tutto 
ciò  che  esce  dell'ordinario  e  del  mediocre,  ha 
forza  d'interessare  e  per  conseguenza  di  re-- 
care  diletto  [i]. 

Oltre  che  le  Vite  scritte  dal  Vasari ,  pro- 
siegue  il  precitato  iUustre  maestro,  riescono 
assai  dilettevoli  a  le^rsi;  sono  anche  moko 
utili  ad  ogni  genere  di  persone  :  prima,  per^ 
che  contengono  le  notizie  di  molti  uomini 
grandi  che  ogni  uomo  gentile  e  ben  costU" 
moto  dovrebbe  svergognarsi  di  non  conoscere. 
Secondo,  perchè  nelle  memorie  degli  uomini 
grandi  vcggiamo  pia  apertamente  il  giuoco, 
il  contrasto  e  la  forza  delle  umane  passioni , 
t  da  ciò  noi  apprendiamo  le  regole  della  pru" 
denza,  giusta  le  quali  condur  noi  medesimi 
nell'  uso  della  vita  ;  dall'  altra  parte  in  esse 

[i]  Opere f  voi.  5. 
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yef^amo  i  comìnciaménii,  i  progressi,  la  per^ 
fezione  delle  arti  e  delle  scienze,  con  che  ap^ 
prendiamo  a  misurar  le  forze  dell'  umano  in^ 
gegno,  secondo  le  circostanze,  nelle  quali  esso 
trottasi;  e  con  amendue  queste  cose  insieme 
ci  ai^vezziamo  a  conoscere  V  uomo  sia  nella 
facoltà  della  mente-,  sia  negli  affètti  del  cuo^ 
re  ;  nel  che  consiste  la  scienza  la  pia  import 
tante  che  studiar  si  possa,  e  la  manco  sog^ 
getta  ad  opinioni  e  la  più  adattabile  agli  usi 
della  vita  [i]. 

{i]  Il  Caro,  dopo  di  aver  veduti  i  primi  stami  di 
quest'opera,  cosi  ne  scrisse  all'amico  autore  :  Mi 
avete  data  la  vita  a  farmi  veder  parte  del  coni' 
mentario  che  avete  scritto  degli  artefici  del  di" 
segno  e  che  certo  l'ho  letto  con  grandissimo  pia^ 
cere  ;  e  mi  par  degno  di  essere  letto  da  ognuno 
per  la  memoria  che  vi  si  fa  di  molti  uomini  eC' 
celienti  e  per  la  cognizione  che  se  ne  cava  di 
molte  cose  e  di  varj  tempii  per  quel  chHo  ho  ve- 
duto sin  qui  e  per  quello  che  voi  promettete  nel- 
la sua  tavola.  Farmi  ancora  bene  scritta  e  pu- 
ramente e  con  belle  avvertenze.  Solo  vi  desidero 
che  se  ne  He  vino  certi  trasportamenti  di  parole 
e  certi  verbi  posti  nei  fine  talvolta  con  eleganza, 
che  in  questa  lingua  a  me  generano  fastidio.  In 
un'opera  simile  vorrei  la  scrittura  appunto  come 
il  parlare,  cioè  che  avesse  piuttosto  del  proprio ^ 
che  del  metqforico  e  d^l  pellegrino  ;  del  corrèn- 
te, pili  che  dell' qffettato.  Lettere  voi.  i,  pag.  307. 
Ci  è  piaciuto  di  riferir  qui  un  simile  testo,  anche 
per  dimostrare  qual  fosse  la  opinione. di  un  insi- 
gne scrittore  toscano,  siccome  fu  il  Caro,  intorno 
allo  stile,  di  cui  debbesi  fkr  uso  nel  genere  istorico 
e  didascalico. 
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In  metto  a  tanti  pregi  si  manifestano  in 
quest'Opera  due  difetti  veracemente  sensibili. 
L'ano  consiste  nelle  inesattezze,  nelle  quali  è 
incoFSo  r  autore  descrivendo  le  vite  de'  pro« 
fessoli  vissuti  prima  di  lui  :  ciò  che  travisa  la 
verità  istorica.  L' altro  nell'  essere  egli  slato 
assai  largo  di  lodi  verso  gli  artisti  toscani  an- 
che mediocri ,  e  assai  parco  verso  gli  stranieri , 
quantunque  eccdlenti  :  ciò  che  offende  ogni 
equità  e  giustisia. 

Ad  onta  di  queste  non  Levi  macchie,  l'opera 
del  Vasari  rimarrà  sempre  maestrevole  è  clas- 
sica nella  italiana  favella.  Morì  egli  in  Firenze 
Vanno  i5^4* 

$.  II.  Raffaello  Borghjnz, 

L' SFOGA  di.  Giorgio  Vasari  combina  all'  in^ 
circa  con  quella  di  Raffaello  Borghini, -come 
insieme  combinano  il  lor  genio  e  le  loro  co- 
gnizioni nelle  arti  belle.  Quindi  noi  di  budn 
grado  qui  uniti  li  presentiamo  al  lettore. 

La  storia  letteraria  nuH'  altko  ci  dice  di  Ra^ 
faello  Borghini,  se  non  che  fu  fiorentino  dt 
patria  e  fiorì  verso  la  metà  del  secolo  deci^ 
mosesto.^  £  autore  di  poesie  liriche  che  si  le^ 
gemo  in  alcune  coReziont  di  rimatori  di  questo 
medesimo  secolo,  e  inoltre  di  tre  commedie, 
due  in  prosa  ed  una  in  versi  II  lavói^o  però 
che  ha  tramandato  alla  posterità  con  ohoré 
il  suo  nome,  è  l'opera  che  gli  piacque  di  ap- 
pellar R  lUpfwo. 


i36 

Narra  egli  in  questo  scritto,  che  Bernardo 
Veccbietti ,  gentiluomo  fiorentino,  condasse  ad* 
una  deliziosa  sua  villa  alcuni  colti  cavalieri  e 
seco  ancora  qualche  distinto  artista,  e  con  li* 
berale  ospitalità  per  più  giorni  ve  li  trattenne. 
Ques.ti  neir  amenità  della  campagna  si  studia^ 
Tono  d'ingannar  l'ozio  e  V  ore  incresciose  con- 
tessere piacevoli  ragionamenti  e  discorsi  sulle 
belle  art».  Il  Borghini  compilò  la  narrazionìe' 
.  dei  parlamenti  eh'  ebbero  luogo  in  questa  fa- 
miliare accademia  e  la  intitolò  //  Ripòso,  poi- 
ché furono  essi  prodotti  dalla  tranquillità  e  dal 
sollazzo  campestre. 

Nei  discorsi  eh'  egli  ci  ha  conservati  si  ra- 
giona ex  professo  sulla  pittura  e  sulla  scul- 
tura. Si  fa  menzione  di  vane  opere  dell'uno 
e  dell'altro  genere  conosciute  a  quei  tempi, 
delle  quali  si  commendano  le  bellezze  e  si  fan- 
no avvertire  i  difetti.  Si  condannano  segna-» 
tamente  nei  lavori  degli  artisti  quegli  arbitrf 
che  si  qualificano  per  capricci.  Si  suggerisco- 
no per  fine  alcuni  dettami  utili  a  qualunque 
pittore  per  ben  dipingere. 
*  Incidentemente  poi  s'introduce  ancora  qual« 
àxe  tema  appartenente,  a  poesia,  ad  erudizione^ 
a  filosofia,  a  politica,  e  ciò  a  fine  di  ricreare 
la  uniformità  del  dominante  argomento.  '■ 

Il  precitato  monsignor  Bottari,  d'ogni  beU 
l'arte  squisito  giudice,  chiama  l'opera  di  cui 
parliamo,  dégna  da  commendarsi  con  eteme 
laudi,  poiché  il  Borghini  venne  in  essa  a 
spiegare  le  as^erteme^  le  cpnsidernzioni ,  gU 
ammaestramene  più  udii  deUa  pùtura  e  delr^ 
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la  scultura  e  delle  altre  arti  analoghe, 
cui  egli  era  intelligpntissimo*  aggiunge  poi, 
eh'  egli  ha  ciò  fatto  con  tale  facondia ,  con 
tale  eloquenza  e  con  un  dire  cotanto  forbito 
e  cotanto  terso ,  che  dall'  aurea  vena  del  suo 
parlare  vengono  i  beati  fonti  della  toscana 
favella  arricchiti  [i]. 

ARTICOLO  XVlIf. 

Pietro   Asgelio 
detto  il  Baxomo, 

JJABGA,  casldlo  del  Lucchese,  diede  a  lui  i 
natali  nell'anoo  i5i']  ed  anche  il  soprannome, 
poiché  fu  comunemente  appellato  il  Bargeo. 
Nella  più  tenei*a  gioventù  spiegò  un  prodigio 
d'ÌDgegooy  essendo  a  dieci  anni  già  istrutto 
della  lingua  latina  e  della  greca.  Mancatigli 
i  genitori  nella  sua  più  verde  eùi,  fu  costi^« 
io  per  campare  la  vita  a  seguire  il  mestiere 
deirarmi.  Ma  questo  non  lo  aggravò  a  segno 
di  estinguere  il  suo  trasporto  per  l' amena 
letteratura.  £i  trovò  il  modo  di  poter  sog- 
giornare per  alcun  tempo  nella  fioritissima 
città  di  Bologna,  a  fine  di  proseguire  gli  stu- 
di suoi.  Alcuni  versi  satirici  eh'  egli  scrisse 
in  derisione  di  un  marito  geloso  e  haggeo ,  e 
pei  quali  temea  di  essere  imprigionato,  il  co- 
strìnsero a  fuggirsi  da  quella  città.  Si  recò 

[j]  Prefazioae  al  Riposo  nella  edizione  di  SÌ€M 


termini  non  nuovi  e  non  estranei  alla  pur- 
gata latinitk  Egli  coraggiosamente  afirohtò  la 
difficoltà  e  la  vinse.  Se  ne  dà  vanto  a  ragione 
nei  versi  seguenti  r 

» 

Ifec  me  suscepit  vis  ulla  immensa-  laboris,      i  -. 
Quaeque  riQvis  animum  verborum  in  rebus  aege~ 

stas 
Jigit,  et  ohscuris  praeclara  inventa  tenebris 
Saepe  tegit,  turpis  victumformidinefrahget, 

.  Oltre  gli  enunciati  poemi,  fu  autore  il  Bar-- 
geo  d'altri  nobilissimi  componimenti  dì  nù" 
nor  mole. 

.  Egli ,  a  giudizio  de'  più  accreditati  critici , 
pareggia  nella  eccellenza  ì  migliori  moderni 
poeti  latini.  ' 

.  Non  ci  sembra  fuor  di  proposito  il  far  qui 
menzione   di   due  poeti ,   i   quali  veggeridosi 
per  avventura  incapaci  di  giugnere  alla  per- 
fezione sopraccennata  nel  poetare  latino,  pen-'* 
sarono,    per  distinguersi,  di  conformarlo  in"^ 
un  impasto  burlevole,  creando  con  dò  nuovi 
generi   non    troppo   plausibili.  L' uno  fuf,  C»- 
millo  Scrofa ,  cavalier  vicentino,  il  quale  piegì» 
all^  indole   ed  alla  desinenza  italiana  voci  e  ' 
frasi  prette  latine  e  fu  inventore  della  poesia 
Pedantesca,  L^  altro  fu  Teofìlo  Folengo  man- 
tovano ^  monaco  benedettino,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Merlino  Coccajo ,  il  quale  rivesti 
di  corteccia  latina  le  locuzioni    lombarde  q 
diede  origine  alla  poesia  eh'  egli  volle  appeU  . 
lar  Maccheronica,  Belli  ingegni  ambidue  che 
la  fimtasia  destano  al  riso  5  ma  la  ragione  ri*  ^ 
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prova  tali  maniere  di  poetiche  caricature  «  di 
CUI  tutto  il  merito  sta  nella  diformitk  del  com- 
posto. 

ARTICOLO  XIX. 

Giacomo  Barocci  da  F'iovola 

M  ASDIIMA    PaLIìADIO. 

XiCGOGi  a  due  valenti  architetti  e  valenti  scrit» 
tori  del  paiì  dell*  arte  loro. 

5.  L  ViatiOLA. 

GssAior  Bah)eci  'nacque  in  Vignola  ^  terra 
del  Mpdanese,  Fanno  1607.  Applicò  alla  prò** 
spettiya,  e!  eolla  forza  ael  suo  ingegno  ne 
ritrovò  feUcementè  le  regole  e  le  raccolse  in 
un  picdol  trattato  divenuto  in  progresso  as- 
sai celebre.  Determinò  di  recarsi  a  Roma  a 
fine  di  studiarvi  Y  architettura.  Quivi  egli  ris- 
guardò  per  maestri  non  già  i  professori  vi- 
jventi  di  questa  bell'arte,  ma  i  prenosi  avanzi 
degli  anticìii  edifiai  eh'  ci  disegnò  pih  volte 
cpi^  esattezza.  Dietro  ai  principj  da  sì  pura 
fonte  esaqrìti  ei  si  pose  a  fabbricare  tempU 
e  palagi  universalmente  applauditi. 

Fu  il  Vignolà  caro  al  pontefice  Giulio  III 
che  il  creò  suo  architetto,  ed  al  cardinale 
Alessandro  Farnese  che  lo  incaricò  del  dise<«> 
gno  del  suo  campestre,  palazzo  di  Capraijola. 
Ii^  quefl||to  insigne  edifizio  le  maraviglìose  in- 
menzioni  di  ioinibal  Caro  luuaaaroiia  il 
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diocre  pennello  dì  Tadeo  ^uccaro  e  lo  fecerìi 
gareggiare  coi  più  eccellenti*  Ma  le  bellezze 
architettoniche  quivi  avanzano  per  avventnrà 
le  bellezze  pittoriche,  e  Caprarola  viene  ris- 
guardata  comuneoiente  come  un  modello  del 
fabbricare  grandioso. 

Il  pre&to  cardinale  appoggiò  al  Vignola  la 
costruzione  .'eziandio  del  famoso  tempio  dei 
Gesuiti ,  denominato  //  Gesù*  £gli  il  condusse 
sino  alla  cornice,  ma  la  morte  sopra vvenu*^ 
tagli  nel  i5']5  gì' impedì  di  darvi  compimento. 
Nella  parte  da  lui  innalzata  si  ammira  una 
grande  eleganza  ne'  profili  e  ima  distrìbuzione 
pura  e  regolare  nei  membri. 

L' architettura  ha  al  Tignola  obbligazioni 
infinite.  Egli  ha  ridotta  questa  beli'  arte  à 
sistema  ^  egli  le  ha  prescrìtte  le'  léggi.  II  suo 
TreUtato  de'  cinque  ordini  d' Orchitettufa  A 
può  chiamare  il  breviario  degli  architetti. 

•§.  II.  Palladio. 

BoFo  di  ayer  ragionato  del  bei|emerito^  ar- 
chitetto scrittore  dbe  ammaestrò  i  febbrica- 
tori  a  constituire  negli  edifici  solidità  e  éor^ 
rezione,  passiamo  a  fìir  conoscere  V  altro  suo 
illustre  coetaneo,  il  quale  insegnò  ad  àggiuDH 
gerv4  ornamento  e  bellezza. 

Piacque  Andrea  Palladio  in  Vicenza  V  an- 
no i5i8.  £i  sortì  dalla  natura  una  possènte 
inclinazione  all'  architettura.  Àvendok  in  lin 
^scoport^/ il  celebre  vGJo;  Gìofjj^ib  < Trissinte^, 
pens0(  di  «waloraia  coà^  iasittuat^li  ranìéA 


dell'  antico  e  con  procurare  eh'  ei  se  ne  in« 
vagbisse  anche  praticamente  sulle  grandi  re* 
liquie  degli  edifici  di  Rorna,  ove  più  di  una 
rolla  seco  il  condusse.  £  inirabiie  la  fatica  e 
la  diligenza  estrema  eh*  egli  impiegò  per  con- 
cepirne 1*  idea  e  per  intendere  gh  artificj  e 
àjii  accorgimenti ,  de'  quali  tanto  abbondano 
le  fiibbriche  degli  antichi.  Sulle  tracce  eh'  ei 
ravvisava  nella  struttura  di  esse,  andò  form- 
ulando nella  sua  mente  il  modello  di  quelle 
che  divisava  di  eseguire  egli  stesso;  giacché 
per  avanzare  in  architettura  convien  retroce- 
dere in  antichità.  Non  taidò  guari  a  porre 
in  esecuzione  i  disegni  con  tanta  maturità  e 
dottrina  da  lui  concepiti. 

Ne'  suoi,  primi  saggi  fece  il  Palladio  risplen*- 
dere  quel  gusto  grandioso  che  seppe  congiun^ 
|;ere  la  maestà  alla  semplicità,  ed  una  certa 
armonia  tra  il  Uscio  e  T  ornato,  che  negli  edi^ 
fici  greci  e  romani  formò  la  maraviglia  dei 
posteri.  Anche  gF  indotti  rim<angono  colpiti 
da  grata  sorpresa  alU  vista  deUe  fabbriche 
del  N,  Palladio, 

Un  gran  numero  di  esse  abbeUisce  le  citta 
degli  siati  ex-veneti.  Tra  le  molte  belle  ci 
jpiace  d' individuare  le  due  bellissime  che  adoi^ 
nano  la  di  lui  patria  s  vale  a  dire,  il  Teatro 
Olimpico  e  il  ^uburbano  palagio,  detto  la 
Botonda  de' marchesi  Capra.  Non  giunge  colto 
ibrastiero  in  Vicenza  che  non  voglia  cono* 
feerie  ed  ammirarle.  Spicca  nel  primo  il  gu- 
Ito  delP lanUchitk  più  puro  e  fHÌi  fino,  per 
cui  fu  a  ragione  chiamalo  il  ,pivi  bell'oi^Mi-' 
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mento  d'Itala.  La  secMida  presenta  bellesza 
e  maestà  unita  al  comodo.  £  cosa  mirabile 
il  vedere,  come  il  grande  architetto  in  un. 
ristretto  ricinto  abbia  saputo  nicchiare  a  pro- 
posito tante  comoditi  di  Simiglia. 

n  principale  carattere  delle  opere  di  Pal- 
ladio è  sempre  però  la  bellezza ,  e  quindi  non 
«enza  apparenza  di  vero  venne  egli  sopran- 
nomato  il  Raffaello  dell'  architettura. 

Egli  che  tanti  formosi  esempi  d' ottima  àr-^ 
chitettura  espose  agli  occhi  del  pubblico  nelle 
' molti plici  fabbriche  da  lui  ordinate,  volle  an* 
Cora  ammaestrar  cogU  scritti  coloro  che  ama- 
vano di  professare  questa  nobilissima  arte. 
Mandò  dunque  in  luce  i  suoi  quattro  libri 
di  architettum  ricchi  di  cognizioni  squisite  e 
di  disegni  eccellenti,  i  quali  furono  riprodotti 
presso  quasi  tutte  le  nazioni  della  colta  Eu- 
ropa. £i  volle  dimostrare,  come  le  osserva- 
zioni solle  fabbriche  antiche  sieno  in  certo 
modo  immedesimate  colle  regole  della  buona 
architettura,  formando  egli  e  delle» une  e  degli 
altri  un  sol  tutto  in  questi  libri  eh'  ei  scrisse 
sull'arte  istessa. 

Nel  primo  spiega  il  N.  A.  i.  cinque  ordini 
deir  architettura  e  suggerisce  utilissimi  avver- 
timenti a  chi  brama  iniziarsi  neir  arte  mede- 
sima. Nel  secondo  prende  ad  esaminare  le 
case  private  ;  e  coi  nobiU  esempi  delle  sue 
invenzioni  feconda  la  mente  d' ottimi  inse- 
gnamenti. Nel  terzo  discorre  degh  oggetti  pub- 
bli^ci  di  costruzione;  vale  a  dire,  vie,  ponti ^ 
canali^  piauci  basiliche  ec.  Nel  <|uarto  de-i 


scrive  i  templi  antichi  di  Roma  e  d'altri  luoghi 
d'Italia  e  d' oltremonti.  L'opera  è  veramente 
compiuta  y  dice  il  Temanza,  perchè  tratta  di 
4uni  i  sommi  generi  delle  cose  alla  cìyile 
iirchitettura  appartenenti  [i].  EgH  ebbe  in 
pensiero  d' illustrare  più  ampiamente  gli  an- 
tichi monumenti,  scrivendo  cioè  dei  teatri'^ 
degli  anfiteatri^  degti  archi,  <lelle  terme  e  degli 
acquedotti.  Ma  prevenuto  da  morte  neil'  an- 
no i5Bo,  lasciò  quest'opera  imperfetta.  Non 
pochi  frammenti  per.  altro  della  medesima  fu- 
rono a  caro  presso  acquistati  da  lord  Bicardo 
co.  di  Burlington,  e  si  custodiscono  in  Inghil- 
terra presso  gli  eredi  di  lui. 

Francesco  BaldelU  avea  lavorato  un  vol- 
garizzamento de'  Commentari  di  Cesare.  11  N. 
Palladio  illustrò  questa  traduzione  con  lungo, 
proemio j  ove  tratta  delle  legioni,  dell'armi^ 
delle  ordinanze  de'  Romani  e  della  divisione, 
della  Gallia  antica.  Oltre  ciò,  diede  ad  essa 
un  lustro  maggiore  con  molte  tavole  in  rame 
disegnate  da  Leonida  ed  Orazio  di  lui  figliuoli, 
alle  quali  con vennegU  dar  finimento ,  per  es- 
sergli entrambi  nello  spazio  di  due  -mesi  im- 
maturamente mancati  di  vita;  ciò  che  sparse 
di  nera  tristezza  il  breve  resto  de*  suoi  ^or- 
ni W-  ' 

[i]  Nella  vita  del N.  Palladiotra quelle  dé^ pin  ce- 
lebri architetti  e  scultori  veneziani  che  fiorirono 
nel  secolo  decimosesto. 

[i]  Questa  versione  colle  accennate  illustrazioni 
usci  in  luce  in  Venezia  nel  i575. 

V-  VI.  7 
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11  padre  don  Eiinenegfldo  Pini  nel  secondo 
de'  suoi  eleganti  dialoghi  sopra  V  architettu- 
ra [i]  ha  preso  a  bel  diletto  di  dimostrare, 
che  tutti  e  tre  i  metodi  di  fortificazione,  per 
cui  va  fregiato  di  chiarissima  &ma  il  nome 
del  maresciallo  di  Vauban ,  deggionsi  in  ori- 
gine alle  invenzioni  del  Marchi  [2]. 

Le  tracce  del^  primo  metodo  del  Vauban 
apertamente  si  affacciano  agli  occhi  dei  leg- 
gitori  nella  pianta  5  della  mentovata  opera. 

I}alla  stessa  pianta  apparisce,  che  le  tana- 
glie del  Vauban  non  sono,  che  i  bai^bacani 
del  Marchi. 

Gli  orecchioni  rotondi  dei  baluardi  si  v^« 
gono  nella  pianta  112. 

Io  aggiugnerò  che  nella  tavola  58  ha  di<^ 
segnato  il  Marchi  un  baluardo  cogli  orecchioni 

rotondi  e  non  retti  «  e  la  ragione  ch^  egli  ad- 

■  * 

netta,  segna  la  data  dei  12  maggio  1600.  Egli  ac- 
cenna altra  edizione  da  lui  precedentemente  fatta 
dell'opera  stessa.  In  questa  ultima  però  vi  è  ag- 
giunto il  libro  delle  dichiarazioni  e  discorsi  della 
stesso  Marchi.  La  rarità  di  quest'opera  si  attribui- 
sce ad  alcuni  Oltramontani ,  i  quali  essendosi  ar- 
ricchiti delle  spoglie  del  Marchi,  si  sono  sforzati 
di  far  perdere  le  testimonianze  del  lor  latrocìnio, 
sopprimendo  quante  più  potevano  copie  del  libro 
di  cui  si  parla.  Tale  opinione  non  é  però  appog- 

fiata  a  verun  autorevole  documento, 
i]  Staimpati  in  Milano  dal  Marcili  Panno  1770. 
[al  Un  ufficiale  lorenese  si  accinse  a  provare  lo 
stesso  plagio  con  una  dissertazione  stampata  in 
Milano  Tanno  1767  ed  allegata  dal  prelodato  pa- 
dre Pioi* 
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dace  é&  questa  sorta  di  costmsione,  h  pèrchi 
essa  giova  a  copiire  le  cannoniere  delle  case- 
matte che  difendono  il  fosso  e  il  filo  delle  mura. 
Belativamente  poi  alle  retroguardie ,  affer- 
ma il   Sauvarìen   nella  Storia  dei  progressi 
dello  spirito  umana,  die  veramente  ne  sia 
l'autore  il  N.  Marclù»  come  a  chiare  note 
risulta   dalla  pianta    12'^  dell'opera  che  ora 
per  noi  si   disamina.   Questo  scrittore  esalta 
con   amplissime  lodi  la  indicata  invensione) 
dicendo  che  nulla  di  megho  poteva  immagi- 
narsi di  questa  fortificazione;  perchè,  mediante 
la  stessa,  la  punta  de' baluardi  rimane  coperta, 
ed  il  nemico  non  può  demolirne  i  fianchi,  se' 
non  con  moltissima  difficoltà  e  lungo  trava- 
glio j  ed  esponendosi   a   gravissimo  perìcolo. 
Attribuisce  di  più  il   precitato  Sauvarìen  a 
tale  invenzione  il  merito  di  aver  &tto  cono* 
scere 5  che  tutta  l'arte  della  fortificazione  con* 
siste  nel  coprire  i  fianchi  dei  baluardi,  doven- 
do allor  per  combatterU  cimentarsi  all'aperto 
r  assahtore. 

L'ordine  rinforzato  che  forma  il  secóndo 
metodo  di  Vauban,  è  pure  attinto  dalla  ta- 
vola 26  del  hbro  secondo  del  Màrchi.  Con- 
siste questo  nel  munire  le  piazze,  invece  di 
bastioni  e  baluardi  ordinar] ,  di  torri  vuote  j 
fatte  a  prova  di  bomba,  copeite  dalle  con- 
troguaraie,  la  sommità  del  cui  parapetto  sia 
elevata  quasi  come  la  torre  medesima. 

£  gli  Enciclopedisti  e  m.  Mallet  nel  suo 
trattato  di  Fortificazione  onorano  di  sommi 
encomi  un  simile  ritrovato  del  N.  autore. 
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II  terso  metodo  àtì  Vauban  scorgasi  alla* 
pag.  i|9  del  terzo  libro  di  esso  Marchi.  A  nor- 
ioa  di  tale  disegno  ideò  il  Vauban  la  foi*tifi- 
casione  di  Brisacco  vecchio ,  che  fu  trovata 
;maravigliosa. 

Condiiude  il  padre  Piiìi ,  che  il  maresciallo 
francese  di  molte  opere  di  fortificazione  del 
Marchi  prese  il  nome  e  la  sostanza,  e  di  altre 
ritenne  la  sostanza  e  si  fece  inventore  dei 
soli  nomi. 

Ad  onta  di  ciò  Vauban  fu  veramente  gran** 
de  uomo.  Ove  V  uopo  il  ricliiefi»e ,  seppe  ap- 
profittare de' lumi  de' suoi  antecessori,  e  se^ 
gnatamente  del  N.  Marchi  che  ne  abbondò^ 
in  grado  straordinario  e  sublimCr  In  altri  casi 
fu  egli  stesso  inventore,  f^auban  dimostrò, 
dice  Fontenelle,  di  non  prediligere  verun  me» 
todo*  Ciascuna  piazza  differente  gliene  sug» 
geris^  un  nuovo  ^  secondo  le  particolari  cir-^ 
costanze  della  sua  grandezza ,  della  sua  si* 
Éttazioney  del  suo  terreno.  Difficili  tra  tutte 
le  arti  sono  quelle ,  delle  quali  gli  oggetti 
cangianti  non  permettono  agli  spiriti  limitati 
V  anvia  applicazione  di  regole  fisse  e  che  ri^ 
chieggono  ad  ogni  momento  gli  espedienti  na-* 
turali  oimpreveduti  di  un  genio  jelice  [i]. 

" ■  ■   ■         ■ ■  ■         I       ■    ■-     Il  I  II'        ■!■ 

\x]  Eia  gè  du  Vauban. 
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ARTICOLO    XXI. 

Camlo  SlOOMtO. 

S*  I>  CompauSo  della  sua  vita. 

C<AiiLo  Sìgone  [i],  o  SigODio,  nacque  in- 
Modena  Taaiio  i5a4*  Incominciò  i  soci  studi 
in  patiia,  gli  proseguì  in  Bologna  e  diede 
ad  essi  compinMnto  io  Pavia.  £gU  applici 
air  arte  medica  per  aderire  alle  insinuasioni 
del  padre  e  non  a  qodle  della  natura.  Essa 
colle  possenti  attrattive  del  piacere  il  chiamò 
a  concentrarsi  nelle  lettere  greche  e  latine» 
S  di  lui  intelletto  non  era  dotato  di  una  r»» 
pida  comprensiope;  ma  a  forza  di  meditatone 
e  di  studio  si  apriva  Y  adito  ad  ana  vasta 
congerie  di  lumi- 
Fu  da  prima  il  Sigonio  professore  di  bngua 
greca  in  Modena  ^  ove  inconti^ò  un  dissapore 
con  Antonio  Bendioelli  lucchese,  precettore 
di  gramatica  ndla  stessa  città  ^  a  motivo  deU 
la  vita  di  Publio  Scipione,  che  sì  l'uno  che 
l'altro  aveano  per' emulazione  distesa»  U  se* 
nato  di  Venezia  di  poi  gli  conferì  una  cat« 
tedra  di  belle  lettere  in  quella  capitale.  Quivi 
se  gli  c^erirono  alcune  occasioni ,  onde  in* 
cominciar  a  spiegare  la  sua  eloquenza  nelle 
latine  .  orazioni.  IMI'  anno  1 56o  passò  a  co* 

[i]  Cosi  sì  nomina  egli  in  alcune  lettere  originali 
esistenti  nell'Ambrosiana  di  Milano, 


prire  la  cattedra  di  umane  lettere  nelh  uni- 
Tersità  di  PadoTa.  Paolo  Manuzio  ci  testifica 
r  ammirazione  cb'ei  trasse  seco  al  nuovo  suo 
nido ,  e  gli  applausi  coi  quali  venne  ivi  accol- 
to ed  onorato  [i].  Ma  in  mezzo  ai  fiori  ebbe 
ancora  ad  incontrar  qualche  spina  ^  mistura 
la  più  comune  delle  mondane  vicende.  La 
drcostansa  d'essere  stato  contemporaneamente 
promosso  ad  una  cattedra  quasi^ eguale  alia  sua 
nella  medesima  università  Francesco  Robortello 
udinese,  non  potè  riuscirgli  molto  aggradevole 
per  le  ragioni  che  ci  facciamo  a  narrare. 

11  Kobortello  professava  gli  studi  medesimi 
del  Sigonio.  Ma  quest'  ultimo  avanzava  di 
molto  il  primo  in  cognizioni  ed  in  eleganza 
di  stile.  Quindi  nacque  nel  cuore  del  Robor- 
tello r  invidia,  passione  cbe  falsamente  lu«n-> 
gasi  di  'ag^ugnere  al  proprio  merito  dò  che 
detrae  al  merito  del  suo  rivale. 

Avea  il  Robortello  pubblicata  un  <^uscoIo 
De  nominihus  Romekvorinn.  Posteriormente 
trattò  il  Sigonio  lo  stesso  argomento  ed  av- 
verti non  pochi  errori  del  Robortello,  seAza 
uominai'lo,  disegnandolo  soltanto  cogli  attri- 
buti di  uomo  dotto  e  di'  suo  amico.  Il  Ro- 
boi*tello  premise  ad  una  nuova  edizione  dei 
'Fasti  Consolari  del  Sigonio  una  lettera  in  di 
lai  biasimo,  la  quale  dalla  medesima  sua  con- 
fessione è  dichiarata  cospersa  di  molto  fiele. 
Kon  contento  di  ciò  il  Robortello»  vilipese 
reiteratamente  il  Sigonio ,   senza  che    questi 

{x\  Epist.  lib.  5- 
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gliene  porgesse  nuovo  motivo,  in  tre  operette 
ch'ei  pubblicò  e  cbe  portano  il  titolo:  De 
convementia  supputationis  Livianae  cìim  mar* 
moribuSf  quae  in  Capitolio  sunt  i-^  De  arte  si* 
ve  rottone  corrigendi  veteres  auctores  *-i  Emen^ 
dationum  libri  duo.  In  tutti  e  tre  gli  accennati 
scritti  egli  profonde  al  Sigonio  gli  appellativi^ 
d' uomo  indotto  e  sfornito  di  qualunque  cri- 
terio. Quest'  ultimo  si  procacciò  furtivamente 
i  fogli  de'  prefati  opuscoli  di  mano  in  mano 
che  uscivan  dai  torchi^  e  poco  dopo  la  loro 
pubblicazione  ei  fece  apparire  contro  di  essi 
una  censura  non  meno  acre  e  mordace. 

Per  quàlcbe  tempo  tra  questi  due'  eruditi 
si  sopì  la  tenzone;  ma  si  rìaccese  di  nuovo 
al  momento  in  cui  entrambi  si  ritrovarono 
collocati  nel  teatro  della  università  patavina. 
Quivi  si  provocarono  con  reciproche  disfide 
e  si  «cariarono  contro  i  libelli,  nei  quali 
improj^riamente  discesero  a  vicendevoli  con- 
tumelie tanto  sopra  la  loro  nascita,  quanto 
sopra  i  loro  costumi. 

Molestie  d'  altra  natura  promosse  inoltre 
il  Robortdlo  al  Sigonie  ;  e  quantunque  queste 
venissero  dissipate  dalle  supreme  magistrature, 
non  lasciò  egli  di  desiderare  di  allontanarsi 
da  un  si  nojoso  nemico  e  di  ricomporre  final- 
mente il  suo  animo  in  calma.  Fece  dunque 
pratica  per  ottenere  in  Bologna  una  cattedra , 
come  anche  a  lui  riuscì  [i].  V 

[i]  Tutto  ciò  sì  arguisce  da  due  lettere  del  Fallop* 
pio  pubblicate  dal  conte  Fantussi  dietro  la  vita  di 
XJlisse  Aldovrandi. 
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Grato  il  N.  Sigonio  alle  rimunerazioni  e- 
agli  onori  cbe  gli  compartivano  i  Bolognesi, 
ricusi)  le  offerte  che  a  lui  venneit)  £itte  per 
parte  di  Stefano  re  di  Polonia,  il  quale  spedì 
appostatanaente  un  suo  cortigiano,  percbè  seco 
avesse  a  condurlo  alia  sua  corte  con  vantag- 
giosissime condizioni. 

Neil'  annp  1 584  trasferitosi  egli  ad  una  sua 
villa  presso  Modena ,  nella  quale  contava  per 
avventui^a  di  trapassai*e  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  f  avendo  fatto  incidere  sulla  porta  di 
^sa:  ut  mihi  9wam,  quod  superest  acyi ,  quivi 
colto  da  importuna  morte  chkise  i  suoi  giorni 
in  età  d'  anni  sessanta. 

Vis»e  scapolo  il  N.  Sigonio;  ed  eccitato  ad 
ammogliarsi ,  rispose  :  Minerva  e  genere  non 
hanno  mai  potuto  viscere  insieme, 

I  costumi  del  Sigonio  furono  onesti  e  soavi. 
Facile  nel  contrarre  amicizie ,  tenace  nel  con- 
servarle. !Neir  ordinario  suo  portamento  sem* 
brava  accigliato  ;  ma  ne*  crocchi  degli  amici 
non  era  né  di  festività,  né  di  lepori  digiu- 
no ^  anzi  non  ricusava  d'intervenire  seco  loro 
a  geniali  conviti,  nei  quali  gl'ingegnosi  schei** 
ad,  i  sali  arguti,  le  dotte  disputazioni  condis- 
sero il  sapore  de' cibi  [i].  Quanto  amava  la 
compagnia   de'  colti  e  sollazzevoli  amici ,  al- 

[i]  Caeterum  lenes ,  honestique  mores  Sigonio 
Jiiere  ;  amicitiasjacife /unxit  et  constanter  reti- 
nuit,  meditanti  similis  dum  incederet,  in  amico- 
rum  tamen  coetu  lepore  et  hilaritate  minime  ca* 
rehat,  Amicorum  conifiviis  sese  minime  negabat, 
sed  in  quibus  nobiles  joci  et  arguti  sales,  et  de 
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trettantò  abbonirà  quella  di  parassiti  buffooi, 
dei  quali  i  grandi  iogiojenayano  le  loro  mense, 
non  potendo  soffrire,  che  collo  smascellare 
dalle  risa  essi  £K:easero  plauso  alle  loro  scur- 
rilitk  e  scempiataggini  [ij. 

5.  II,  Sue  opere. 

Tv  il  Sigonio  a  tutta  equità  appellato  il 
Padre  degli  eruditi  del  suo  secolo  »  poiché  al- 
cuno non  era  ancor  penetrato  nelle  tenebre 
dell'antichità  con  quell'acume  e  criterio,  col 
quale  egli  vi  si  sprofondò  [2].  Erasi  renduti 
familiari  gli  aatori  tutti  greci  e  latini ,  e  dietro 
le  loro  tracce  potè  presentarci  la  forma  delle 
due  repubblicl]«  degU  Ateniesi  e  de'  Lacedd* 
moni . 

Me'  suoi  Fasti  Consolari  per  la  prima  volta 
apparve  la  storia  romana  «stesa  con  ordine 
cronologico  e  con  accurata  isrxkica.  Pei  suoi 
scogli  e  per  le  sue  emendazioni  acquistò  Tito 
livio  perspicuità  e  nitidezza.  Molto  ancora 
affaticò  pei:  illustrar?  il  diritto  pobbU^o  e  q« 


"^^••^▼^■■"^•■T''^*^ , 


litteris  disfHttatiQnes  eiborum  saparunk  condi» 
rent.  lAuratQfi  in  Vita,  Sigonii, 
li]  Ivi, 

bl  Cmn^lum  Sigonium  Mutinensem  eruditarum 
sua  aeM^  priacipem.  Così  il  Papadopeli  nel  li- 
bro  i,  a9«^  a.  ^ìst.  Gitnnasii  PaàaviBÌ  ^  e  Gio- 
Matteo  Toscano  in  Peplo  Italime  dice  di  lui:  tO" 
tius  antiqHitatis  peritiorem  nec  nostra  sstecula, 
nec  priora  tulisse. 


vile  del  popolo  romano  [i].  Dopò  ài  avere' 
ìttastrati  nella  sua  piìi  verde  et^  gP  istituti 
pofitici  de' Latini  e  de' Grecia  Begli  anni  suoi 
già  maturi  rivolse  V  animo  a  fare  lo  stessa 
colla  costituzione  degli  anftichi  Giudei,  occu- 
pandosi egli  allora  con  qualche  assiduità  nello 
studio  deUe  sacre  carte  anebe  per  pio  sen- 
timento [2].  Negli  otto  libri  De  Republica 
Hebrtieorum  ^  dice  il  giudiziosissimo  Tirabo- 
scbi,  eoo  bellissimo  ordine  e  eon  sing9lai*e 
esattezza,  cosa  non  ancor  tentata  da  altri, 
svolse  e  spiegò  tutto  il  sistema  sacro  ^  polttico^ 
e  militare  degli  Ebrei  [3].  I  libri  però,  ne» 
qus^  è  divisa  quest'opera,  non  son  cbe  sette. 
}  dnque  primi  si  aggirano  intoFno  alle  cose 
sacre.  I  due  ultimi  riguardano  il  governo  ci<* 
vile  di  quella  privilegiata  na:»ene.  Premette- 
il  principio  di  Aristotile,  che  il  fine  di  qua- 
lunque civil  società  sia  quello  di  conciliare 
insieme  la  utilità  e  la  giustizia ,  così  che  V  una* 
non  sia  giammai   in   colhsione  coli'  altra;   la 

[i]  L'opera  intitolata:  Caroli  Sigonii  de  antiquo 
furepopuli  Romani  Uff,  XI:  duo  decis^ium  roma^ 
norum,  totidem  de  provinciarum  antiquo  jure, 
Teliqui  de  Ro manne  jurisprudentiae  judiciis. 
[2]  Est  enim  mihiy  ut  dixi,  kis  lihris  Rebraico^ 
inim  sacrorum  sacerdotumque  descriptionem ,. 
consiliorum,  judìciorum  et  magistratuum  ratio^ 
neniy  tatamque  pacis  hellique  disciplinam  ape--- 
rive:  Feci  hoc  oìim  fuuenis  in  Atheniensibus  et 
JKomanis  etc.  De  republica  Judaeorum  lib.  i . 
[5]  Storia  della  Letteratura  italiana  tomo  7, 
parte  3. 
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tma  società  bene  ordinata  vi  deggìono  e'ssere 
i  coosigli,  t  quali  unicamente  si  occupino  nel 
promovere  i  vantaggi  della  nazione:  vi  deg- 
gìono essere  i  magistrati ,  la  cui  ispezione  sia 
quella  di  rettificare  e  di  contemperare  la  nti^ 
lità  colla  giustizia  [ij.  Fa  d'uopo  però  che 
vi  sia  uà  principe  a  capo^  il  quale  convochi 
ambidue  questi  consessi ,  e  loro  rimetta  a  ven* 
tilare  e  a  discutere  gH  affari  che  rispettiva- 
mente lor  si  appartengono  e  gli  afireni  entro 
i  cancelli  delle  rispettive  loro  mansioni.  Il  N. 
autore  dimostra  in  qual  modo  alla  enunciata 
teoria  di  ragione  ti  conformassero  gli .  ordini 
stabiliti  da^i  Ebrei,  così  che  venissero  a  co- 
stituire un  sistema  politico  degno  dr  molta 
lode  fé  perdo  il  Sigonia  non  credette  fuori 
del  caso  di  chiudere  il  suo  trattato  coY  se^ 
guente  detto  di  un  profetai  Sicut  audivimus, 
sic  et  {fidimus  in  civiiale  Domini  yirtutum  ^ 
in  civitate  Dei  nostri. 

i  L'  opera  però ,  nella  quale  apparve  veraw 
cemeate  originile  e  maestra,  noi  dobbiamo* 
ravvisarla,  nella  istOFia  De  Regno  Itaiiae.  Il 
primo  egli  fu  che  si  accinse  air  arduo  ci- 
mento di  dittare  la  fitta  oscurità  de'  coÀ 
detti  seeoli  del  medio  aevo.  Ex  non  poteva 


[i]  Civitatem  ergo  post  religionem  exposituri 
nniifersas  tractationes  in  tres  partes^  dividimusr 

Consilia,  fudicia,  magistratus Omnis  ciuilis' 

societas,  ut  inquii  in  PolUicis  Aristoteles,  utilis 
et  j usti  comunione  conciliatur:  utilitatem  autenf 
Consilia,  aequitatem  judici^perscrut^iur*  iVi^ 
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fiancheggiarsi  coiriEiutorita  di  pregevoli  scnt- 
torì  3  poiché  r  ignoranza  di  quei  rozzi  tempi 
non  ne  avea  lasciato  sorgere  alcuno.  La  su- 
perstiziosa credulità  d' altronde  che  allor  do** 
miinava ,   aveva   introdotte  le   tradizioni   più 
contraffatte  e  i  più   fìivolosi   racconti  ad  al- 
terare la  sincerità  degli  eventi.  Si  appigliò  il 
Sigonio   all'  unico  mezzo ,   onde  riuscire  nel- 
r  impresa ,  quello  cioè  di  consultare  i  monu- 
menti sincroni  che  si  conservavano  manoscrit- 
ti. Rovistò  egli  o  fece  rovistare  da  mani  amiche 
i  vecchi  archivi  delle  chiese ,   de'  monasteri , 
delle  cogiunitk  ed  anche  di  private  famiglie 
io  quasi  tutte  le  città  d' Italia,  e  quindi  estras- 
se,  quanti  più  potè,   diplomi   di  papi  e  di 
prìncipi,  cronache,  atti  pubblici  e  privati  [f], 
donde  poter  cavar  fuori  la  venia  de'  fatti  che 
il  soggetto  formavano  della  sua   narrazione  ; 
e  venne  quindi  a  compilare  un^  opera  insigne, 
siccome  la  chiama  il  Muratóri  suo  concittadino 
ed  esimio  coltivatore  de'  medesimi  studi  3  sia 
per  la  copia  de'  monumenti  «  sia  per  lo  splen- 
dore della  elocuzione  latina ,  sia  per  \  ordinata 
disposizione  delle  materie  »  per  cui  venne  a 
spargersi  una  maravigliosa  luce  sopra  la  eru- 

a 

[i]  Quotquot  potuit  velerà  Italiae  et  maxime 
Liombaraiae  tabularla  perlustravit:  omnia  vere, 
quae  apud  civitates,  ecclesias,  monasieria  pon^ 
tificum,  regum  atque  imperatorum  diplomata  r«-. 
sidehant,  aut  praesens  inspexit,aut  certe  abseas 
beneficio  amicorum  cogmovit.  Postremo  MngulA- 
rum,  etiam  civitatum,  quae  apudj'amilias  ads^r^ 
t'i^ur^  adfm^i$,  Miàr^tOKi  1*  €. 
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dizione  de"*  secoli  barbari  sino  allora  ingombri 
di  folte  calìgini  [1]. 

La  rìconoscenza  verso  de'  Bolognesi  indusse 
il  Sigonio  a  scrivere  la  storia* della  lor  patria. 
L'  omaggio  alla  verità  il  trasse  a  dir  cose  che 
riuscir  potevano  ad  essi  disaggi*adevoli.  Per 
conciliar  r  una  e  V  altro  lasciò  la  sua  opera 
inedita.  Fu  pubblicata  dopo  la  di  lui  morte 
non  senza  sospetto  di  adulterazione. 

La  fama  già  in  ogni  lato  d*  Italia  ditfusa 
del  suo  -  va^e  nella  storia  persuase  il  pon- 
tefice Gregorio  XIII,  promovitore  di  tutti  ^ 
ottimi  studi,  ad  addossare  al  Sigonio  l'inca- 
rico di  scrivere  la  storia  ecclesiastica.  Incomin- 
ciò egli  ad  illustrare  con  eroditi  commenti 
quella  di  Snlpicio  Severo.  Dopo  di  ciò  venne 
la  morte  e  troncò  il  filo  alle  sue  dotte  fatiche. 

ARTICOLO    XXII. 

OltOFRIO    PAJfriNlO.  - 

5.  I.  Compendio  della  sua  nta. 

In  Onofirio  Panvinio  incontrò  il  prelodato 
scrittore  un  generoso  rivale  e  non  un  acerbo 
nemico,  come  nel  Robortello. 

Nacque  il  Panvinio  in  Verona  l'anno  i5a9. 
Alla  éta  di  anni  dodid  si  manifestò  in  lui  una 
avidità  insaziabile  di  erudizione,  cbe  sembrò 
una  vera  ispiraaùone  della  natura.  Alla  mede- 
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«ma  da  ci  si  afi^  al  resokre  isdtato  di 
iw  AgcMtiiio ,  e  questa  detcmiiaaiìone  alT  i»« 
oootro  poterà  essere  per  arveatara  prodotta 
dalla  iDasione ,  ^widie  la  ragione  dob  aneor 
perfeiiooala  dalla  intrìasecai  Ibm,  me  dalle 
cognixiooi  estrìnsecamente  acquistale,  rìcsoe 
inetta  alla  elesione  di  ono  stato  die  dee  de- 
cidere o  ddla  Cdidtà  o  deDa  sdagara  di  tolta 
la  vita. 

Appena  dbbe  fl  Panvinio  trascorsa  la  car- 
riera di  discepolo ,  dbe  la  fMo  passare  a 
«nella  di  maestro  ndl' ordine  sno.  Ma  Fari- 
ditk  arìstotdica,  dominante  a  qoe*  tem]^  ndle 
SGoole  de'  regolari ,  male  si  afiboea  cfÀ  solle- 
tico die  a  lui  derivava  dafl'  ardore  di  andare 
in  tracda  de'  mononienti  della  dotta  antidiitL 
Egli  quindi  si  sciolse  non  solo  de'  vincoli  di 
precettore ,  ma  di  quelli  ancora  di  claustrale  ; 
ma  ciò  per  altro  cA  benepbdto  de' suoi  su- 
periori. Egli  non  abusò  della  libertà  ria<:qui- 
stata  per  abbandonarsi  ai  piaceri  dd  secolo, 
ma  ne  usò  unicamente  a  fine  di  dedicarsi 
senza  interruzione  a' prediletti  suoi  studi;  te- 
stificando i  sincroni  scrittori,  ch'^i  man- 
tenne sempre  un  illibato  costume.  Si  trattenne 
per  quakbe  tempo  in  Veneda  tutto  immerso 
nelle  sue  dotte  investigazioni,  e  quivi  con- 
trasse stretta  familiarità  col  già  mentovato  col- 
tivatore de'  medesimi  studi  Carlo  Sigonio  [i]. 

[i]  Nel  codice  D.  5oi  Pluteo  iaferiore,  eastente 
neUa  biblioteca  ambrosiana  di  Milano,  si  leggono 
più  di  KttanU  lettera  dd  Sigonio  dirette  al  Panvì» 


Erano  bob   di  rado  tra  loro  di  discrepanti' 
opinioni  sopra  più  punti  controversi  di  auti- 
ci^' fatti  ed  entravano  in  gara  di  oppostrar^. 
gementi;  ma  gara  placida  e  nobile   e    quale- 
si  conviene  a'  letterati  ;   gara  che  tei^minava 
sempre  con  vicendevoli  assicm^azioni  di  non 
offesa  amicizia  [i]. 

Boma  però  presentava  ad  Onofiio  il  campò 
più  vasto  ^  onde  mietere  in  maggior  copia  la 
messe  5  df  cui  ù  avidamente  andava  in  trao- 
da Ivi  dunque  fermò  il  suo  soggiorno,  en- 
trando ai  servigi  del  cardinale  Alessandro  Far- 
nese. Egli  ottenne  la  benevolenza  di  questo 
principe  [2]  -,  ma  ad  onta  di  ciò  il  mal  umo- 
re, cui  talvolta  i  grandi  cadono  in  preda,  il 
fece  un  giorno  divenire  bersaglio  di  acerbis- 
sime riprensioni.  Nondimeno  il  Panvinio  non 
si  distolse  dal  servigio  del  cardinale  e  lo  ac- 
compagnò anzi  in  Sicilia.  Ma  la  sofferta  umi- 
liazione si  era  profondamente  stampata  nel  di 

nio,  e  cosi  pure  altre  lettere  de'  più  dotti  uomini  dì 
quella  età,  vale  a  dire  di  Annibale  Caro,  di  Anto- 
nio degli  Agostini,  di  Vincenzo  Borghini,  di  Marco 
Antonio  Mureto,  dì.  Adamo  Fumano,  di  Gabriele 
Faerno,  di  Pier  Vettori,  tutte  allo  stesso  Panvinio 
indirizzate. 

[i]  Scrìve  Paolo  Manuzio  al  prefato  Antonio  degli 
Agostini  Icfgato  pontificio  a  Vienna:  saepe  Parivi-' 
nius  Utigat  obscuris  de  rebus  cum  Sigonio  no-- 
stro;  sed  utriusque  bonilas,  mutuus  amor,  excel' 
hns  ad  cognoscendam  veritatem  judicium  Jacitg 
Mt  inter  eos fàcile  conveniat,  Epist.  lib.  3. 
[3]  U  Caro  nel  volume  secondo  delle  sue  hettero^ 


t5b 

lai  animow  Questa  influì  ad  alterare  eziandio 
la  sua  salute  ed  a  precipitarlo  in  uno  sfinì-' 
mento  indomabile  cLe  gli  tolse  la  vita  l'an- 
no 1 568.  Se  il  Panvinio  avesse  tenuto  in  noag- 
gior  conto  la  vera  glorìa,  quella  cioè  che  a 
lui  derivava  dai  frutti  del  suo  talento,  e  non 
BÌ  fosse  lasciato  allucinare  dal  lusinghiero  or* 
goglio  dì  appartenere  alla  corte  di  un  grande, 
non  avrebbe  buscato  il  rancore  che  il  trasse 
al  sepolcro.  Ma  non  di  rado  anche  gli  uomini' 
scienziati  non  sono  gran  fatto  accurati  nel 
calcolo  dei  beni  e  dei  mali. 

J.  II.  Sue  opere. 

Morì  il  Panvinio  nella  fresca  etk  di  tren- 
totto anni  ;  e  in  sì  breve  corso  di  vita  egli 
compose  un  prodigioso  numero  di  opere,  e 
alcune  di  esse  anche  originali  e  in  argomenti 
avviluppati  e  spinosi,  n«' quali  egli  fu  il  primd 
a  tentare  il  ^uado.  Disse  ottimamente  il  mar- 
chese Maffei,  che  il  Parwinio  iantQ  avea  scritto, 
the  qualche  letterato  non  avea  tanto  letto  [i]. 
Una  tale  maraviglia  dee  ripetersi  da  un  prì'- 
vilegio  speciale  della  natura ,  siccome  già  ab* 
biam  osservato ,  la  quale  condiva  di  piacere 
ogni  comprensione  (iella  sua  mente  in  argo- 
mento di  erudizione  [a].  Noi  accenneremo  i 

[x]  Verona  illustrata  parte  'ì, 
[2]  Per  dimostrare  il  di  lui  vivo  trasporto  in  questo 
genere  di  cognizioni,  il  precitato  Mapuzio  Ioap* 
feììsi:  Ille  antiquitatis  helluo.ly'ì. 
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soggetti  delle  principali  sue  produsioni  tanto 
edite,  che  manoscritte,  ben  ceili  di  non  9èm 
sere  in  gi^do  di  annovei^arie  tutte.  E  inco». 
minciando  da  quelle  che  risguardano  la  storia 
generale,  diremo  ch'ei  fu  autore  di  un  cro- 
nico universale  dal  principio  del  mondo  sino 
a'  suoi  tempi ,  e  di  un  ritratto  dello  stato  del* 
mondo  abitabile  e  conosciuto  tanto  relativa- 
mente alle  varie  religioni ,  quanto  ai  governi 
politici,  con  l'origine  di  ciascun  principato 
o  signoria.  £gli  poi  in  un  gran  numero  di 
trattati  e  di  commentari  diede  al  pubblico  am« 
pie  notizie  della  repubblica  romana ,  de'  snoi 
magistrati,  de'sacrifia,  degli  augnr),  delle 
sorti,  delle  sacre  epule,  de*  canti  scenici,  dei 
giuochi  secolari  e  non  secolari,  delle  fabbri- 
che di  Roma  antica  e  dei  comizj  imperatorj 
da  Giulio  Cesare  sino  a  Massimiliano  II ,  e 
inoltre  quattro  libri  degli  imperatori  romani , 
latini  e  greci ,  e  di  coloro  che  in  Italia  han* 
no  avuto  supremi  imperj  con  le  loro  genea- 
logie. 

In  materia  sacra  poi  abbiamo  di  lui  una 
storia  ecclesiastica  universale ,  una  cronaca  dei 
papi ,  imperatori ,  patriarchi ,  concilj ,  ed  uo- 
mini per  santità  e  per  dottrina  illustri ,  un 
gran  numero  dì  vile  di  papi^  cardinali,  pa*« 
triarchi,  arcivescovi,  giunte  ed  annotazioni 
al  Platina  j  illustrazioni  degli  antichi  istituti  « 
cerimonie,  riti  'della  Chiesa*,  e  della  origine 
delle  principali  basiliche  xli  Roiàa*  ee.  ;  e  co- 
me se  questo  fosse  ancor  poco,  rivoltosi  alla 
storia  particolare^  scrisse  quella  di  Verona ^  e 
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della  sua  antìdrìtk  e  degli  uomini  illustri  ^  e 
quella  ancora  di  varie  cospicue  famìglie  r  di 
£oma. 

Il  più  distinto  merito-  del  Panvinio  quello 
fa  di  migliorare  una  immensa  serie  di  anti- 
che iscrizioni,  Ei  superò  tutti  i  lapidar)  a  lui 
anteriorì  non  sol  per  la  copia  deUa  sua  col- 
lezione ,  ma  singolarmente  per  V  uso  eh'  egli 
ne  fece.  Nelle  mani  dei  primi  rimasero  ste- 
rili^ ma  in  quelle  del  N.  autore  produssero 
un  frutto  ubertoso  a  rischiarimento  dell'an- 
tica istoria.  Da  esse  ei  ritrasse,  disse  il  citato 
chiarissimo  Maffei^  la  serie  de'  consoli  e  degli 
imperatori ,  la  cronologia  de'  tempi  romani , 
la  notizia  della  religione,  del  gos^erno,  delle 
dignità,  degli  uffizi,  delle  tribù,  delle  legio^ 
ni,  delle  vie,  degli  edifizi  pubblici,  de'  ma^ 
gistrati  municipali,  de'  giuochi  e  di  quanto 
a^  pia  importanti  punti  della  erudizione  si 
aspetta  [ij. 

Il  Grutero  saccheggiò  il  Panvinio  ;  e  per 
ricompensa  lo  sindacò  e  lo  vilipese,  credendo 
forse  con  tale  artificio  di  nascondere  megUo 
il  suo  furto.  Ma  il  prelodato  MafTei  insorse  a 
smascherarlo  ed  a  rivendicare  la  gloria  del 
suo  dotto  concittadino. 

Altri  esimj  letterati  oltramontani  risarcirò* 
Ho  ad  usura  il  Panvinio  dei  biasimi  del  Gru- 
tero, e  tra  questi  Giuseppe  Scaligero  e  Giusto 
Lipsio,  i  quali  diedero  a  lui  il  glorioso  ap-« 
peHativo  di  Padre  della  verace  istoria, 

[*]  l  c. 
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Non  i  dispregevole  nemmen  lo  stile  delle 
opere  del  Panvinio  ;  ciò  che  dee  recar  mara* 
viglia ,  qualora  si  osservi  la  loro  mole  e  quan» 
tiù,  strabocchevole.  Egli  aveva  saputo  cofif 
giungere y  dice  un  riputato  critico,  alla  sua 
erudizione  una  maniera  di  scrivere  facile, 
aggradevole^  ed  ancora  elegante  in  quelle  ope-^ 
re,  le  quali  esigono  nobiltà  e  splendore  di 
espressione  [i]. 

ARTICOLO   XXIII. 

Fbaitcmsco  Patrizio 
B    Beusardino    Telesjò. 

$•  I.  FmANcssco  Patrizio. 

JSot  non  esHeremo  a  collocare  tra  gli  scrìt-* 
tori  ìtaliaoi  Francesco  Patrizio.  Egli  forse  non 
nacque  in  Italia,  ma  qui  fu  da'piìi  tenei*i  anni 
educato  :  scrìsse  quasi  tutte  le  opere  sue  nella 
italiana  favella ,  ed  appartenne  a  queir  acca- 
demia che  assunse  il  vanto  di  maestra  ed  ar- 
bitra della  medesima  ;  e  per  ùltsì  a  viva  forza 
italiano ,  volle  egli  stesso  mentire  per  avven- 
tura la  patrìa  [a]. 

Per  quanto  si  raccoglie  dagli  scritti  di  Ini; 
la  sua  nascita  accadde  Fanno  1 5 29.  Ricevette 

[i]  Dupin,  Nouvelle  Biblioteque  des  auteurs  eC' 
clesiastiaues  tom.  17,  pag.  96. 
[2]  Nel  frontispizio  di  alcune  sue  opere  il  Patrizio 
si  appellò  Senese. 


i66 

m  Padova  •  la  sna  letteraria  istituzione  e  assai 
per  tempo  fece  conoscere  i  progressi  del  suo 
perspicace  ingegno,  pubblicando  alcuni  opu« 
5Coli  d'argomento  morale. 

La  di  lui  vita  fu'  agitata  ed  errante.  Vagò 
per  r  Italia,  per  la  Francia ^  per  le  Spagne; 
visitò  due  volte  T  isola  di  Cipro»  correndo 
sempre  in  traccia  della  fortuna,  e  non  incon^ 
trando  che  disastri  e  pericoli.  Trovò  alfine 
onorato  ricovero  in  Ferrara  ali*  ombra  dei 
benefici  auspizi  dei  principi  estensi.  Quivi 
per  quattordici  anni  pubblicamente  insegnò 
la  filosofia  di  Platone.  Clemente  Vili,  appena 
creato  pontefice,  chiamoUo  a  Roma  ad  assu- 
mere il  medesimo  incarico  »  nel  quale  con 
sommo  applauso  durò  sino  alla  motte  che  il 
colse  nell'anno  x597- 

Ad  onta  dello  sconvolgimento  di  sue  vi*- 
cende  abbracciò  il  Patrizio  una  enciclopedia 
di  cognizioni.  Spaziò  quasi  in  ogni  classe 
scientifica  e  letteraria ,  ma  non  giunse  in  al* 
cuna  a  toccar  V  apice  della  ecoellenza.  Aspirò 
in  filosofia  al  vanto  di  libero  ingegno^  spezzò 
il  giogo  di  Aristotile  che  tutti  opprìmea,  e 
6^  accostò  a  Platone  che  tutti  coloro  predili-^- 
gevano ,  i  quali  anelavano  alla  libertà  di  filo-^ 
soÙLve.  Scrisse  latinamente  in  cinquanta  libri 
La  nuova  filoso/la  delle  cose  universe,  nella 
quale  non  pel  moto,  ma  per  la  luce  e  pel 
lume  si  ascende  alla  prima  cacone,  e  con 
nuovo  metodo  platonico  la  università  delle 
cose  si  deriva  da  Dio,  e  si  aggiungono  agli 
oracoli  di  Zoroastro  i  libri  e.  i  frammenti  di 
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Trismegifito  e  di  Asclepio ,  la  mistica  egiziana 
filosofia  die  si  prova  concorde  alla  fede  cat« 
toUca,  e  Aristotile  si  accusa  come  ad  essa 
contrario. 

.  £glt  poi  distingue  varie  specie  di  luce.  La 
luce  che  è  guida ,  la  luce  che  è  oggetto,  cioè 
Dio,  la  luce  del  Sole,  la  luce  degli  astri»  la 
luce  incorporea  ec.  [i].  Egli  poi  non  ci  dice 
quale'  dispcuitk  passi  tra  queste  moltiplici  es« 
fienze  di  luce;  e  forse  ciò  non  sapeva  egli 
medesimo.  A  forza  di  luce  egli  ci  slancia  neUe 
tenebre  e  negli  orrori  del  caos. 

Se  nella  fik>sofia ,  per  combattere  Arìstoti« 
le,  si  fece  il  Patrìzio  settator  di  Platone  «  nel 
suo  trattato  Della  Poetica  li  rifiutò  ambidue. 
Egli  lo  divise  in  due  decadi.  Gbiaiiiò  istorica 
la  prìma,  e  nel  primo  paitimento  di  essa 
rinchiuse  succinte  notizie  intorno  ai  poeti  ; 
nel  secondo  egli  distribuì  i  poemi  per  generi 
4)vyero  sia  per  materie^  come  teogonia,  cos- 
mogonia, pasnoni  ec.  ;  nel  terzo  partimento 
egli  classificò  gli  stessi  poemi  secondo  la  qua- 
lità dei  versi  epici,  lirici,  jambi  ec. 

Succede  la  decade  disputata,  ih  cui  è  suo 
ccopo  di  abbattere  tutti  i  principj  sino  allor 
ricevuti  intorno  alla  poetica  facoltà,  incomin* 
ciando  dalla  stessa,  definizione  della  poesia ^i 
eh'  ei  niega  dbé  possa  dirsi  arte  imitatrice  ; 
poiché  poesis  nella  greca  sua  origine  non  si* 
gnifica,  se  non  atto  di  cagione  efficiente,  per 

{il  Brucherò,  De  restauratitene  philosophiae  Pi" 
tagoricae,  Platonicae^  Cabali^ticac  ec.  {.  i^- 
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cui  qualunque  cosa  dal  non  essere  si  reca 
air  essere .  In  conseguenza  di  ciò  la  poesia 
non  sarà  cLe  facitura  di  cosa  che  prima  non 
era  [i].  É  una  tale  proposizione  più  tosto* gra^ 
xnaticalc,  che  filosofica:  ci^  nondimeno  ci  fa 
vedere ,  che  la  invenzione  fu  considerata  qua- 
lità essenziale  della  poesia  sino  dal  suo  nascere. 

A  questa  decade  disputata  va  unito  altro 
opuscolo  del  Patrìzio  che  gli  piacque  d'ioti* 
tolar  Trimerone^  onde  dinotare  una  risposta 
fatta  in  tre  giorni  aìF  apologia  pubblicata  da. 
Torquato  Tasso  in  difesa  della  sua  Gerusa^ 
lemme.  Il  Patrizio,  quantunque  amico  del 
Tasso ,  non  poteva  essere  suo  Èiutore  »  poiché 
Torquato  erasi  proposto  di  seguitare  fedel- 
mente in  detto  poema  il  codice  dello  Stagi*- 
rita  da  lui  vilipeso  e  proscrìtto  dalla  poetica 
legislazione.  L'Arìosto  all'incontro  die  sì  era 
interamente  abbandonato  alla  libertà  del  suo 
genio,  trascurando  i  dettami  di  qualunque  fa- 
citor  di  precetti,  rìscuotea  gU  omaggi  di  que- 
sto cervello  entusiasta  ddla  massima  indi- 
pendenza. 

Pel  mento  di  aver  combattuto  un  nemico 
che  la  Crusca  avea  creato  a  sé  stessa ,  più  che 
per  quello  àe^  di  luì  scritti,  venne  il  Patrizio 
alla  detta  accademia  aggregato. 
'  Da  una  facoltà  che  esige  il  maggior  calore 
di  mente y  passa  in  ora  il  Patrizio  ad  uà' «Itia 
che  ne  richiede  la  maggior  c|ilma. 

[i  j  II  Patrizio  ha  qui  ricopiato  alla  lettera  la  dot- 
trìna  esposta  da  Piatone  nel  Simposio,  quantun* 
que  dimosui  di  esser jfti  avverso. 
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Sì.  racconta  che  Tolomeo  Lagone  (T Egitto , 
lattosi  discepolo  d'Euclide,  il  richiese,  se fH>- 
teyaost  furiere  quelle  sptoe  <;he  rendevano 
dì/Bdle  ia  cognizione  deHa  geometrìa 5  -al  cbe 
il  Megarese  rispose,  che  per  giugnera  al  pos* 
SCASO  della  geometria  non  vi  era  una  strada 
particolare  pei  re. 

Questa. via  «egia  die  non  avea  saputo  in* 
dicare  il  matematico  greco,  presunse  il  Pa- 
trizio di  averla  nn venuta  egli  stesso  ^  e  pab<- 
bliGÒ  le  sue  istituzioni  geometrìcbe  con  questo 
fiistoso  titolo^  Delia  nuoi^a  geometria  libri  XP^, 
ne*  quali  con  mirtibH  ordine  e  con  dimostra^ 
%ioni  a .  maraviglia  più  facili  e  pia  forti  deHe 
usate  si  vede,  che  le  matematiche  per  via  re* 
già  e  più  piana,  che  dagli  antichi  fcuio  si  è, 
si  possono  trattare.  Ma  sì  fatta  strada  facile 
e  piana 5  apterta  dal  Patrizio,  non  ebbe  chi  la 
frequentasse  e  >  rimase  del  tutto  solitaria  e  de- 
serte. Qaindi  è.  che  il  N.  autore  non  fu  nenn 
meno  annoverato  .tra  i  matematici  né  da  Gio. 
Gherardo  Vossto^  né  da  Bernardino  Baldi  che 
ne  «crisser  la  «"onaca. 

Quantunque  il  Patrizio  non -esercitasse  giaofi- 
mai  la  professione  militare ,  ciò  nondimeno  fu 
vago  'di  Scrivere. trattati  sopra  Varte  della  guer- 
ra. . Meli' anno  i S94  d.pubfalioò  i  ParaìelU  mi^ 
litari,  ne'  quali  si  fa  paragone  delle  milizie 
antiche  <iOÌle  moderne  :  opera  eziandio  politi" 
ca.  In  quest'opera  manifestò  il  Patrìzio  egual- 
mente la  sua  molta  erudizione  e  la  sua  poca 
perizia  nèll*  esperimento  pratico  della  mento- 
vata arte  terribile^  per  la  q[ual  cosa  Gabriello 

V.  vi.  8 


Busca  il  derìse  e  tcopri  i  saoi  massicci 'er- 
i-ori. 

Quanto  fu  avverso  il  Patrizio  all'  autorità 
degli  antichi  nella  filosofia  ^  altrettanto  se  ne 
mostrò  appassionato  ammiratore  nella  tattica^ 
A  lui  parve  che  non  potessero  idearsi  migliori 
ordinazioni  di  guerra  di  quelle  che  farono  in 
uso  presso  i  Romani  ,  e  scrisse  peri  ammae- 
stramento dei  condottieri  di  esercito  la  Jktili^ 
zia  romana  di  Polibio,  Ilio  Livio  e  Dionigi 
d^  AUcamasso ,  da  lui  illustrata  ^  la  quote  ^ 
bene  intesa,  non  solo  darà  alirui  stupore  dei 
suoi  buoni  ordini  e  disciplina,  ma  ancora 
in  paragone  farà,  chiaro,  quanto  la  moderna 
sia  difettosa  e  imperfetta  [i]. 

Molto  pregio  fu  attribuito  a  questo  lavora 
in  qualità  di  opem  rischiaratrice.  Disse  già 
Giuseppe  Scaligero,  che  tra  tutti  coloro  che 
maneggiato  avevano  questo  argomento,  sem« 
bravagli  che  il  solo  Patrizio  digiium  ad  fonr* 
tem  inìendisset  [a] .  Se  si  risguardi  poi  come 
opera^  istruttiva,  non  si  riscontra  egual  merito 
in  essa.  Si  vede  il  Patrìzio-  dominato  sempre 
dalla  pertinace  illusione,  che  i  moderni,  al- 
lontanandosi dagli  antichi,  avessero  viziata  e 
guasta  r  arte  ddla  guerra.  Elgli  non  rìfletteva , 
che  la  sopravvenuta  invenzione  della  polvere 
rendute  avea  indispensabili  non  poche  altera- 
zioni e  cangiamenti  [5]. 

[i]  Quest'opera  fu  Stampata  in  Ferrara  Pan.  i583. 
[3]*liettera  al  Casaubono. 

[3]  Soleva  dire  Bacone ,  che  tre  cose  avevano  ca- 
gmilà  una  aoltti^  rivolozibne  nel  mondo  ;  cioè 
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'^  ì^mmn-^u  e^raTU^é^ére  del  PaCni^/qtìaD^' 
twniue  figlie^ -éi  véstd- ingegno.  La  smanìa  di 
■ovMr«y  la  ««parbiètìiineni  òpinibtt'e  e  Pim- 
paafeniui*tiella>lfècuriotie  le  anoiitnnàrono  da 
qu<4la  pevfisMne  tthe  sola  poteva  raccoioan* 
dalie  aik  posterità 

,  ■   '.    .4  ■  ~   "      i 

■AmcÒ  ^el  Patrizio  e  cpspi^tore  seòo^lùì 
Ael>  rWvEèiidàiiielito' d^l  id^^  fu 

Bektierrtlitto  **IVlésto>  'nàftò  in  Cobienza  i'  an- 
toc  1529.  G^oyancftto  ritrova  vasi  a  Roma  at- 
tèndendo a^i  isltodi  »  allor  clie  accadde  il  tante 
volte  ^  noi  =deplóraftò  sacchrggìo  dt^ll'  .m-' 
no  «8^^,  né.  ^liàle  egH  p^we  ebbe  a  soffrire 
H  if(i6tar  ìm&éòiitfàftci  é  là  prigionìa.  Superata 
«ME-  tAlé'  calamità^  ^W^  per  V Italia  iti  i^accia 
H  «cìéMfficb^  cfòM  e  di  VIotle  «i:^icizìe. 

Rilortt9fto  kllè'  ftiafiVà  C4i1ahi*Tà,si'dieAe  a  filo- 
sofere  hèlla  tranquiRit^  della  solitddine  Que- 
sta '^  fu  turbata  ììbl  uno  scellerato  »  il  quale 
èrodeknénte  ]gfi  utd^'  tin  .  6g1io.  Cireorìdato 
à^  tfseonfofh).  e  dal?  apoiarezi^'  (inX  di  vivere 
in  patria  r  ati^  ì588, 

IH  sisteaià  -del  ¥^les$o  fe  thiniei'itro  al  pari 
di  queDo  dy'fttVixiò;  trti  «flVe  l>^rS  maggiore 
petspicuìt«.'Vid^  e^  fl  %t^i^-ptììVLÌpìò  die 
nella  fisica  non   conviene   stabilire  per  base 

ars  typogtcephivti ,  jmMs  iòrmentàHus  et  acus 
nautica^-  la  j^ri;na  in  r&  litteraria^  la  sepoikia  in 
re  héHit&s;\k-ttttkiHré  nwiX, 
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qualità  deaerali  ed  aslf^tfe,  ma  bensi^avière 
ricorsQ  alla  ^estiaiodiah^  d«' sensi  [iJ^^jNcoDi 
seppe  però. nella  sjaa  sp^ci^tli  conforoiatsi^ 
questo  saggio  divisaoiento ,  mentre  egli  ^ure 
si  rifugiò  air  ombra  ^elle  astrazioni,  insegiian- 
ìdo  tre  essere  i  principj  di  tutte  le  cose ,  cioè 
due  nature  incorporee  ed  una  corporea.  Le 
prime  essere  calore  e  freddo;  la  terza  la  ma- 
teria che  le  riceve;  il  calore  essere  mobile j 
anzi  essere  cagione  del  i^to^^  il  freddo  esser 
immobile  i;  d^V.cdpre  forin^r^^  le  f tdle  e!  il 
cielo;  dal  freddo  la.  terra:  la  materia ' né  cre-^ 
scere ,  né  diminuire  nell  ■  universo  ed  essere 
priva  di  ogni  azione ,  ma  però  idonea  a  ri«- 
ceyere  le  azioni  degli  altri  due  principj,  i  quali 
hanno  foi^  di  moltiplicarsi.  ^  di  espandersi 

{»er  ogni  direzione,  di  co^oabaUersi^  di  esp^l* 
ersi  e  di  se;^tire  le  azioi^i  e. le  pa&sionÀ  <i<^>^ 
e  deF  alliro  opposto  prinqpi9  e .  .«^f po^dp  id 
vario  lor  predominio  e  coòtrgsto  di  pìnodurre 
le  cose  diverse,  il  calore  starsi  in  cielo ,  come 
in  sede  sua  propria  e  fissa;  il  freddo  starsi 
in  quella  terra  pura  che  è  depressa  sotto  il 
mare,  dove  il  calor  celeste  nq^  può  pene- 
trare, l^i^l  conflitto  di  questi  di^  ppìpjcipf  na- 
scono tutti  i  corpi  che  là  tei^rc^  alimenta  e 
che  sono  pij^  o  meno  ca^di  0;fred^.,  secondo 
che  del  pnncipio.  pip'  ^ebole  t^opff^,  il.piU 
forte  [2].  .  '   . 

■■  ..Il        i—^— ——————  I     ■■———»■> 

'  [il  De  rerum  natura  juxta  propria  principia  » 
[^]  Brucherò,  De  r^sfa^fatìàflq  pìk^p$op^i^^.,  -,  \ 
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Sì  coilQsee  dai  compendiati  elemeoti  di  que- 
sto sistema,  che  il  Telesio,  per  discostarsi  ^ 
Anstotile^  si  avvicinò  a  Parmenide. 

II  grande  Baèòné  riprovò  le  dottrine  elea- 
tiche  del  Telesio  richiamate  a  vita,  ma  lódft 
l'inf^egno  di  lui,  cbe  sdegnando  di  sottoporsi 
decamente  agli  errori  consacrati  dai  secoli , 
fa  uno  de'  primi  cbe  consigliassero  d' inter* 
rogar  là  natura  col  mezzo  degli  esperimenti, 
i  cjnali  dovevano  finalmente  .&r  nascere  una 

iao»  DMnlìognek^  filosofia.  ;      '    V  '      ! 

■  •  =,i  •  .  ■.        ■•.►■• 

ARTICOLO    XXIV. 

jÌmtòmio  Possxrino, 

9 

EHACijm  in  Mantova  da  nobile,  ma  non  do- 
viziosa 'fendila  Fanno  iSS^i  Le  ottime  di&- 
poritoiòHi  di. talento  e. di  costumtì,  di*ei  dispiegò 
aé'staot'pib  verdi  anni  indussero  tI  carmiiàle 
Ercole  Gonzaga  ad  affidargli  la  educazione  del 
piHBÌctpé-'Pranceico  di  lui  nipote]^  quantun- 
qiie*ftf#se  il  Posséviào  in  assai  giovane  etSu' 
Visitò  le  più  celebri  scuole  d'Italia  in  com- 
pagnia d^Mllustre  suo  alunno  e  si  arricchì 
di  variata  «erie  di  cognizioni. 
'  OitMÌito*it  N.  ^t^olseVino  agli  anni  v^ntisei; 
entrò^Urt^-penviero  df  vestir  l'abito  dtflP allora 
crescenitt'  Goinpbgttià  idi  Gesh. 

Abbraicéiato'  dh^egli  ebbe  questo  religioso 
istitntoi,  y^éniiero  afidi  ékldossati* rilevantissimi 
incarichi  a  prò  ideila  religione,  ora  in  qualità 
ili  missionario  neUe  vaUi  del  Piemonte  e  della 


SsLvojdfJn  Tane  città  deOa.Fr&nci&goni  in 
^uant,ìt.<jj.,.iii)iM)P  apOBlolii^  ,|i^là,.,Pol9BÌfi y 
ne1l'Uagueifia(!fie{)a  Sveua,,;fi«It9  Mppacoi^ 
Il  s«{;|ùtrB(^-cla>1tu  iàtto  t■l,(g^fst'.n]tinlB  >re- 

^óa^,.di,  qi^sto  yasti«iùiiQ,«  allara|,scpp(Mci«'« 
liMjinió  imgero.  Morì  in  Ferrai'^  o^ prf mq  4ag|i 
atmi  e  (J^Qu  falir}ie  Tanno  t6i^       , 

JI  uieirito  dtl  Possevioovcrsal*,  letteratura 
b^  precipuaraeDte.ite]ia«u4<6i'£^'p'fc^W  St-ì 
ù'cta,  nella'quale  ei,  oaocQpli.V  id^!.4.  QM 
sperie  di  enniclopedia  metodica  j  idea  die  »i 
può  quasi- Ji^e  incanita  ricf)  fi'^iKi  giorni. 
Premette  egli  alcune  generali  riflessioni  sul 
più  retto  moda  (li  ccjtivaie  gKingegni.  Di- 
scende poi  alle  peculiari  cLissi  de'  varj  studi. 
Abbraccia  la  prima  parte  )e  sdenze  taorc  A. 
inculca  princìpplment^  la  cogni^itiN».^%^ibT 
fcia.  Belli  a^-vet-limenti  egli  ^giùipgo  pf^iSHOtj 
■VoI;ire  la,  intelligenza  delle  sacre  <^it«;i»^lMk 
addila  le  piò  sicure  scorte.  Si  stprW'  iA.M-ì 
c'ondo  luogo  di  dimostrare  la  ^9^sitit|i^))i^ 
teglogia  scqlaatica  ed  espane  1' «indine  portictbh 
dai  {frofessóri:  greci'  e  .latini  neir  ÌB«e|t)ìtflt^* 
ludica  le  qualilji  di  cui  debbe  ttn^^-  fernào; 
eli  ammaestra  e  chi  apprendiei  Fa»sa  in  segii»^ 
t<^,^;4'<:Ui^ar  la.ec<;eil^^t9(,iìellA  tpot^kki.cti- 
sliflniy  ^.fe^ *•■?  tali,^»^  «eaojs^qtìlnteir. 
te'pfopr)  di  alcuna  p(o(c«sÌ9f^if|Hirticpl|irÌv  xalfL 
a,  dire. 4e^.ecclesì))»tici.fa, dal, 'cAKalwei  'd<g1i 
órdiuf -^act'»n)ìIiFan.  Étsfv»^ (it.pFiedpuaiaccKi 
pò  del  loro  istituto  qvelto  idi; 'CpnjbtttUtcei 
4'  ìlluaunaie  gli  acciecwneHl^i  4^tÌ  erelici  e 
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dé^'iéftfleh*,  éi  sn^erisce  ft>rò  il  ttk^òo  pìh 
agevole  e  più  sicuro,  onde  giugnere  all' ae» 
cenniatft  lodevolàBsiina  oicta. 

Va  ^riandando  "aell»  seconda  parte  le  coai 
dette  tcteoze  pro£itie  e  prihiamente  n'immerge 
adla  filosofia  rbe  di  esse  tutte  è  la  madre  e 
la  reggitrice.  Risale  alla  origine  della  medesi» 
ma  ed  esamina  i  taètti  eh'  ella  offre  per  disco- 
prire la  Teritk,  ed  espone  le  yarie  partisiont 
elle  ne  banno.fidte  gli  antichi,  e  si  occupa 
prtnctpalmente  ^U' aristotelica  e  della  piato» 
nica. 

Disoende  aHa  giorispradensa*  ed  esllrae  dalle 
leggi  romane  k  ttotense  più  Inmìfiose  d'equi-^ 
tk  naturale,  sopra  le  quali  non  pocbe  di  esse' 
leggi  si  alloggiano.  Presenta  in  fine  sucdn- 
taménCe  la  storia  dell'  jus  giustinianeo. 

Passa  ^la  mediciiiaji  e  qui  iaserìsce  qaat* 
tordici  libri  in  versi  esametri  latini  stfpra  la* 
teoria  dei' morbi  ^lai^oro  di  Antoriio  Posslsyino 
il  gioniore  meiiica,  nipote  del  N«  autore.  * 
-  Entrai. a  n^gionaM  «ella  matematiea,  ma  fa 
modo  iinfeoondo  die  addita  a  noi  pui^  dr  non 
aoficrmarci  e  passar  oiù*e; 

Siamo  alla  storia.  Tèsse  il  Possevino  Tepi'*! 
logo  di  tutti  gli  storici  classici  di  ogni  nazione' 
e  spiega  intorno  a  ciascheduno  di  essi  il  suo 
giudizio  il  più  delle  Volte  ragionevole  e  giusto. 

Viene  in  appresso  alle  ai*ti  imitatrici,  poe- 
sia e  pittura.  Accenna  i  precetti  degli  antichi 
maestri  e  forma  il  catalogo  de' poeti  special- 
mente sacri.  Chiude  il  letterario  torneo  colle 
sue  riflessioni  suU'  arte  del  dire  e  non  trascura 
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n^Bmeno  di  additsure  le  rette  ferme  dello 
epistolare. 

Quest'opera  noa  ya  esente  da  errorr.  £1> 
come  aver  non  dovea  alcua  lato  deb<^  una 
mole  si  sterminata  P  Dimostra  essa  per&  an» 
sorprendente  dovisóa  di  eognifeioni  in;  chi  ne 
innalzò  Tédifizio, 

Altro  lavoro  di  amniirabìle  erudiBÌone  offeri 
al  pubblico  il  Possevino  nel  così  detto  Saero 
Ajiparata*  Si  legge  ivi  una  relazione  compen- 
diosa della  vita  e  delle  oper^  degU  scrittori 
ecclesiastici  sino  al  numero  di  seimila. 

Campeggiaino  in  quést' opera  gli  slessi  pregi 
e  gli  stessi  difetti  già  rilevati  da'critid  nella 
hiblioteoa. 

Contemporaneo  e  eollega  del  Possevino  tra 
i  Gesuiti  HI  il  padre  Gio.  Pietro  Maflei  bei>-^ 
gamasco,  scrittore  elegantissimo  della  storia 
d^ie  .Indie  e  -della  vita  dì  s.  Ignazio  ;  opere 
aj^i  rìpnlate  segnatamente  per  la  squisitezza- 
delio  stile  latino.  Questi;  due  valenti  individui 
^Qrti  in  un  istiiruto».  il:  iquale  non  contala  al- 
lora molti  anni  di  vita*,  furono,  per  con  dire, 
il  preludio  dei  molti  Adesso  dovea  produrre- 
io  progresso  ad  utilità  ed  incremento  della 
letteratura. 
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ARTICOLO  XXV. 

GlO.   BXTIMTA    GUABINI. 

5.  I,  Compendio  della  stia  vita. 
'         Sub  carattere. 


■  -    ì 


LiA  discendenza  di' Oaarìii  yeronese^  gìk  da 
noi  a  sno  Inogo  rammemorata,  si  era  elevacta 
in  Ferrara  a  molta  dignità  e  fortuna.  In  cir- 
costanze sì  prospere  trasse  da  questo  ceppo 
i  natali  Gie.''  ^tista  Goarini  V  anno  x557; 
La  «uà  eiibiébiohe  fu  al  doppio  fine  rì^ta 
di  addestrare  il  IJU  lui  ingegno'  felice  alle  let- 
tere ed  agli  affinrì. 

il  duiea  Alfonso  as^  per  tempo  il  creV 
cavalière  «  f^^àòosA  ragsuardeyolt,  incarichi 
di  ambantiiitDie  alla^epnfaUìca  veneta,  al  du- 
ca di  Sati^,  al  pontefice  GMgorìo  XllI,  al- 
l' imperatore  Massimiliano,  ad  Arrigo  di  Valòis 
re'  di  Polonia,  ^  BO?eMamente  a  ijueOa  dieta 
in  tempo  d^  intenhegno. 
-  Univa  il  Guarìnì  ad  un  peifspicaée'  intel- 
letto un  -cuòre  orgoglioso  e  iracondo.  E  Fimo 
e  V' altro  gli  suscitarono  contro  non  pocU 
nemici.  '  Questi  sotto  titoli  onorevoli  procura- 
vano di  tenerlo  dafla  corte  lontano.  Le  spe^* 
dizioni  pik  dijKcili  e  pia  dispendioie,  scrive 
un  sao  discendente  [1],-  a  lui  si  dppoggitwano  ; 

[ì j  Aléssanofo  Guarìni  nella  vita  del  N.  cavaliere.' 
Sta  nel  tomo  il'  àé*  Supplementi  al  Giornale  dei 
Letterati  d' Italia. 


così  facendosi  l'interesse  del  principe,  ^ifi*^ 
cea  quello  ancQfd^l\ipvffdyx>>\T^^^  in  queste 
splendide  e  disgiuntissime  commissioni  con- 
suase  egli  la  metk  qusui.  del*  sup  patrimonio^ 
Ad  onta  del  proprio  carattere  leale  e  libero, 
procm^avft  il  Q£^va]feiie  4r  Iflaudine  i)  .&vorito 
del  ducia^  Gio»  Batista  Pigp^j^ostui  era' aman- 
te e  poeta.  Vide  il  (xuarini,  che  lusingando 
lat  di  lui,  vaiiùtà^  ai  iii^tf^a  ;pen«traro  c^yol^. 
mfiat^!.aX  spa  ciun^e...  Ar4i9vail.Pì§aa4i£itatQ* 
ma  amoirosa -per  Lucrezia  Bondidio,  bellissima 
e  colUssima  dama  ferrarese.  Scrisse  un  ean- 
zoftiere  ia  $ua  lode^che  .s^guttm^i^  intitolò 
Xtiefì jdl  J^iq^  li  Gwariqr  iw?pÌB§èìjri4^uni  mq-f 
mepti (pel j9pmj:i^Lentarq  Iq  rCpaiafre rdi  ^Mi^t*.  i^b^' 
della  foituaa  [i].  Ma  ad  qiUa.di  t^  inpeasi? 
c^ijqon  jpotè  yedec  mig^oij^t^.  la<  propjri^,  sotte. 

iSTeir  anoG^  16^2.  sL.jpMrasf^,.il  Guanai.;dal 
servigio  del  duca  AI&o^  e  si,  rlpai*^  nelb 
deliziosa  sua  villa  della  Giiaiifità^.sil^aiineL 
Polesine'  di  Rovigo,  ove  riposatapieute  attese 
ilgli  st^di  ^d  ji,;[as««ttf^re/.lfi  q)S(fe:jd£)|ai^t||she. 

Volgeva  già  il  quarto  alll»p»jr.|^cbà^,^:rir«^ 
trovftva  io  qjuest'ozi^^oAqiaViif/^lùrCb^/qii^n- 
do  mepo;  f^  }o  ^spel^tava^:  §i,  vid^:  jdalnn^en-r 
'tpva|to  p^ripciper.^iqliiamaiUi.all^  co^tQ^e  me-* 
stito  del  jlumin,96a  «iarei|tt«m.  di  segrttario;  di 
stato.  •    . 

Abusò .  poca  dopo  dell"  autorità^  .dd  suo  po-^ 
sto  per  soverchiar  fe^ragiqiài, dèi  ^lio  Alesr 
Sandro  e  della  sua  spo^a  cfaé^si  crai]|ci  segregati 

•fi]  Zeno,  Lettere  tonou  5.  * 
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dalla  <fi  lui  convivenza.  Il  daca  annullò  Tatto 
ingiusto  del  suo  ministro;  di  che  questi  acer-^ 
bamente  si*  dolse  e  con  lettera  assai  risentita 
chiese  a  lui  il  suo  eongedo. 

Sciolto  così  il  Guarint  dal  servigio  del  sào 
naturale  signore»  ebbe  inviti  dal  duca  di  Sa- 
voja  e  successivamente  da  quello  di  Mantova  ; 
ma  Alfonso ,  pnnto  nell'  animo  da  forte  sde- 
gno per  la  tracotanza  con  cni-  si  era  da  luì 
distolto,  fece  opera  presso  i  mentovati  sovra- 
ni, acciocchò  lo  allontanassero  dal  loro  fianco  ; 
ed  essi  tosto  il  compiacquero. 
.  Avendo  il  N.  cavaliere  nell'anno  iSqo  per- 
duta la  sposa,  parve  che  gli  entrasse  in  mente 
il  pensiero  di  abbracciare  k>  stcrto  éoclesiastico, 
e  a  tale  oggetto  recessi  a  Roma. 

In  questo  mezzo  il  soprammentevéto  suo 
figlio  Alessandro  si  vendicò  magnanimamente 
delle  avaàie  e  de'  mali  trattamenti  che  avea 
ricevuti  da  lui.  S*  egU  fu  oagiotie  di  fiirgli  per- 
dere la  grazia  del»  duca,  divenne  mediatore 
volontario  e  benefico,  onde  fòt^liela  riacqui- 
stare. Essendosi  Alessandro  insinuato  nel  fa- 
vore del  presto  principe ,  la  prima  sua  cura 
fa  quella  d' impetrai^  h  perdano  al  padre. 

Si  restituì  pertanto  640.*  Batista  a  Ferrara 
coir  animo  riconfortato  da  contentezza^ 

Neir  anno  1 692  morì  il  duca  Alfonsa  Son 
note  universalmente  le  conseguenze  di  sì  gran 
morte.  Rimasta  priva  Ferrara  del  suo  parti- 
colare sovrano ,  inccrrporata  essendo  ne)  pon- 
tificio dominio,  pensò  il  Gttarìui  a  procacciarsi 
impiq;o  altrove. 
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.  OfferHjuo»  servai  a  Ferdinaitdo  de' Medici 
gran,  duca  di  Toscana ,  ed  all'  istante  ei  gli 
accettò^  Ciò  seguì  con  tede  fortuna,  scrìve  il 
piJK  vohe  mentovato  AleMandro  suo  figlio  ^ 
c^  quel  gran  principe  innamorossene ,  come 
uprno.  di  bella  donna  innamorasi  [i] .  Ma  per 
un  iaconsfdisrata  sdegna  dovette  abbandonare 
ancor  quella  conte.  Fu  tosto  accolto  e  slipen-i^ 
diato  dal  daca  d^  Urbino^  aia  qui  ìper  poco- 
ai  tresl  la  durò ,  poiché  a  lui  sembrava  che 
lum  se  gli  accordasse  né  quel  trattamento  ^ 
né  quella  distinzione  eh'  egU.  credea  di  me* 
rilare. 

^  Nella  :  Festante  sua  vita  eì  non  fec^  clte  va^ 
gare ) e  piatire  .ora  in  Ferrara,  ora  in  Roma, 
ora  in  Venezia.  In  quest'  ultima  città  chiuse 
egli  il  mortale  suo  corso  1' anno   lóia. 

.  £.  cosa  mii^ìle  vedere  il  Guarini  e  fésteg-» 
giata  e  invitato  e  richiesto  da  tutti  i  princìpi 
che  il .  conobbero;  mentre  tanti  e  tanti  alti*» 
sospirano  gli  anni  cogli  anni  prima  di  poter 
conseguire  un  briciolo  di  sovrano  favore.  Que- 
sta rara  felicità  devesi  ascrivere  al  d>  lui  pav-^ 
ticolare  carattere  franco,  imperturbabile,  for-^ 
nito  sempi'e  di. fluida,  umiliare  facondia.  Egli 
sapea*  adescare  le  'orecchie  dei  principi  con 
incessante  copia  di  colto  dire  [2]  in  mezzo  a 

{i]  Apologia  di  Alessandro  Guarini  riportata 
nella  citata  Vita. 

l2|  Il  Riccoboni,  amico  del  Guarini,  HeT  libro  4  De 
Gimnasio  Patayino  il  chiama  eques  disertissi-' 
jnusì  e  poco  dopo  dice,  vim  eloquentiae  suae  mk 
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tanti  aotomi  di  coite  che  »  la  fatuità  o  la 
soggezione  rende  stupidì  o  rispettosamente  ta* 
dturni.  Troppo  facOe  air  ira,  rovesciava  da 
sé  stesso  que'  vantaggi  che  si  andava  creando. 

5.  IL  Sua  P€istorJido\ 

Obera  celebre  per  bellezze  e  per  >  difètti . 
Una  biblioteca  fu  scrìtta  prò  e  contro  di  essa. 
Quantunque  tanto  se  ne  sia  detto'  e  tanto 
superfluamente,  il  nostra  istituto  non  ci  dis- 
pensa dal  ragionarne  di  nuovo  [i]. 

È  il  Pastorjido  una  imitazione  dell' ^mt/i* 
ta?.  Non  pai'e.  In  questi  due  drammi  non  vi 
ha  di  comune,  chp  la  scena  campestre.  Nel- 
V  AmiìUa  semph'ce  è  V  azione ,  semplice  ki 
ókìooe  e  A  costume.  Nel  Pastorjido  avvilup- 
pata è  la  fìivolà  e  sino  maravigliosa ,  e  raf-» 
finaio  il  costume  e  lo  stile.  Ciò  al  Guari  ni 
venne  imputato  a  vizio»  A  sua  giustificazione 

fa  detto ,  che  gli.  attori  del  Postar  fido  erano 
»-■■  ■  ...,■.  —Il 

ne  admirabilem  adkibuit,  Aniclm  Torquato  Tasso, 
quantunque  suo  einolot  tesse  a  lui' if  seguente  elo- 
gio :  Non  porrò  in  oblivione  il  sig.  Gio.  Batista 
Guarino  che  la  prudenza  civile  ha  aceoppikta 
con  tanta  ornamento  di  scelte  e  polite  lettere  e* 
di  felicissima  eloquenza,  quanto  basta  per  farsi 
conoscere  per  singol€ure.  Nel  dialogo  Del  Mes^ 
saggerò, 

[1]  Il  Foutamni  nella  Biblioteca  della. Eloquenza^- 
iialinnu  ha  avuto  d'uopo>di  un  intero  capo  per 
registrarvi  ì  soli  titoU  delle  censure  p  deUe  apolo- 
gie del  PastorfidO'.       Vi^v  • 


ri 


bensì  pastori ,  i]»a  (incendenti  (k  Semidei ,' 
ne^  quali-iPon  era  irragioneydle  di  supporre 
una  <)ualelie  elevazione  di  sendnenti.  Inoltre 
la  imitazione  poetica  e  teatrale  ha  diritto  di 
alterare  alquanto  la  schietta  natura.  Credia- 
mo noi  che  gli  ere!  deìT atitictiità  avessero  né 
la  sublimità  di  Cornelio,  né  la  leziosnggine 
dij' Bacine 5  «è  il  fìlosofismo  che  loro  pone  in 
bocca  Voltaire?  Ci&  nondimeno  convien  con- 
fAs$%re,  che  nel  Vastor  fido  apparisce  un  trop^ 

'  pò  patente  eccesso.  Lineo  e  Corisca,  son  due 
caratteri  s^bbietti,  degni  del  raffinamento  nel 
vizio  noti  dei  boschi ,  ma  della  più  depravata 
città,  vuoila,  è  il.  cuore  che  disfoga  in  Mirtillo 
quel jSUQ.veementissimo  amore;  mta  l'ingegno 
c^  t<^P::SÌ  scioglie  in  òoncetti  ed  ia  slv^ìX' 
tezze.iAna^'ilH  ^  ^^^  fanciulla  soverchiamente 

.  riflessiva^  ^  .filo$o£i.  Ad  onta  di  questi  <ed  altri 
difetti,  \\  Factor  fido  è  un'opera  seducente. 
La  mollezza  de'  suoi.  ve4*si  incanta  e  rapisce. 
Il  Quaridi  aveva  appreso  a  fare  difficiloiente 
de' versi  focili  [i].  Si  vuole  che  questo  dram- 
ma .9  Jui.  costasse  l'indefesso  lavorò  d'anni 
ventuno  [aj.  La  morbidezza  o,  per  meglio  di'^ 

[i\Insuperndr<indum  efiiam,  quod  licet  expedita 
Ola  carmtnùm  pangendorum  uhertasi  ut  illaho- 
rata  phnitìfs  et  spóhte  fusa  i>ideatur;  (amen  ab 
ipso  unxie  affectateun,  a  diutino  quaesitam  stU' 
dio  ipsimet  Jamiliares  asserunt,  permortstrantes 
extremis  carminum  suoruié  schedulas  Jrequen* 
iissimis  expunctas  locis,  Jo.  imperialis  in  Musàeo 
ffistorico  psLg.  lap.    •      'l*"  . 

[a]  Udeno  Nisieli,  Jo.  Proginnasmi  tom.  a.  ^ 
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re^  la  giacitura  piccante,  armonica  e  direi  qua* 
si  voliittuosa  dit  quei  v^si  >  lai>cja  ne^i  animi 
una  ibopreàsioae  profonda.  In  picciol  numero 
^no  i  sensi  lascivi  del  Postar  fido ,  ma  la- 
savissimi  nq  sono  i  versi.  Furono  essi  com- 
parpUi^. al:  canto  delle  Sirena j  poiché  coodus^ 
sejx>  a  f^  naulf'agio  la  '  .pnd&ciaiia  di  molte 
betìe  (ij.j.  -^.'  ,      .  .. ,   ^    .  ..  ».   .:     ,: 

'Vèfo,  è  cbo  il  Cu34:ini  encomia  jl'.  pudore 
n,èl  poro:  deLL'  atto  iV,  e  ne  f9rnia  V  apologia 
con  eguali  rime  contro  Toi*quato  Tasso  ^  il 
quale  lo  avea  combattuto  e  vilipeso  itt  quella 
non  men  vaga,  che  dissoluta  canzone  da  lui 
inserita  uid\\AmiìUa  in  figura  di  CQro  del- 
1(  4tlo  L  Ma  ch&.yagliono  le/ sentenze,  moralà 
per  togliere  F  eUetto  dei  quadri  inverecondi 
che  vi  stanno  a  fronte  ?  . 

•  II*  contesto  del  Pcutorjido  è  in  molta,  parte 
trapunto  di  gravi  apoftegmi  ^  anzi  la  prima 
scena  dell* atto  V,  in  cui  si  .vuole  che  il  Giua- 
rini  abbia  adombrato  sé  stesso  sotto  il  uoi;ne 
di  Carino ,  viene  considei^'ata  cp[me  un  capo 
d'opera  di  civile  saggea^d'è  dil)étlezzà  dìram- 
matica  insieme  y  essendo  4a  ca|90  a  fondo  tes^ 
spta  di  versi  clegaiiiisBiiiiameiite  l^ibrali  [3].' 

_ 'H     I «  I     I  I  I  I  111    111   H»i^    n     I  «    ■  1       >      Il     "Il    V>i^— dh— ..' 

[i\\Etsnim  in  ejus  drUeedine^  tamquam  tìn  infesta 

Sirejiis.  mare,  qifo  etiam  IJlisses  errayit,  ifir^i- 

nè$inup'taeque  complureà  pUdicitiae  h^ufragium 

J^ciis»  diciintur.  Wic.  'ÉtitteXa  va  _Pihacothecà 

[2]  Quel  fìnissimo  genio  del  cavaliere  Piiideiniotot« 
porta,  opiifiQae,  che&opjr^  lo  stile  di  ^est^  scen» 
al^bia  il  ins^pchese  9A.^Óéi  ^(OiifpFii^ato  lo  st^  de^più 
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Tutto  ciò  nulla  ostante  imhi  garantisce'  dal' 
fiiscino  delle  troppo  Tivamente  espresse  iin^' 
niagini  dì  voluttà. 

Questa  tragicommedia  fìi  scritta  per  onorare 
le  nozze  di  Carlo  Emanuele  duca  di  SaTOJa. 
Venne  rappresentata  dappoi  in  quasi  tutte  le' 
primarie  ci%tk'  d^  Italia'  e  sempre  coilsipgòja^' 
rissimo  applauso.  Se  ne  fecero  versioni  in  fotti 
{^'  idiomi  e  sino  nel  pérèico  e  Adì'  indiaùo* 

Là  contessa  di  Sasa  prese  a  diletto. di  creare' 
un  amabile  componimento  in  versi  francesi , 
prendendo  i  sensi  e  quasi  ancora  le  parole 
delF  incomparabile  monologo  di  Amarìlli: 

O  Mirtillo  3tirtillo,  anima  mia,  ec.  Vegr, 
gasi  come  ella  leggiad^mente  tradusse  quct 
tanto  famosi 'versi  :  .      »     •  \ 

Se  il  peccar  è  sV  dolce ,  ••;!     • 

E  il  non  peccar  sì  necessario^  oli  troppo 

Imperfetta  natura 

CLe  ripugni  alla  legge, 

Oh  troppo  dura  legge 

Che  la  natura  offendi.  .     . 

'    *  ■  ■  .  •  / 

X 

Sans  doute,  ou  la  nature  est  impepfecte  ensoi^  '• 
Qui  nous donne  un  pencliant  tfui  condatnne  la  lovg 
Ou  la  lai  doU  passer  pour  une  loi  trop  dure. 
Qui  condonine  un  penchant  qui  donne  la  nature,' 

n  Guarini  fu  autore  anche  di  poesie  liri* 
che  [ij.  La  tempera  del  suo   spirito  fino  ed 

bei  pezzi  disila  sua  celebratissima  Merope,  Elog^ 
italiani  tom.  i^. 

[i]  Il  Gaarini  scrisse  Veni  quasi  in  tutta  la  di  lui 
vita^  e  ad  onta  di  ciò  abborriva  il  titolo  di  poeta; 
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acuto  k>  fbnil  dì  distinta  abilitk,  singolarmente 
nelf  orditura  de' madrigali ,  genere  di  poesia 
di  cai  r  Italia  a'  «noi  tempi  era  assoi  povera; 
A  <fa€sto  proposito  «rgutameitte  fu  detto,  cbe. 
il  Pastor  fido  poteva  qnasi  considerarsi  per 
un  ingegnoso  tessuto  di  madrigali. 

A&TIGOLO  XXV  L 

Cmsaee  BAKom^è 

j\  ACQUE  in  Sora^  cittk  del  regno  df  Napoli, 
l'anno  i558.  Bitrevandosi  in  Roma  a  com- 
piere il  corso  degK  stadi  suoi,  si  acquista 
la  benevolenza  dell'  incomparabile  conoscitoi*e 
de'  cuori  s.  Filippo  Neri.  Il  Baronio  s*  inva- 
di di  affigbarsi  alla  congregazione  deirOra- 
torio  7  di  cui  il  Neri  era  il  fondatore  ed  il 
capo,  e  persistette  in  questo  suo  divisamente 
ad  onta  de'  più  duri  ostacoli  che  vi  frappo- 
sero i  di  lui  genitori .  Discoprì  il  sant'  uomo 
nel  nuovo  alunno  un  éapitlile  assai  dovizioso 
d'ingegno  e  di  pieth.  Maravigliose  furono  le 
sollecitudini  ch'ei  si  addossò , -onde  fruttificasse 
possibilmente  ad  onor  della  Chiesa,  a  vantag- 
gio del  prossiuì'o ,  a  santificazione  di  sé  stesso.  ' 
Le  lacubrazionì  che  il  pio  direttore  a  lui 
fece  intraprendere  a  fino  di  compilare  la  storia 
eccletiastica ,  risguardavano  il  primo  oggetto. 

I    '      '  "   *■       !■         i      II    I  '  ■     »      I  II  ■   ■  Il  «  Il  JUl»  I  Ml^— 1.— 

r  .  '    ■  '  ■. 

quasi  che,  dice  il  Muratori,  itn  tal  carattere  trop^ 
pò  di'scorn>€nisse  a  persona  consacrata  aglj  i^ 
fari  politici.  Perfetta  poesia  tom.  3,  pag..  io.. 
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..  Le  recenti  ereste  del  Settentrione  allevano 
recala  alla  Chiesa  cattolica  una  crudele  ferit# 
Qo^n  solo  col  divellere  dal  di  lei  seiio  vm  ri^ 
leTante  *  nuqnero  di  uazioiii  ;  ma  eziandio  ooil 
denigrarf^  Ja  sua  pui*e&za ,  pretendendo'  che  là 
disciplina  ei' la  morale  di  essa,  fossero  ^tta^Aef 
e  sfregiate  a  segno  da  non  ravvisarvisi  le  an- 
tiche sembianse.  Si  sforzarono  i  l^òvatori  di 
dimostrare  col  mezzo  della  storia  V  integrità 
de*  primi  secoli  ^  e  la  corruttela  e  depravazione 
degli  ultimi;  dal  che  volevano  inferire,  ch^ 
easendo' traU§aal0  er  mal  concia,  a^éa  bisognò 
ài  quella^  rifarmazione,  di  ctii  si  mfUanlavana 
essi  gli  aujtori  »  onde  questiii  avesse  a  restitoirie 
lo  smarrito  decoro.  Le  Centurie  MagtUburgesi 
furono  il  magazzino,  ove  depositaroBO  costoro 
i^  loro  clamorosi  ardimentu  •  ^  - 

Il  BaroDÌo  adonque  si  fece  ad  investigare 
i  fonti  più  siciM*i  e  più; nitidi,  dai  quali  po- 
tesse emergere  lai^fipltit^  della  maggior  parte- 
dei  fatti ,  sopra:'  Cìn .  i:  :|>resuntnosi  Centurìatori- 
fabbrioato  ayevanJQ 'il  lor  trionfo.  Quanti  mo-^' 
npmenti  pertantq  a  lui  convenne  raccogliere  y 
quanti  codici  svolgere,  quante  epoche,  quante 
notizie  rettificare  e  depurare ,  onde  giugnere 
finalmente  al  propostoli  scopo? 

Quantunque  il  Netfi  il  vedesse  immerso  in 
questo  jiimi^i|SQ>  ila  VOTO  a  fine  di"  prestarsi  al- 
l' incarico  da^)lli  addossAtogli.^  ^non  Tolea  ciò 
npndiraeno  c]i!  égli  .avesse  a  defraudare  de'  ca- 
ntate voli,  suoi  sussid}  l'umanità  debole,  afflitta 
e  languente.  Occupollo  quindi  nel  termonare, 
nell'ascoltare  le  confessioni,  nel  sovvenire  agli 


ìafiemi,  nel  consolare  i  tribolati  ;  e  come  se 
tutto  .(;ia.4^s$e  ^acpir  poco,  lo  aggi-avava  per, 
sqprs^.j^\ti,ósi  UMiM^erì  più  vili  della  cucila j| 
sui  CUI,  caipnMnp,  a^veva  egli  scritto  :  Baronia 
cuciniere  perpetuo,  tu  ottimo  pad  ce  in  quf  st^ 
mis^^i:  offici  il  t«»efiTficcQrtfme»te  avv Juppafo, 
accioccliè  noo  .aye^^  A'  sofvercbiaineDt£  in^va-^ 
niisi  de'  molti  vantaggi  eUe  di  giorno  ia  gior- 
no prosperarrayQo  in!  1^^*  ^i  ^  aspro  governo 
sl'inci^taya  talifo)4a.^li  stfssso  ed  osaya  c]ìi^ 
n^.^saa  J^iljppqidqfo  ins^uotitpre  dei  .^P^^ur^oh 
tf:i|:^uta  (ij^^  v^A^  np  festiva  bc^  tosto  e>  9- 
lui  chiedeva  '  perc|oivK^  ;  I .  I  . . 
^iiià.virtiidelfJ^BJfqpiqiiu^i  potè  si  f^tamentit 
occultarsi^  clie  noa.i^e  ;trApelasseiro  ajacbe  ^ 
di  'fuojci.  le  ^opnpr^gfie  scintille.  Clemente  Vili 
le  ravvisa  e;  ^3astiiM>\W''4.'^^>^^^0  officio  di, 
8UQ  90^s&ore*. ,  Lo  qreò  4^  ppi  protonotariO; 

^9?!^WR;Ì  .  »^:  4i  ^9^^*  il  j[>roBip66e  m 
mesi  dopo  alla  porporati   <  ,..     .  ,,   ,  ■  i 

d^a,gf^pri^()4bbi^?sioa^  ^Ua.  v^ur^ù,  delU  q^))®-»; 

4^^?=!^?)  »: '.n^'N  •^  .;••■..     '  ■    ■■         v 

^^i  tfmf^rjt  il  pre&tp  ..pont<efica  a  visitare;  il 
cu^tOf,4^^?F^<^^a)^^o  ijuovo.  acqqUto,.  « 
BP^e^  s^^.,<j9op|ipgai  i  c^r4»nali  BfUarmin^ 

HW>5ÌMfloyÌ3^Ì^SQ;j??iva|^r.;  gei^^       .^h^  :aU(|^ 
sgld^dofe  ^Ìl9.^pàijriei^d|^«|ti|re  tintep^pa^/ 

[i]  jiìinali  BccIffsmsUci  ec.  iib.  B«. 


■»• 


id8 

il  tranquillò  esercizio  de' Mòbili  ita£.  I  dotti 
ìritroYavano  nella  sua  persona  tin  mecenate^ 
•  neUa  sua  casa  un  abbodderole  mafflàwino 
di  suppellettili  atte  ad  agevolare  i  prògrestf 
dell.)  spirito. 

I  due  mentovati  dottissimi  porporati  p'tras- 
ferirono  incogniti  da  Ferrara  a  Pàdova  a  fine 
di  conoscere  personalmente  il  prelodato  sin- 
golarissimo personaggio.  Il  Pinelli,   ad  onta 
del  loro  travisamento,  %li'  riconobbe  ambidue 
dai  ritratti  che  possedea  nella  sua- pinacoteca.' 
Aciasehedun  di  loi*ò'fece  vedéref  cdA  giuoco^ 
gentile  il  ritratto  delP altro/  cliiedenfclò  a  )pc(r-^ 
te,  se  gli  parca  cffafe' ih- quella  eflfigiè  il  stio 
compagno  si  rapprés^ntiàèsè.    " 

Bitornato  a  Roma  il  Baronio ,  ottenne  dal 
pontefice  la  pèritiissìone  di  rientrare  àblla  con- 
gregazione della  Vallicellà,  per  terminare  i 
suoi  giorni  nel  ^uo  pòvero  iiidò;' Quivi.  npi»\ 
santamente  Tanno  1607;''  ■'       *  - 

il   nome  d^l  Baroiiio  ha  acc^^tata  là  im- 
mortalità per  la  storia  ècelésiàsiica  x}à  lui  coiiì^' . 
posta.  Abbraccia  essa  dodici  secoli,  cioè  dalla 
yeiìuCa  del  Salvatore  sino  all'anno  ii<;8,  ed 
è  in   dodici  volumi  divisa.  Essa  è  distesa  11% 
ferma  di   annali,   distinguendo  ciascun  anno' 
cogli   anni   de' papi   e  degP  imperatòri  e  ^oV 
nome  de'  coitoli.  Ei  riferisce  d' ai^né  M  àh'Ào* 
le  vit;etl<le  delle  Chiese  ^  OriéHte  e^d'Occi* 
dente,   n   successione  àéi  pontefici,  dei  pé-* 
triarcbi,  degV  imperatori  è  dei  re ^   gli  atti 
dei  concili,  le  bolle  dei  papi,  le' leggi  degli 
imperatori  riguardanti  la  Chiesa,  le  persecu* 


^«9 

sioni,  1  martiri,  i  santi,  gli  autori  ecdesia- 
stid,  le  eresie  9  i  loro  difenditori ,  e  in  som* 
ma  tutti  gli  aweaimenti  che  possono  avere 
relazione  alla  storia  della  Chiesa. 

Pubblicata  quest'  opera  di  sì  vasto  assunto , 
fece*  sorgere  per  una  parte  amplissimi  encomj 
e  per  V  altra,  acri  censui*e.  Ad  onta  di  queste 
ultime,  cónvien  confessare,  scrìve  il  Dupin, 
che  Vipera  del  Baronio  è  di  una  immensa 
esfensi^ne,  ottimamente  ordinata,  ripiena  di 
grandi,  indagini,  composta  con  molta  cura  e 
con  tutta  quella  esattezza  che  si  può  spera* 
re  da  un  uomo  che  primo  si  .accinge  ad  ima 
impresa  sì  vasta  e  si  difficile»  Egli  è  vero  che 
si  sono  in  es^a  rilevati  non  pochi  errori  di 
cronoiogia  e  di  storia,  e  discoperti  pareccIU 
mpn^fff^i  apocrifi  o  almeno  dubbiosi,  e  che 
e^  infyie  ha  preso  abbaglio  in  più  luogfd. 
Ciò  noni^imenQjè  d'uopo  cqnvenire,  che.que-; 
sta  opera  ^è  pregevolissima  ed  utilissima,  e 
che  il  Baronio  viene  con  retane  universtd" 
mente  appellato  U  Padre  della  storia  eccle^ 
sUtstica  tf].  , 


[i\  Nouvelle  Bibliotfitm^  des  t^uteurs  ecplesiasti- 
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Gio  rJimr  Ba  tts^a  Gì^uljjx  '  Curzio  fi  1 . 

:$.  I.  €òTùjièndió  a^à  sua  ^ìtà.-   *  V 

Fu  gentiliìoAio  férr&réirè'  e  c6ii|iàtitoVQr5aii- 
gue  col  gBi  da' noi  tnetiiotatp  &g.Kò'  X3^ 
riOj  «  naéqoè  U^^  prTtrif  aoùi  9i  ^eàito'  "Óéòì^ 
xnosesto  secolo.  Ei  seppe  accoppiare  lo  studiò' 
dell'arte  medica  a  qùeflo  delle  beHe  lettere^ 
quantunque  sembri  cbe  queste  dqe  £icottk 
non  abbiano  tra  di  lóro  alcuna  relazióne' di- 
retta. Egli,'  ci^  iiòndifliepOy  pròcurV^  at-^ 
trìbuii^Hela ,  scHvèìi  Jò  '^opra  1*  anat<>tiiii^  ;pW 
poekna  latino  t:he  però  rimase  Tmpei(;fetéi:^.  ^^at 
dell'una  e  dell'altra  snccessivdmentèf  ^btiDfèù^ 
«ore  in  patria  con  molto  applauso  ed^aOiiiei^^ 
za  di  oditorì.  Finahnipnte  Q  dùca  Eh:oÌè  ti,' 
pritiei))e  intelligettte  i)  il  quale  amava  di  fór- 
nire  di  uomini  scienziati  ancbe  i  pdbblìct  ilf- 
6ci ,  il  Trapiantò  ddttieed  àHà'còi^,  allean- 
dolo ^6  segrètàHò/'Pèr.  èàèfe^rr  11;  tóiia^ 
del  suo  benefattore  intraprese  il*  Giraldi  '  & 
cantare  le  geste  favolose  di  Ercole  in  un  poe- 

[i]  Ecco  ciò  cbe  dice  il  Gbilini  intorno  al  sopran- 
nome di  Cinzio  :  Gi<^.  Batista  Giraldi  ebbe  luogo 
principale  nelV  accademia  degli  Affidati  di  Pa- 
doifa,  nella  quale  chiamassi  Cinzio;  e  con  que- 
sto nome,  oltre  il  suo,  si  veggono  intitolate  le  di 
lui  opere.  Teatro  d'uomini  letterati  pag.  191. 
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ma  epico  ciie  rimase  imperfetto ,  anzi  appena 
nato  prectpilò  nell' oMìo  (i].  Godette  il  Gi-1 
raldi  deUa  cònfideiita  del  mentovato  sovrano 
fin  eli' egli  visse.  Dopo  la  morte  del  daea  Er- 
cole, avvenuta  l'anno  iSSq,  passò  collo  stesso 
iarattere  al  servilo  del  suo  successore  Alfon- 
so U.  Ma  poco  poi  durò  neU' ìmpie^,*  a  mo- 
tivo di  un  possente  rivale  che  il  costrinse  ad 
aBontananette.  • 

Qikftti  ifii  GrifK  BatiaU  Nicolucci^élie  dalla 
iase|[na  diéUa  fetarna  speziéria  trasse  il  éopran^ 
BOitte  di  PignaJ-l£À  fo  dsd  Giraldi  istituito  neile 
«malie  lettere.  Seppe  conciliare  il  Pigna  il  va- 
lore 4fec;gli  studi. eoa  un  aocorginiento  finissimo 
nella  «Midotla.  Conobbe  tutte  le  arti  e  le  vie 
aon  cui  ili  valgono  le  chiavi  de' cuori,  e  si 
ftce  :COn  tali  jnmi  disponitore  dell'  animo  d.^l 
d«ica  AUbnsé.  )Le  scaltve  sottilità  e  le  insidiose 
lusinghe  il  rende vaBu>  oartigiano  perfetto.  Ma 
aiasai  saeglio  di  noi  il  dipingei'à  Tomqùalo  che 
Fadoilibrò  nella  persona  di  Aiete  [2]. 

Alete  è  l'un  che  da. principio  indegno 
iTra  le  brutture  de;Ua  plebe  è  jMuria; 
M4  L' innalzai'Q  ai  primi  onor  .del  t^no 
Paiiar  inondo  e  lu^ngliiero  e  scorto,, 

.  N 

!■  «Il  ■  l»l  I  Il il*  jtfklJk 

[i]  I  .XXYI  canti  die  sf  pe  h^i^no  alla  àtaoupa^ 
noi!  (anno  desiderare  gli  altri  2[Xyi,4he  mancano 
al  suo  compimento. 

[2]  Che  sia  stato  intendimento  del  Tasso'  di  dipìn- 
gere il  Pigna  iai  Alete,  ce  ne  aèsicura  1*  ab.  Serassi 
di  lui  biografo  in  tuia  nota  posta  a  {Mi|p.  1062  del 
tomo  I  della  Fita  di  esso  Tasso. 
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Pieghevoli  costumi  e  vario  ingegno 
Al  finger  pronto,  all'ingannare  accorto, 
Oran  £aibro  di  ceJunnie  adorne  in  modi 
JNuovi^  che  sono  accuse  e  pajòn  lodi. 

IM^trtin^o  avea  scritti  alcuni  discorsi  sul 
comikorre  romcoizi  e  commèdie ,  indirizzandoli 
lenanosqritti  ai  sUo  caro  e  valoroso  discepolo 
il  Pigna  1 1].  Questi  posteriormente  si  fec6 da- 
tore di  un*  qpera  sopra  lo  stesso  fiirgoniento. 
{^retese  i^  Giraldi  eh*  essa  fosse  w  ^l«^io  delln 
aua.  li  Pigna  animosamente  il  negò;  e  qùin^^ 
di  la  ferita  vanità  letteraria  siiicitò  reciproca-» 
inente  nei  loro  animi  un  assai  fiero-  rancóre. 
*Ispio  il  Giraldi,  quanto  il  Pigda  iorana 'se-* 
retar)  del  duca  Alfonso  ;  ma  l' altimoprevaf-* 
;ya  nel  favore  del  principe.  Temette  il  Giraldi 
li  vedersi  saorificato  al  livore  del  suo  rivale^) 
é  chiese  quindi   spontaneamente  il  suo  còn*^ 
gedo^  a  scanso  d*  ogni  pericolo.  Abbandoni 
anche  Ferrara ,  essendosegli  aperto  V  adito  di 
occupare  una  cattedra  di  eloquenza  nella  uni- 
versità di  Moodovi,  dove  il  celebre  duca  di 
Savoja  Emanuele  FiUberto  ave^  ricoverato  gli 
avanzi.de*  buoni  studi  profughi  dalla  sua  ca« 
pitale 9  dalla  quale  egli  pure  vivéa  in  esilio. 
Tosto  eh'  ei  la  ebbe  riacquistata ,  ve  gli  ri- 
pristinò e  vi  si  ti^asferì  anche  il   Giral^  per 
insegnarvi  la  mentovata  arte  del  dire.  ^ 


[i]  Discipulo  optimo  atque  carissimo,  cosi  lo  ap- 
pella il  Giraldi  in  fronte  agli  esametri  latini^  coti 
quali  gVintitola  il  libro.  ..  .; 


Eflfltemiosi  però  dopo  breve  tempo  introdotti 
in  Torino^  Gesuiti ,  i  qdali  avendo  pei*  iscopo 
predpno  di  magnificai^e  ovunque  la  loro  im<n 
portancà ,  agevolmente  •riuscirono  a  persua- 
dere U  prelodàto  prìncipe ,  ch^  essi  avrebbero. 
adegivÉtaaiente  '  adempiuto  idi'  insegnamento 
dcOia  retiorìca,  e  che  si*  potea  in  conseguen*' 
za  Sopprimere  senza  alcun  danno  lina  simile* 
cattedra  in*  quella. universith.  Venne  quindi  ac- 
coniHiuatato  da'cpel  sovrano  il'Giyaldi;  ma 
eoa  tutta  la  urbanità,  avendolo  rìmunerato 
oltre* il  coMueto  assegnamento.  Mèntr'  ei  da 
Tonno  si  dtsogsfava,  gli  vennero  recate  in 
camonino.  oóorìfiche  lettere  del  senato  di  Mi- 
lano ,  colle  quidi  '  gli  si  ofTerìva  la  cattedra  di 
eloquenza  nella  imiversitk  di  Pavia ,  che  ntiWa. 
attuale  «utf  disoceiipasione  venne  da  lui  assai' 
di  buon  grado  accettata.  Dopo  tre  anni  di 
coggiorno  in  quella  cittcl  si  restituì  Ginzio  in 
patria,  affine  di  rìstaurarvi  l'afflitta  salute; 
ma  invece  incontra  ivi  la  morte  che  il  rapì 
sSLk  letteratura  al  terminare  dell' anno  1 5^5. 

5*  ^^*  "^  tragedie.  Sue  nos^elte. 
SuaSeaira. 


il 


Otto  furono  le  tragedie  che  regalò  al  pub- 
blico il  N.  Giraldi.  La  più  celebre  tra  di  esse 
è  VOrhecche. 

I  principali  pregi  che  una  tragedia  rendono 
bella  e  toccante  si  rioei*cano  indariio  ne'  no- 
stri Cinquecentisti.  Ma  l'iniperfezione  più  mas- 
siccia che  neir  Orbecphe  si  scorge,  è,  a  fnio 

V.  VI.  Q 


credere,  il  difetto  di  aggìastatceza  ndl^iidee 
e  ne'  sentimenti..  Vaglia  in  prova  alcun  eèém- 
pio  tratto  a  caso  dalla  tragedia  medeainuu  II 
Giraldi  immagina  die  la  giustizia  divina  vqh» 
glia  punire  il  re  Salmone  per  aver  fetta  peHre 
^eluina  sua  moglie ,  da  lui  sorpresa  fion  solo 
ili  adulterio  «  ma  auioora  in  moesto^sol  propliio 
figlio;  Fa, dire  ad  Orbeqche^  eh' ettai «sarebbe 
la  piii*felice  donna  "del  mondo,  ae  la  nmte le 
avesse  toljtp  il  marito  ed  i  i^li;{x]$  e^namdo 
poi  questi  muojon  davvero ,  eOa  diviene  for*- 
sennata  e  {biliosa^  animazza  il' proprio  {ladre 
e  se  stessa/  Ad  onta  di.  tali- stravaganze  ^  la 
Orbecche  è,  al  dire  del  Tirstbosdii»  teittora 
in  concetto  di  una  delle  miglmxi  tragedie  cìfL&' 
in  questo  secolo  si  vedesseiM^  £  in  èittiallor 
die  apparve  in  sulle  scene^  destò  ^  ptv  quanto 
si  kjgge,  m^'^sai  viva  commozione  di  affdttr. 
Scrive  lo  stesso  Giraldi  «  che  due  abilisHmi*  « 
attori»  Ponzoni  e  Flaminio,  colla  rappresen- 
tazione delle  fiAte  pene  della  sna  Oil>ecche 
giungessero  a  far  piangere  le  loro  ^bdle,  die 
non  àveano  mai  potuto  'impietosire  <*ol  rac- 
conto de*  lor  veri  affainnl  [2] .  Xutt*  altro  af- 
fetto produce  questa  tragedia  alla  lettura.  Ai 
nostri  giorni  al  certo  essa  disgusta  ed  annoja. 

[1] se  la  Spietata  morte 

IVI'avesse  tolto  il  mio  marito  e  i  figli» 
Forse  io  Sarei  la  più  felice  donna 
•  GHe  mai  vivesse  al  mondo  ec.       f       - 

.     I    ;'       X       Qréécdfte^  atto  T,  scena  2.   < 
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Ma'ae  oòii  -vake  il  Giraldi  a  ^essere  leg- 
giadre tragedie,  ebbe'  però  rattitadine  d'im* 
magioare  fovolosi  avvenimenti,  i  qfuali  sommi- 
nistrassero soggetti  interessantiissimi  al  tragico 
teatro^  e  vi  d>be  in  fatti  chi  ne  approfittò. 
Egli  compose  cento  novelle^  che  volle  peixiò 
diiamare  gli  Eeatomiti,  ndle  quali  abbondano 
gli  argomenti  robusti  e  patetici.  Ricavò  da  esse 
fl  glgaoiaico .  Sackespeare  qaasi  tutti  i  soggetti 
ék*  ei  maneggilo  >.  poi  nella  sue  tragedie  con 
queBa  suUinutà;  e  grandesza  cbe  il  letterato 
mondo  conosee  [1].  Per  la  qual  cosa  ancbe 
il-  nostro  Ilaliaiio  debbo  avere  alcuna  parte 
alla  gloria  di  *cuii  va  fregiato^  quel  tanto  ce- 
lebre Inglese. 

■  Altra  gloria  toft»  sngr^  propria  deriva  al  Ci-* 
raldi  dalla  sua  £jgle,jSa^6ki  teatmle  in  versi, 
cui  gli  piacque  d' intitolar  Sàtira,  Nessun  si 
aspetti  di  fitrovarvi  mordacità  o  sarcasmi  con- 
tro i  costumi.  Per  tutt' altro  motivo  porla  il 
nome  di  Satira. 

Euripide  scrisse  il  Ciclite,  dramma,  cui 
affisse  il  titolo  ài  Satira  .^^  avere  in  esso 
introdotti  i  Satiri  per  attori.  Il  fiiraldi  fece 
lo  stesso  nella  sua  Egle;  e  per  la  stessa  ra- 
gione diede  ad  essa  la  ^nominazione  di  5^x- 
tira,  I  Latini  non  pensarono  di  trasferire  sul 
teatro  le  mentovate  deitk  bdscherecce.  Quindi 
.  il  Giraldi  disse  di  questo  genere  di  scenico 
componimento:   Invisum  Laiio  ^tcenaque  re- 

[i]  Sackespeare  *s  plots  are  in  the  undred  nQt^eis 
ofCinthio.  Dryden,  Prefa^e  (kfmoes^e  .astringer. 
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pulsum,  e  si  attribuì  là  gloria  di  averlo  egli 
dopo  due  mila  anni  ricLiamato  a  vita. 

Egli  lo  dedica  con  alcuni  latini  esametri  al 
duca  Ercole  .II,  ne' quali  gli  annunzia,  che 
essendo  i  Satiri  seguaci  di  Bacco  e  perciò 
festivi  e  procaci,  desterebbero  sicuramente  il 
diletto  nel  di  lui  animò  co'  loro  giuochi  [i]; 
e  poteva  anche  aggingnere  colle  loro  lasci- 
vie^ giacchjè  parca  che  senza  di  esse  non 
fosse  lecito  a  que'  tempi  di  risvegliar  il  riso 
né  meno  in  mezzo  alla  gentilezza  delle  córti. 

La  musica  [2]  aggiunse  magigiore  amabili- 
lii  alla  rappresentazione.  Potrebbonsi  per  av- 
ventura nella  Egle  ravvisar  le  primizie  e  del 
dramma  e  del  melodramma  [3]. 

[1]  Sed  auae  {fabula  )  mine  demum  Satiros  de- 
nuaet  agrestes, 
Et  Faunos  Panesque  simul  deducere  sihis 
Audeat,  et  blando  te  oblectet  ludrica  risu. 
Ergo  adeSy  atque  agmen  liceat  spectare  Ldaei 
Jnuisum  pridem  Latio  scenaque  repulsum, 
Insidias  tendens  longo  post  tempore  Nimphis» 
Quod  te,  nifallor,  grata  noyitate  tenebitl 

Gitati  Esametri. 

[2]  Fu  autor  della  musica  m.  Antonio  del  Garrétto. 

[3]  Vedi  Zeno,  Lettera  tom.  i.  v 


«97 


ARTICOLO    XXVIII.      • 

JÌLX88AS1>R0    TVTULMIVU 

$.  I.  Cenni  delta  sua  vita. 

Alessandro  Taramini  non  solo  colla  scorta 
della  erudizione  romana  si  fece  strada  ad  il-> 
lustrare  le  leggi  civili»  seguendo  le  tracce  del- 
l' Alciatì  e  della  sua  celebre  scuola  ;  ma  il 
primo  fìi  che  si  accinse  a  dimostrare  la  sapien- 
za che  nelle  medesime  si  contiene,  indicando 
la  derivazione  ddla  maggior  parte  di  esse  dalle 
fonti  più  pure  del  naturale  dirìtto.  Ma  ciò  non 
basta.  Il  Turamini  fu  inoltre  cultor  non  igno- 
bile deir amena  letteratura;  e  quindi  anche  i  , 
suoi  trattati  legah  abbellì  cogli  allettamenti 
dell^aFte  del  dire.  Eppure,  fi  froiite-di  tanto 
inerito,  il  di  lui  nome  è  rimasto  involto  presso 
che  nelle  tenebre  della  *obblivrone.  Tiraboschi 
non  ne  fa  parola;  né  dò  riuscir  .dee  di  ma- 
raviglia. £  compatibile  il  valent'  uomo ,  se  in 
una  immensa  turba  di  gente  dotta  è  sfuggito 
a'  suoi  occhi  un  individuo  appartenente  mas- 
sime ad  una  classe  che  a  lui  non  poteva  essere 
nota,  che  per  universalità  di  erudizione.  Sor- 
prende bensì  che  Gravina,  celebre  professore 
di  giurisprudenza  ed  indagatore  del  merito 
de'  più  addottrinati  giurisperiti  ^ .  abbia  di  lui 
taciuto^  mentre  ha  ragionato  anche  di  sover«- 
chio'di  alcuni  giuristi  brodosi  e  semibarbari, 
TSoì  ci  studieremo  di  vendicarlo  alla  meglio  . 


da  questa  Ingiuriosa  dimenticanza ,  approfit- 
tando delle  sue  opere  [i],  per  offerire  un 
.cenno  di  sua  dottrina  e  delle  poche  notizie 
della  sua  vita  raccolte  dagli  editori  delle  me-* 
desìme  [2]»    •  • 

Fu  il  Turamini  Viscepolo  in  Siena,  sua 
patria  ^  di  Girolamo  Benevoglienti  filosofo  .e 
giureconsulto  riputatissimo.  Durante  il  ponti- 
ficato di  Sisto  V  venne  chiamato  a  Roma  ad 
interpretarvi  pubblicamente  le  le§^.  Ma  non 
essendo  queir  aere  con&cente  alla  di  lui  sa- 
lute, si  vide  costretto  a  ritornare  in  patria  ^ 
tr^cqrsQ  appena  un  anno  di  sua  lontananza^ 
Il  gran  duca  Ferdinando  I  il  promosse  allora 
ad.  una  cattedra  di  quella  università.  Gli  fu 
poscia  conferito  dal  sovrano  medesimo  V  a«* 
ditprato  della  Ruota  fiorentina.  £i  fu  il  primo 
tra  i  Senesi  che  godesse  di  tale  cospicua  digmtà. 
Compiuto  ti  triennale  consueto  periodò  della 
ipentqvata  mogistratura,  ritornò  alFesciTirio  di 
addottrinare>la -gioventù.  Neiranao  i595  pas-* 
so  a  Napoli^  professore  primario  di  leggi ,  con 
y^ìxXo  stipendia.  Ma  qui. pure  il  Turamini  spe- 
rimentò il  ,cliitaa  a  lui  insalubre^  e  dopo  un 
ottennio  abbandonò  Famenissimo  Sabeto  per 
trasferirsi  sul  «Po  nel  crasso  aere  di  Lombardia, 
essendo  stato-  invitato  dal  pontefice.  Clemen- 
te Vili  alla  cattedra  di  giurisprudenza   nella 

—  *'      '       ■  ■  -       »  ■  ;  ■      ■  I  l'i 

•     .'        .        .  i  .        ■ 

[A]'Al€xandrl  T^wamùtJ.^patrìcii sanensis,  giuris- 
consulti^  ani^òessQris  c<r,  opera  omnia  ecy  Ser 
nis  4769.  Excudebaì  Franciscus  Rossi, 
f 2]. Prefazione  dell^abate  Llòrenzo  Mehus  nella  edj» 
•ztone suddétta,'  »    -  i  ^  ' 


«99 

università  di  Ferrara  colF annuo  assegnftmento 
di  mille  scudi.  Udì  5  novembre  delTanno  i6o3 
vi  recitò  ana  copiosa  ed  elegante  prolusione 
inaugurale. 

Nn ir  altro  ci  si  dice  de' casi  suoi,  ma  ci  si 
dice  ciò  che  piìi  vale;  ed  è,  che  il  di  lui  mo« 
rale  carattere  si  fece  distinguere  per  raro  can* 
dorè  ef  per  esemplare  moderazione  in .  ogni 
controversia,  così  che  potè  meritargli  una.rì** 
putazipne  intemerata  senza  contrapposizione 
di  ombra  alcuna. 


5:  n.  Filosofia  da  lui  introdotta  nelle  sue 
opere  di  giurisprudenyt. 

L' OPERA  di  maggiore  rilievo ,  profondamene 
te  elaborata  dal  Turamini,  è  il  suo  trattato 
sopra  il  titolo  JDe  Legibus  del  primo  libro 
delle  Pandette^  Noi  da  questo  estraitémo  al- 
cune ideo  per  saggio  del  suo  genuino  sapere 
e  della  san  sensata  maniera  di  commentare. 

Rifiuta*  in  primo  luogo  il  N,  giureconsulto 
la  nota  definizione  di  Vnlpiano,  il  qaale  esten- 
de la  legge  di  natura  ahcne  agli  animali.  .Ra* 
gionevole  sarebbe  stato  il  dire,  che  gli  aninufi 
sono  anch'essi  partecipi  della  legge  et<^rna, 
per  cui  Iddio  Creatore  e  reggitore  ha  stabilita 
la  liatnra,  le  qualità,  le  modificazioni «i  rap^ 
porti  di- tutti  gli  esseri,  ma  non'  della  legge 
naturale,  mèntr' essa  «suppone' una  volontà 
libera ,  capace  di  premiò  e  di  pena.  Quindi  il 
Turàftiini  si  uuifoi*ma  aOa  definizione  di  san 
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Toinmaso^  il  quale  iniitdla  la  legge  di  natu- 
ra una  parti cipazio ne  della  legge  eterna  nella 
creatura  ragionevole.  Si  riduce*  essa  dunque 
alla  volontà  del  supremo  Creatore,  che  si 
via]AÌfesta  agli  uomini  col  mezzo  della  i^tta 
ragione.  ,Ija  legge  di  natura  è  la  medesima 
.  per  tutti  i  popoli  5  è  immutabile  ne'suoi*prin- 
cipj.  Ma  ne'  suoi  risultati  ^  quanto  piti  essa 
disceode  ai  casi  particolari ,  tante  più  incontra 
ambiguità  ed  inceppamenti.  Tra  gli  altri. esem- 
pi di  perplessità  egli  adduce  il  seguente.  La 
legge  di  natura,  partendo  dal  principio  di 
fare  ^à.  altri  quello  che  vorressimo  che  fosse 
fatto  atioi.  c^  induce  a  restituire  il  deposito. 
Ma  sarà  e^i  giusto  il  rendebe  le  armi  depo» 
ditate  al  furioso  o  al  ribelle f  Distingue  quindi 
il  N.  Ar,  la  legge  di  natura  in  ragione  spe* 
culativ<^  e.  in  ragion  pratica. 

Passando  a.  ragionare  della,  legge  civile,  la 
quale  è  f^pplemento  della  naturale, «propone 
il  dubbio^ .  iphe  se  nulla  si  può  aggiugnere  al 
perfetto  9  aggiugnendosi  al  naturate  diritto  ^ 
isarà  ciò  un  indizio,  xhe  il  perfettOi  inveiva 
contraddizioncr  Imperciocché  o  il  naturale  di« 
ritto  non  sai^à  perfetto,  se  ha  d'uopo  di  ad- 
dizioni 3  o  in  caso  diverso,  sarà  superfluo  il 
diritto  civile. 

A  tale  difficoltà  risponde  il  Turamini.in  piii 
modi:  I,  che  la  legge  di  natura  «  munita  della 
sola  sanzione  interiore,  è  inefficace  a  raffrenare 
r eccesso  delle  passioni  perturbc^iici  .degli  alf^ 
trui  '({(fìtti  :  2.  che  la  legge  >di  natura  noli 
istiahilisce  né.  la  misura  ^  uè  le  modjficazioni 
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dei  diritti;  e  ne  allega  in  esempio  la  patria 
potestli:  3.  die  conveDiva  che  la   discordia , 
,che  sembra  talvolta  incontrarsi  tra  i  precetti 
della  legge  naturale,  fòsse  della  legge  civile 
chiaramente  conciliata ,  come  nel  sopraccitato 
caso   del  deposito.  Riflette  in  ultimo' luogo  ^ 
che  non  poche  leggi  sono  opportune  in  alcuni 
luoghi 3  disconvenienti  in  altri:   sumitur*  op" 
portunitatU  rtuio  ex  codi  àerisque  tempera-- 
mento,  ex  situ,  ex  moribusy  ex  tempore,,,. 
Una  vero  est  officina  boni  et'  eiequiy   quae 
habita  raiione  loci,  temporis,  causarum,  per" 
sonarum  sancii,   mutat,    innova t ,    derogai,' 
abrogat.  Così  il  N.   Turainini.   S'  egli  aves- 
se scrìtto  dopo  Montesquieu,  si  direbbe  che 
questi  gli   avesse  somministrata  V  idea'  delle 
leggi  relative  al  dima,  al  suolo,  ai  costumi 
delle  rispettive  nazioni  ed  al  numero  de' loro 
individui.   Ma  il  Turamini  il  prevenne.   Un 
altro  lampo  di  legislatrice  topienza  brilla  nel^ 
r opera  che  trascorriamo,  anch'esso  analogo 
ad  uno  de'  più  giusti  priocipj  del  citato  illustre 
Francese;  ed  è,  che -le  leggi  risguardanti  an^-v 
che  oggetti  particolari  e  civili  sieno  ii\  rela- 
zione al  sistema  politico  della  nazione,   alla 
quale  si  voglrono  imporre. 

Avendo  in  vista  .le  allegate  inevitabili  va* 
nazioni,  adeguatamente  Vulpiano  caratterizzò 
il  )us  dvile  per  quello,  quod  ncque  a  natu^ 
rali^  vel  gentium  recedit ,  nec  per  omnia  ei 
servii. 

ì^oì  tralasciamo  di  seguitare  il  N.  A.,  ove 
dottamente  discorre  >  deHe  cause  efEdenti  e 


finali,  e  della  materia  delle  leggi»  e  della  con- 
suetu(}ÌDe  e  della  podestò  legblativa  dei  pre- 
tòri e  giurìsprudenti  romani. 
*  Non  declinando  dal  nostro  istituto,  noi 
:&rem  cenno  sol  de'principj  d'incontrastabile 
Terità  sparsi  a  larga  mano  in  qnest^  opera. 

L*  essenza  della  légge  è  accompagnata  per 
lo  pib  da  accessori»  i  quali  ó  la  conralidano 
o  la  infermano.  li' A.  suggerisce  alcune  avver- 
tenze che  sono  ad  essa  proficue,  e  il  loro 
opposto  dislavorevi^.  Primo,  la  semplicità 
amica  della  verità,  mescolata  colla. prudenza, 
e  contraria  alle  sottigliezze  e  alle  ambagi ,  sic- 
ché sfugga  gr  inutili  circuiti  delle  parole  e 
in  conseguenza  delle  quistioni.  Secondo ,  la 
parvità  delle  leggi ,  per  quanto  più  far'  si 
possa.  I.a  moltitudine  di  es$e  moltiplica  i  lacci. 
Terzo,  la  brevità,  purché  non  i*enda  oscura 
}a legge.  Quarto^ la  possibilità,  aflSnchè  nelle 
leggi  si  eviti  non  solamente  la  impossibilità 
naturale  o  contraria  ai  buoni  costumi  o  alla 
utilità  pubblica,  o  cagionata  da  una  contrad- 
dizione o  perplessità^  ma 'ancora  si  scansi  ogni, 
difficoltà,  onde  la  legge  non  sia  ardua,  né 
violenta.^  La  sola  e  nuda,  acerbità  delle  pene 
anche  nei  casi  atrocissirfai  può  divenire  in- 
giusta. Non  si  dee  in  essa  vedere  la  crudeltà 
deir  uomo ,  ma  la  bilancia  della  legge.  Non 
sembra  che  qui  traluca  un  barlume  del  ce- 
lebre sistema  di  Beccaria? 

A  questi  quattro  canoni  ilsguardanti  la 
ispezione  legislativa  ne  aggiunge  due  altri 
appantenenti  alla  interpretativa.  PHodo,  rio- 
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terpretazione  dee  essere  benigna.  La  inter- 
pretazione dura  non  tanto  si  allontana  dalla 
pietà,  quanto  dalla  ginstizìa,  poiché  tende  ad 
inail]prire  la  legge.  Secondo ,  amico  e  congiunto 
^Ha  legge  è  il  seguir  quel  che  è  meno, «vale 
a  dire  il  meno  aggravante,  il  meno  stringente, 
il  mcao  odioso. 

■  Con  questo  spirito,' temprato  ad  umanità 
ed  a  ragione,  passa  a  spiegare  la  provvida 
regola^  abbracciata  nella  legge  ottava  di  questo 
medesfono  tìtolo  De  legibus,  secondo  la  qa$Ie 
si  debbe  in  tutte  le  cose  aver  riguardo  pili 
alla  equità,  di  quello  che  alla  stretta  dispo- 
sizione della  legge:  Il  Turamini  divide  l'equità 
in  civile  ed  in  naturale.  La  legge  è  difettosa: 
o  perchè,  essendo  universale,  comprende  quel 
caso  che  npn  dovrebbe  comprendere,  e  alldra 
ha  luogo  la  equità  col  diminuire  quella  uni- 
verssdità^  o  perchè',  essendo  troppo  limitata  ^ 
non  sì  estende  a  quel  caso  che  contemplare 
dovrebbe,  e  allora  la  equità  là  dilata  e  sup-> 
plisce  alla  sua  imperfezione.  Tali  sono  gli  at- 
tributi della  equità  civile.  La  equità  naturale 
poi  altro  non  è,  che  lo  stesso  naturale  diritto. 
Si  compiace  il  N.  A.  neir  asserire,  che  questa 
equità  ha  dettata  la  maggior  parte  delle  leggi 
romane,  e  da  ciò  prende  occasione  di  formare' 
P  elogio  dt' esse  ^'Osservando  che  per  questo 
singcMbr  meritò  furono  èsse  addottate  da  tutte 
le  colte'  nazioni.  Quando  sia  giusto  un  simile 
qnasi  «mi versai  sentimento,  si  potrà  diiara« 
ménte  comprendere  da  coloro  che  vorranno 
riferire  il  diritto  romano  aUn  legge  di  natura/ 


^  diligentemente  osservai^e ,  come  per  facile 
via  deli  vi  da  quella,  e  come  pur  anche  imiti 
la  stessa,  natura.  Molti  opportuni  esempi  ad- 
duce il  N.  trattatista»  brevemente  soorretido 
gran,  paite  della  giurisprudenza  romana  y  coi 
quali  evidentemente  dimostrasi  la  derivazione 
delle  romane  sanzioni  della  legge  naturale^ 
e  quantp  .esse  alla  natura  siéno  conformL  Si 
può  dire  senza  esitanza,  che  il  Xuramini  coi 
suoi  benemeriti  studi  ba  prevenuto  il  firanoese 
Dooaat  e  il  prussiano  Goccejo  pella  caiTÌ^ra  filo* 
soficà,  cbc  è  la  più  luminosa  della  giuri^rudeaz^b 

ARTICOLO  XXIX. 

m  f  •     •  • 

m 

S>  !•  P^Uende  della  sua  vita,    . 

V.    V  •  ,  • 

ENNE  alla  luce  LIonardp  in  Firenze. fan- 
no i54o  da  famiglia  per  nobiltà  distintissima^ 
ma  alloiu  ridotta  a  molta  strettezza.  Spiegò- 
una. vec;menjte  inclinazione  allo  studio,  ed  ia 
giovane  età .  apprese  le  lettere  latine  e  le  gre* 
<jUe.  Non  60  se  per.  buona,  o  per  mala  fortuna 
egli  ebbe  a  pri^cettore.  benedetto  Varchi ,  d» 
cui  contrasse  .rfii;roganz^  delJLa.  pedanteria  e 
il  parossismo  dielle  fiorentinerie..  Rieica  di^  un. 
tanto  capitale,  non  è  maraviglia,  scegli  di- 
venne uno  do' principali  ornamenti  d^ll'Ac^ 
cade  mia  Fiorentina  f  lì.  Fece  ppmpa.di  elo* 

[ij  €osi  lo  HppoHa  il  Tirahosohi  nel  tomo  7  délU 
Storia  della  LetteratupfaitmUmmL  ec.  ■  - 
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qaenza  in  varie  .orazioni  5  ma  di  élocfuenza 
vana  e  froadosa.  Fu  cianciatore  più  assai  del 
Varchi ,  siccome  è  il  mal  vezzo  de*  discepoli 
di  ampliare  i  difetti  de'  loro  maestri.  Dì  lalè 
infeèonda  abbondanza  lo  avverti  con  molta 
delicatezza  .Annibale  Caro,  a  lui  scrivendo,  che 
il  suo  dire  peccava  per  bontà  :  frase  che  pur- 
gata dal  liscio  del  complimento,  significa  su^ 
perfluità  ^  [i]..  Singolarmente  nella  orazione 
funebre  tessuta  dal  Salviati  in  lode  del  pre- 
fatò suo  ammaestratore,  nota  lo  squisito  gusta 
del  Caro  la  sopraindicata  affluenza  di  oziose 
parole,  dichiarandogli  che  viene  sepolta*  la 
CJfiiarezza  de'  pensieri  •  nella  lunghezza  degli 
sperticati  periodi,  i  'quali  hanno  tajiti  rnemhri 
e  memhretti,  che  difficilmente  se  ne  può  cenf-* 
prendere  la  sentenza. 

Come  buon  accademico  fiorentino,  scrisse 
il  Salviati  un  tomo  in  quarto  di  lezioni  sofV9^ 
un  solo  sonetto  del  Petrarca. 

Cosimo ,  prìino  principe  benemerito  delle 
lettere  e  segnatamente  della  toscana  favella , 
diede  V  incarico  al  N.  Salviati  di  accudire  -  ad 
una  nuova  edizione  <jlel  Decamerone ,  fonte 
inesausto  de'  migliori  modi  di  prosa  volgare  j. 
procurando  che  riuscisse  non  solo  cot*rettA. 
ne]  testa»  majsspurgaCa  da  qualunque  laidezza^ 
onde  chi  ricorreva  ad.  esso  per  apprendere 
la  purezza  della  lingua  «  non  avesse  da  im- 
brattar qaella  dei.  costumi.  Il  Salviati  la  trìncio 
da   dittatore  anche  in  quelle   cose   che  non 

--*— — -      .       1         — ■ 1 1 ^-^— ^ 

[i]  Nella  lettera  n.  265  del  tomo  2.  "^ 
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abbisognava!!  di  emenda,  e  presentò  al  pubi* 
bHeo  V  affidatogli  orfginale  straziato  e  guasto  ; 
di  che  ebbe  a  sostenere  giuste  censure  e  rei- 
terati rimproveri. 

Sopra  il  Decamerone  compilò  inoltre  il  Sal^ 
viati  gli  A^^\^rtimentl  della  lingua  toscana  in 
dne  volumi  in  quarta.  Troppo  voluminósa  ^ 
quest'opera  per  contenere  sol  cose  utili.  Mohi 
sensali  precetti  vi  s' incontrano  frammisti  a 
non.  poche  sottilità ,  rigorismi,  sofistei4é,  per 
cui  Bon  mancarono  al  Sai  viati  acri  riprendi- 
tori anche  per  l' indicato  lavoro. 

Si  vuole  che  il  Salviati  abbia  scritto  per<- 
sino  un  grosso  volume  sopra  la  lettera  è  co^ 
pula  [i]  :  ciò  che  dimostra  sempre  pia  quanto 
ei  foèse  grande  nelle  cose  minime.  ' 

Non  si  deve  però  dissimulai*e  a  sua  lòde, 
eh'  égli  fu  uno  ^e'  fondatori ,  anzi  il  pi&  vàlido 
sostenitore  deirAccademia  della  Crusca,  trellcio 
della  Fiorentina ,  ma  che  in  breve  iorsé  pih 
rigoglioso  e.pih  fruttifero  del  tronco  istesso. 

Non  credo  di  poter  trascegliere  luogo  piìi 
épportuno,  ìn'cui  narrare  la  orione  di  questa 
rinomatissima  ragunanza,  come  nelle  memorie 
di  colui  die  ne  fa.  i!  principale  istitutore  ed 
atleta:  ,'. 

[ì)  Alga  rotti,  Opere  ec.  toiii.  g.       • 


.  i . 


207 


J.  II.  Accademia  dèlia  Crusca. 


U  AOCADSMiA  Fiorentina  non  risuonaira  , 
che  di  apoteosi  de'  versi  del  Petrarca  'e  di 
]>ante  e  della  filosoGa  di  Platone.  Alcuni  ao* 
cademici  d'indole  festiva  e  sollazzevole  ebbero 
il  corciggio  di  annojarsi  di  tante  fìnissinìe  quin- 
tessenze; e  siccome  la  noja  è  il  peggiore  4i 
tutti  i  malij  né  cosa  è  che  per  fuggirla  Tuomo 
non  faccia,  così  gì' indicati  accademici  tro- 
varon  buono  di  formare  uno  scisma  dalla 
serietà  del  primitivo  consesso. 

Gli  accademici  discordanti  furono  Gio.  Ba- 
tista Deti ,  Antonfì*ancesco  Grazzini ,  Bernardo 
Ganìgiani,  Bernardo  Zanchini  e  Bastiano  dei 
Bossi. 

Scelto  un  ameno  e  dilettevole  giardino  di 
fronzuti  alberi  e  di   fresche    acque  lietissimo 

Er  quivi  congregarsi  insieme,  non  filosofiche 
ioni  ma  festevoli  cicalate  erano  l' interte- 
nimento  loro;  non  solenni  adunanze  ma  re- 
lezioni e  cene  d^  ogni  buon  cibo  e  d'  ogni 
gentilezza  condite,  li  perdiè  anche  ne'  poste* 
riori  tempi  i  congressi  di  quell'  accademia  si 
denominarono  Stravizzi. 

Sesto  a  cotanto  senno  si  aggiunse  il  N. 
Salviati,  il  quale  .ebbe  a  scandolezzarsi  alquan- 
to ,  ritrovando  que*  compagnoni  solo  intenti 
a  gouovigliare  ed  a  trastmlarsi  [ti.  Egli  vi 
pose  ordine  e  freno.  Dimostrò/ che  l'occuparsi 

[i]  Algarotti  1.  e. 
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di  cose  serie  dovea  essere  il  principale  loro 
scopo,  e  che  il  sollazzo  vi  si  dovea  intrecciare 
soltanto  per  accessorio.  Accarezzando  però  an- 
che^ quest'  ultimo  ingrediente  soave,  si  stabili 
di  non  lasciar  sortire  dal  seno  di  questa  brì- 
gata  eletta  alcuna  produzione,  la  quale  non 
fosse  di  piacevoli  sali  ingentilita.  Per  la  qual 
cosa  Lionairdo  diede  all'  indicata  nobile  con- 
versazione o  ragunanza  il  nome  di  Crusca , 
nome  di  fecondità  ripieno,  da  cui  per  natu- 
rale, generazione  derivarono  i  nomi  dei  Gre- 
molati^  degl' Infarinati ^  dei  Eimenati,  degli 
Insaccati  »  degl'  Ingratuggiati  ec.  Di  essa  fu 
impresa  il  Frullone  col  motto  :  il  pm  bel  fior 
ne  coglie.  Gerfe  rovesciate  ne  furon  le  seggiole, 
e  tre  macine  di  mulino  la  curule  dell'  arcidon- 
solo;  cose  tutte,  di  cui  nulla  può  immagi- 
narsi di  pili  spiritosaniente  piacevole. 

Perchè  poi  il  mondo,  così  scrive  un  autor 
sincrono,  ave\^a  veduto  sol  cose  burlesche  del^ 
V accademia,  credè  il  Salviati  chejbsse  bene, 
che  cose  fatte  in  sul  saldo ,  si  mettessero  in 
luce,  che  non  però  fossero  prive  di  festevoli 
materie  e  allegre.  Acciocché  la  doppia  natura 
deir  accademia ,  cioè  della  dottrina  e  della 
piacevolezza,  apparisse  manifesta;,  elesse,  per 
ciò  fare,  di  com.porrfi  un  paradosso ,  mostran* 
do  che  non  occorre  che  la  storia  sia  vera; 
dorrebbe  bastare  eh'  ella  aibia  del  verisi^ 
mile  [i].   Ecco  r  impoitante  servigio  che  il 

■    ■■  ■        »  i         ■■ 

[i]  Frammenti  del  Diario  di  un  certo  Tito  ripor» 
tati  dal  Bissionì  nella  vita  del  Lasca, 
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nostro  esùnio  accademico  La  rendulo  alla  unui- 
nità.  Tra  il  picciol  numero  delle,  verità  che^ 
formano  il  di  lei  appannaggio,  violentò  l'in- 
gegno per  eccitar  gli  scrittori  a  trascurare  la 
maggior  parte  di  quelle  che  scaturiscono  dal 
^tto. 

• 

5.  III.  Animosità  del  Sahiati  e  deW  Accademia 
contro  Torquato  Tasso. 

SopRATYXNjrx  una  occasione,  iti  ^ui  la  na- 
scente accademia,  concitata  dal  N.  Salviati^ 
incominciò  a.  salire  in  qualche  fama. 

Uo  ammirabile  fenomeno  apparve  allora  sul 
iParnaso  italiano.  Io  intendo  di  parlare  della 
Gerusalemme  di  Torquato  Tasso ,  che  a  queU 
r  epoca  venne  in  luce.  Questo  poema  soste- 
nuto da  capo  a  fondo  da  maestosa  nobiltà  di 
rmsiero  e  di  frase  inusitata  insino  allora  nel- 
intiero  contesto  de^  poemi  italiani ,  nobiltà 
non  disgiunta  da  sentimento  e  d'affetto,  de- 
stò generalmente  una  dilettosa  maraviglia.  Il 
Salviati,  mediocre  ingegno  »  ma  rigonfio  di 
borra,  ne  divenne  sdauratamente  geloso. 

Vi  fu  anche  un  canonico  di  Capoa,  il  quale 
ebbe  la  temerità  di  afTeimare,  che  la  Gerusa^ 
lemme  del  Tasso  dovea  anteporsi  al  Furioso 
dell'Ariosto'  [ij.   L'Ariosto  fera  mor^o,e  il 

'  •  .  I  ;  . 

■  I       ■  H         W  11    I  ■  p 

[i]  Questi  fu  Uamillo  Pellegrìnoche  presqnse  di 
ciò  dimostrare  in  un  suo  dialogo  intitolato  //  Ca-^ 
raffht  stampato  in  Firenze  Tai^uo  {il84* 
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Tasso  vivente.  Ciò  faceva  gran  torto  al  Tas* 
80,  perchè  .r  invidia 

Solo,  per  odio  ai  vivi;  i  morti  esalta. 

• 

n  Tasso  aveva  •  avnta  ^ncor  l' imprudenza 
di  vilificare  Fiorenza  e  i  Fiorentini  nel  suo 
dialogo  Del  piacere  onesto.  La  carìtk  di  pa- 
tria lornì  al}a  gelosia)  del  Salviati  o  il  motivo 
o  il  pretesto  di  assalirlo  e  df  aizzare  inoltre 
contro  di  lui  i  suoi  pedissequi  accademici. 
Piovvero  quindi  addosso  al  «povero  Torquato 
e  le  Stacciate  [i]  e  grin&rinati  [^]  e  gl*In- 
ferrìgni  ec  [3J. 

[i]  Il  primo  annunzio,  che  rAccademia  della  Cru- 
sca comunicò  al  pùbblico  della,  propria  esistenza , 
apparve  in  questo  suo  intraprendimciìlO' in  disotto- 
re  del  Tasso.  Eccone  il  titolo  :  Degii  Jlccademiei 
datila  Cmsca  difesa  delV  Orlando  furioso  contro 
il  dialogo  dell'epica  poesia  di  Camillo  Pellegri" 
no;  Stacciata  prima  in  Firenze  i584*  Di  questa 
scrittura  pronunciò  il  Fontanini  il  seguente  vcHt 
tiero  giudizio:  Riesce  facile  il  comporre  inuii 
subito  libri  simili  a  questo,  il  quale  non  è  altra, 
che  una  ristampa  del  dialogo  del  Pellegrino  con 
diversi  motti  offensii^i  del  Pellegrino  e  del  Tassai 
qua  e  là  nel  dialogo  seminati  senza  ragioni  e 
dottrine  autorevoli  ec.  Biblioteca  della  Eloquèn^ 
za  italiana  Xom.  lyjìstg.  5 1^, 
[2]  Le  invettive  del  Salviati  contro  del  Tasso  usci-» 
rono  in  luce  sotto  il  nome  dello  Infarinato.  In  una 
di  esse  afierma ,  che  la  sua  censura  è  dettata  da 
doppio  sdegno.  £  il'  movente  di  un  onorato  cen« 
sore  dovrà  èssere  lo  sdegno? 
[5}  No  Al  e  accademico  di  Bastian  de' Rossi,  autor  egli 
pure  di  opuscoli  contro  il  Tasso  nemico  comune. 


Gio.  Batista  Deti^  Bastian  de^ Rossi,  Orlan* 
io  Pescetti  ed  altri  tali  oscuri  pedanti  ebbero 
r  animosità  di  entrare  in  lizza  e  di  giostrare 
col  grande  cantor  di  Goffredo.  I  granchi  vol- 
lero mòrdere  la  balena,  dirò  anch'io  con  un 
motto  di  Crusca. 

GU  accennati  mordaci  scrìtti  poterono  per 
aTTentura  solleticare  la  malignità  del  momen- 
to; ma  non  ecclissare  menoman^nte  la  gloria 
del  combattuto  poema. 

5.  iV.  Merito  del  Salviati  nella  compilazione 
del  vocabolario.  Sua  morte. 

• 

II.  lavoro  che  pih  fece  onore  al  Salviàti  ed 
all'Accademia  fu  la  compilazionci  del  vocabo- 
lario della  lingua  nostra ,  in  cui  s' incominciò 
il  determinare  con  precisione  il  significato  dei 
vocaboli  e  degli  adagi  toscani^  e  si  dimostrò 
il  rettQ  uso  cbe  ne  avevano  fatto  i  migliori 
scrittori,  allegandone  i  testi.  A  ciascbedun 
termine  si  pose  a  fronte  il  corrispondente 
latino  e  greco.  11  Salviàti  ne  lasciò  gli  stami  : 
ì  «uoi  allievi  cbe  a  lui  sopravvissero,  né  or« 
dirono  la  tela.  Uscì  per  la  prima  volta  que- 
sto vocabolario  degli  accademici  della  Crusca 
in  Venezia  Tanno  1612  dalle  stampe  di  Giu- 
seppe Alberti. 

Questa  fu  la  prima  pianta  di  quella  grande 
opera  in  varie  età  aumentata ,  in  cui  veggon- 
si  registrate  le  tavole  genuine  del  bel-  parlare 
toscano  e  conservali  i  pili  leggiadri  bori  di 
esso. 
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Quanto  V  accademia  della  Crusca  comparve 
picciola  ed  infruttuosa  nel  vano  intento  di 
oscurare  un  chiarissimo  ingegno,  onoi*e  del- 
r  Italia,  altrettanto  si  dimostrò  grande  e  pror 
ficua  ueli' apprestare  nel  suo  vocabolaiùo  un 
ampio  sovvenimento  e  direi  quasi  tesoro  a 
tutti  i  colti  Italiani  che  fiorìrono  dopo.  Del 
vocabolario  e  deiraccademia  sua  genitrice  dis- 
se già  un  ornamento  della  medesima: 

Ivi  r  etrusche  voci  e  purga  e  affina 
La  gran  maestra  del  parlar  regina  [i]. 

Bitornando  al  Salviati  »  chiuderemo  le  me« 
morie  di  lui  con  aggiugnere  >  cb*  ei  fu  cava- 
liere di  s.  Stefano  protomartire  e  pensionato 
da  Jacopo  Buoncompagni  duca  di  Sora^  gè» 
neroso  rimuneratore  de'  letterati.  Entrò  con 
onorevoli  condizioni  alla  corte  di  Alfonso  II 
duca  di  Ferrara ,  ma  poco  vi  si  trattenne  i 
e  ritornato  in  patria  nel  iSS*].  terminò  quivi 
nell*  anno  medesimo  la  sua  mortale  carriera. 

■      '     ■  I  '  — —*iMi—^—^— ————»— ■^—.—l—^i^.» 

[ij  Bedi,  BUirambo, 
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ARTICOLO    XXX. 

ToRQVATo  Tasso. 

m 

5*  I.  Sua  nascita.  Sue  vicende  sino  al  di  lui 

ritorno  da  Francia. 

» 

Xo&QUAfo  Tasso  fu  uomo  ^ingolarìssimo,; 
vuoi  per  la  sublimità  dei  talenti ,  vuoi  pt!r  la 
stranezza  di  sue  vicende  [i].  Arduo  cimentò 
sarà  quindi  il  tessere  un  articolo  degno  della 
sua  fama ,  lontano  egualmente  da  ridondanza 
nojosa  e  da  disaggradevole  parsiihonia. 

Da  Bernardo  Tasso  e  da  Porzia  de'  Rossi 
nacque  Torquato  Tasso  Fanno  i5/|4  nella 
amenissima  città  di  Sorrento  [%].  AÙ'età  di 
anni  dieci  fu  costretto  a  staccarsi,  dal  seno 
di  una  tenera  madre  e  da  quelle  spiagge  fig- 
lici,  ove  avea  rìcevuta  la  vita  e  bevute  le 
prime  sensibili  idee  che  lascian  peli' anima 
tracce  dolcemente  indelebili.  Fu   compagno 

[i]  Non  vi  ha ,  io  credo,  colta  persona ,  cui  non  sia 
nota  la  vita  che  di  'torquato  distese  T  eruditissimo 
abate  Serassi.  Ma*  per  quanto  illustrate  sieno  le 
geste  di  un  uomo  grande,  si  rinviene  sempre  tra 
esse  alcuna  particolarità  inosservata.  Noi  pertanto 
saremo  loquaci,  ove  avrà  serbato  il  silenzio  il  men- 
tovato valente  biografo. 

[2]  L'abate  Bertola  nelle  sue  Lettere  Campestri  ci 
ha  data  una  leggiadra  descrizione  deOa  .situazioiie 
deUziosissima,  ove  Torquato  ebbe  i'inii^.'  '      ' 
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delle  peregrinazioni  dell'esule  e  sventurato 
suo  genitore;  e  in  quelle  cittk  in  cui  si  trat- 
tenne per  alcun  tempo  col  padre,  ebbe  Tor- 
quato quegli  istitutori  che  le  circostanze  per- 
misero. Pensò  finalmente  Bernardo  ad  incam- 
minare il  figlio  in  un  regolare  corso  di  studi  ^ 
inviandolo  alla  università  di  Padova^  La  pro- 
pria esperienza  e,  l'altrui  lo  avevan  convinto 
della  sterilità  della  poesia.  Aite  di  puro  di- 
letto ba  d'  uopo  della  fortunata  combinazione 
di  abbattersi  ih  alcun  grande,  il  quale  la 
tenga  in  pregio  e  vi  si  af&zionL 

Divisando  pertanto  il  padre  che  Torquato 
ad  una  professione  si  appigliasse,  cbfs  valesse 
a  procacciargli  un  solido  stabilimento',  volle 
cb'  ei  si  applicasse  -alla  giurisprudenza.  À|Ltese 
però  egli  alle  leggi  ^  per  sola  ubbidienza  ai  co* 
mandi  paterni;. ma  sempre  con  animo  nvv^so 
e  tutto  intento  alla  poesia  ed  a  quelle  facoltà 
che  con  essa  tengono  alcun  legame.  Tale  con- 
siderava egli  r  etica ,  nella  quale  in  progresso 
si  dimostrò  egli  sommamente  versato  e  pro- 
fondo. S'egli  fosse;  stato  in.gi^ado  di. osservar 
la  filiazione  che  ba  la  sciènza  delle  leggi  colla 
scienza,  dei  costumi  9 , non  si  sarebbe  mostrato 
nemmeno  a  quella  disfavorévole.  Ma  troppo 
fitte  eran  le  tenebre  che  la  ingoudiravano  ai 
tempi  suoi. 

Torquato  adunque  nelle  ore  furtive  si  oc- 
cupava a  scrivere  il  picciolo  poema  epico  dèi 
Rinaldo.  Egli  stesso  ci  avverte  deir  epoca  e 
delle  circòstimze  in  cui  ìò  compose,  nell^  $e- 
gùente  feI}as^ip)a..QttaY{h   .»«  ,  m 


Così  scberzaodo  io  risuonar  già  fea 

Di  Rinaldo  gii  ardori  e  i  dolci  affanni  ^ 
Allor  che  ad  idtri  studi  il  di  togliea 
Nel  quarto  lustro  ancor  de'  miei  verd'  anni  ; 
Ad  sdtiri  studi  j  onde  per  speme  avea 
Di  ristorar  d'avversa  sorte  t  danni; 
Ingrati  studi,  dal  cui  pondo  oppresso 
Giaccio  ignoto  ad  altrui,  grave  a  me  stesso. 

*  Il  di  lui  valore  nella  poesia  gli  acquisti» 
l' amicizia  di  Scipione  Gonzaga;  amicizia  af- 
fettuosa e  costante  che  non  fu,  che  da  morte 
disciolta.  Il  mentovato  giovane  principe  trat- 
t^nevasi  in  Padova  a  fine  di  coltivare  gli  stu^ 
di,  e  il  trasporto  ch'egli  nutriva  per  le  let- 
tere amene  lo  ipdusse  a  fondare  quivi  nella 
sua  abitazione  l' aecademia  degli  Eterei,  a  cui 
il  N.  Tasso  Al  ascrìtto^  e  che  crebbe  di  poi 
in  riputazione  per  'varie  leggii^dce  rime  date 
dalla  medesima  in  luce. 

Anche  Sperone  Speroni  fece  partecipe  Tor- 
quato dell^  amicizia  che  da  lunghi  anni  lo  stri- 
gnea  al  di  lui  padre  j  e  questo  dotto  uomo 
gli^/u  largo  di  giudiziosi  avvertimenti  e  con- 
sigli ,  onde  avesse  «  sempre  piii  francamente 
inoltrarsi  neUa  filosofia  e  nella  poesia. 

Lo  stesso  Bernajrdo,;quaBtunqae  diseonfor- 
tato  per  una  parte ,  ravvisando  il  figlio  de- 
viare da  quella  airriei^ ,  per  cui  e^.  desi- 
derava che  s'indirizzasse,  non  ì>otè  a. mena 
d' altronde  di  non  risentii'e  compiacimento 
nel  vedere  che  il  figlio  nella  pia  verde  età  ia- 
cea sì  felici  progressi  in  un'arte  d^'^g^:  aemi? 


pre  avea  amato  e  in  cui  tanto  si  era  distinto. 

Gii  prestò  quindi  il  suo  assenso,  perchè 
egli  potesse  pubblicare  il  suo  Kinalde,  sicco- 
me anche  eseguì  Tanno  1662 ,  dedicandolo 
al  cardinale  Luigi  d' Este ,  fratello  di  Alfon» 
so  II  duca  di  Ferrara ,  giacché  anelava  Tor^ 
quato  di  essere  ammesso  a'  suoi  servigi. 

Il  càrdinTale,  amatore  de' leggiadri  ingegni ^ 
non  tardò  guari  a  soddis&re  le  di  lui  brame| 
accettandolo  in  qualità  di  suo  gentiluomo. 

Trasferitosi  Torquato  a  Ferrara  ed  entrato 
in  corte  del  cardinale ,  venne  dal  medesimo 
presentato  alle  due  principesse  di  lui  sorelle^ 
Lucrezia  ed  Eleonora.  All'  aspetto  di  questa 
ultima  rimase  egli  sopraffatto  da  un  fascio  di 
sensazioni  confusamente  accumulate  nel  di  Ini 
animo,  vale  a  dire  di  maraviglia,  di  rive* 
•renza,  di  dolcezze^  e  di  affesione  quasi  amo- 
rosa. Dipinge  egli  stesso  il  suo  interno  con« 
flitto  in  questo  memorabile  momento  ne*  versi 
seguenti. 

E  certo  il  iprimo  dì  che  il  bel  sereiio 
Della  tua  forma  aglj  occhi  miei  si  offerse, 
E  vidi  armato  spaziarvi  Amore  ; 
Se  non  che  riverenza  allor  converse 
E  maraviglia  in  fredda  iielce  il  seno  : 
Ivi  pecìa  con  doppia  iborte  il  cuore. 
Ma  parte  degli  strali  e  dell' ai*dore 
SentìA  pur  anco  entro  il  gelato  marmo  [i]. 

[i]l  riportati  vcrài  stantio  nella  canzone  che  inco« 
niMKaa :  M^ritfe  cht  àA/k mitrar  muovén  ^e gentt 
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Era  la  prìncipessa  Eleonora  dotata  di  rara 
avvenenza  e  di  svegliato  ingegno  ed  intelli- 
gentissima ddle  nobili  arti.  £  innegabile  che 
il  Tasso  concepì  per  lei  una  vera  passione 
amorosa  [i]-  ^i  paragona  qmindi  ad  Icaro  e  a 
Fetonte  per  essere  salito  tropp'  alto  in  amora 
e  tentate,  vie  inaccessibili  quasi  al  pensiero. 
A  fronte  del  suo  pericolo ,  ei  prende  ardi- 
mento esclamando  j 

Ma  chi  dee  paventare  in  ardua  impresa, 
Se  avvien  che  Amor  TafBdef  E  che  non  puote 
Amor  che  con  catena  il  cielo  unisce  [i]? 

(ij  Niega  il  SerasÀ  che  Tamorosa  passione  del  Tas- 
so per  madaaaa  Eleonora  fosse  la  -cagione  del  suo 
imprigionamento  »  di  cui  parleremo  a  .suo  luogo, 
come  suonò  la  fama  :  non  niega  però  che  tale  pas- 
sione non  abbia  potuto  esistere.  E  in  &  iti  come 
negarlo  ?  Come  elidere  l'autorità  de 'sincroni  scrlt- 
lori  eie  confessioni  stesse  del  Tasso  propalate  nel- 
le sue  rime?  Io  pier  altro  moverei  qualche  difBcoltH 
anehe  sul  primo  articolo  della  quistione.  Non  sarei 
lontano  dal  credere,  che  anche  il  motivo  della  sua 
prigionia  avesse  qualche  prossima  o  rimota  rela- 
:i&ione  colla  «misuratesaa  de'  suoi  «mori,  riflettendo 
segnatamente  ad  alcune  esjj^essioni  di  una  sua  let- 
tera (C^ere,  edizione  4i  Venezia  tomo  8),  colla 
quale  si  raccomanda  al  duca  di  Urbino, /yercAé^/i 
interceda  dì  poter  uscire  della  prigionia  di  s.  An- 
na, senza  ricever  noja  dalle  cose  che  per  frenesia 
avea  dette  e  fatte  in  materia  d'amore, 
\p]  Veggasi  il  sonetto  :  Se  d'Icaro  tegge§ti  o  di  Fe^ 
tonte  ec. 

V.  vj.  IO 
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Pare  che  a  kd  corrispondesìie  la  principes- 
sa ,  in  quel  modo  però  die  dice^e  era  alla 
iiltbatezza  d^  suoi  tostumi  [ij  ed  alla  dignitk 
della  sua  conditìone.  Si  compiaceva  la  prin- 
cipessa nel  yedèrsi  l'oggetto  dei  pensiert  e 
dei  versi  di  on  poeta  dbe  già  annunciava  i 
presagi  di  salire  ad  una  ddle  più  eminenti 
sedi  del  Parnaso  italiano* 

Presti^  il  Tasso  t  suoi  omaggi  anche  at  duca 
Alfonso.  La  magnanimità  e  la  cortesia,  con- 
venevolmente in  lai  temperate ,  il  sorpresero. 

Aveva  allora  Torquato  già  posto  mano  alla 
sua  grand'  opera  delta  Gerusaknune.  Parve  a 
lui  di  ravvisare  in  Alfonso  un  mecenate  ben 
degno,  cui  inlifotaré  il  poèma. 

Aveva  il  Tasso  sortito  dalla  natura  una  viva 
proclività  al  gentil  sesso ,  ed  un  cuore  direi 
quasi  di  molle  cera  per  Inattitudine  di  rice- 
vere le^  impressioni  d^atiiore.  L' intimo  culto  « 
di  cui  la  principesca  era  T oggetto,  non  lo 
garantivja  d*  altre  fiamme.  £i  si  accese  per- 
tanto di  affetto  ardentissimo  per  Lucrezia  Ben« 
didio ,  dama  ferrarese  già  da  noi  in  altro  luogo 
lodata.  £Ì>be  peri  quivi  a  soontrarsi  con  un 
forfoiflabile  rivale,  qual  era  Gio.  Batista  Pi- 
gna favorito  j  ansi  arbitro  della  volontà  del 
duca  Alfonso.  Questi  poteva  fargli  costare  as- 
sai rara  là  di  lui  emulazione.  Torquato  con 
mot  tu  accorgimento  seppe  imma^nar  un  espe- 

-  I  _  — — ^— ^^ ^ 

[i]  Attesta  il  Tasso  la  purezza  della  sua  fiamma 
jiel  schietto  : 

Nonfia  mai  che  il  bel  viso  a  me  non  reste  ec. 
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diente. /onde  àdetottrc  l'amor  proprio  deU 
J'anMtttt  e  dell'amata*  Imprese  a  letacre  il 
commenlo  a  tre  canzoni  scrìtte  dal  Pigna  in 
lode  della  Bendtdio.  Un  rettile  che  vede  un 
legante  tatto  affiicceddato  in  far  risaltare  il 
di  lai  valore,  dee  necestariàÀkente  sentirsi 
penetrato  da  gratitudine.  Il  Tasso  potè  d' al- 
tronde impunemente  intrecciare  alle  lodi  del 
poeu  «pieUe  della  beltà  ch'era  k  fiamma  di 
ambidoe. 

-  Èxtpfé  qttcfti  amdroéi  vaneggiamenti  la  de^ 
t^^inaa^e  del  cardinale  di  recarsi  in  Frun^ 
da.  Torquato  lo  accompagnò,  e  dal  ino  si- 
gnore fa  presentato  al  te  Carlo  IX  di  lui  co* 
gino ,  il  qtude  pel  poetico  ano  valore  oramai 
divulgata  r  onorò  cA  distinte  accoglierti. 
;  Strìnse  ancot*  amieiaia  ccAMlIastre  creator 
della  firanceae  gtan^Kosa  poesia  Pietro  Ron^ 
sard  ;  e  questi  due  valenti  nomini ,  a<5evri  da 
qdalanqoe  gelosia  ^  si  Iribatarono  i  piò  ran« 
didi  setitimenti  di  acaaibievole  ammira^iiotie. 
Il  fino  intelletlo  ossei^atore  del  N.  Ter- 
qnato  non  permetteta  che  gli  sfuggisse  quivi 
dagH  occhi  adcuna  cosa,  di  rilievo,  aenia  che 
prima  prendesse  cura  di  sottilmente  esami- 
Ilaria. 

Le  ^ibtttròverate  dt  fetidone  laeeràtaoo  al- 
lóra là  Frància.  Amò  il  Tassò  di  Scandagtidr- 
oe  r  orióne  ed  i  pr<^pressi  e  di  penetrare  il 
nodo  ddle  discrepanti  opinioni. 

Il  suo  soverchia  immisebiarai  ia  à  diUcati 
araomenti  dispiaoqiie  al  «ordinale  dbe  gK  aaa- 
ttifcstò  oon  segni  nasi  eqni?aai  la  disnjj^pn^ 
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vasione  de^suol  portaméttU  ;  il  che  died«  o6« 
casione  a  Torquato  di  coagédarsi  da.  lui  «di 
ridonarsi  air  Italia.  ^  li»    ;    ; 

•  * 

J.  II.  Suo  ingresso  aUa  corte  ilei  duca   - 
Alfonso,  Sua  Aminta.     • 

« 

Non  à  tosto  offerì  Torquato  i  suoi  servigi 
al  duca  Alfionso,  che  furono  da  lui  di  buon 
grado  accettati.  Si  dimostrava  questo  priodpè 
per  indole  ereditaria  &utor  giencroso  de'  let- 
terati y  i  quali  accréscono  ornamento  e  fama 
alle  còlti.  Era  Alfonso,  mi  varrò  delle  me- 
desime espressioni  del  N.  A. ,  se  alcun  prinr 
cipe  fu  mai,  giudiciòso  conoscitore  e  liberal 
riconoscitore  degf  ingegni ,  amatór  degli  o/v* 
tisti  e  delle  arti  nobili,  e.  desideroso  <o$t.  di 
far  cose  degne  di  onesta  memoria^  co/nói  di 
veder  fiorire  quegli  studi,  i  quali  la  memor 
ria  delle  cose  possono  ornare  [i].  Accarezzò 
Torquato  con  mille  maniere  di  graziosita  e 
di  blandizie  [2] ,  e  lo  esentò  inoltre  -da  qua« 

[i]  Discorso  sopra  wirie  vicende  della  sua  vitata 
Scipione  Gonzaga.  .     .    < 

[2.  Il  mio  Signore,  dic^egìiy  per  grandezza  di  stif^ 
to,  per  nobiltà  di  sangue,  perisplendordi  corte, 
ma  pia  per  valor  d*  animò  e  perbqntà  e  cortesia 
di  natura,  merita  di  essere  servito  con  o^nifede 
e  con  ogni  umore,  e  da  rfie  pàrticolàrmerite  così 
doveva  essere  servito ,  perchè  egli  dàlie  tenebre 
della  mia  bassa  fortuna  alla  luce  e  allm  riputa'^ 
zione  della  corte  m'innalzò:  egli  sollePommi  dai 
disagi  e  in  9ita  assai  comodarmi  collocò  :  egli  ini 
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lanqne  fannoiie  di  cortigiano ,  acciocché  po- 
tesse attendere  liberamente  e  senza  veruna 
inierraaione  a'  prediletti  suoi  studi.  La  prì- 
diaria  sua  cura  in  quest^  ozio  onorato  fu  di 
trarre  a  compimento  Y  epico  suo  poema,  che 
veniva  con*  impaziente  desiderio  sollecitato  da 
tutti  coloro  che  ne  avevano  assaporato  alcun 
saggio. 

n  sollievo  dalle  studiose  fatiche  debbe  per 
un  gioviA  poeta  direi  quasi  necessariamen- 
te scaturir  dall'amore.  Torquato  cercava  una 
espansione  al  suo  cuore  troppo  sensìbile  e 
troppo  ridondante  di  affetti  negli  omaggi  che 
ei  rivolgeva  ad  Eleonora  Sanvitali ,  contessa 
di  Scandiano^  il  cui  tumido  labbro  diede  a 
lui  occasione  di  così  incominciar.un  sonetto  : 

Quel  labbro  che  le  Grazie  han  colorito. 
Molle  5  si  sporge  e  tumidetto  in  fuore, 
Spinto  per  arte^  mi  cred^io,  d'Amore^ 
A  far  di  baci  insidioso  invito  ec. 

■  ■  ■  ?  . 
,  Gradiva  la  Sanvitali  le  sollecitudini  lusin- 
ghière del  Tasso ,  giacché  come  coltissima 
dama  èra  de'  parti  del  di  lui  ingegno  vaghis- 
sima. Ma  il  cuor  di  Torquato  traboccava  di 
esuberanza  di  sentimenti.  Mentre  manifestava 
il  suo  invaghioienió  alla  contessa  di  Scandia- 

mise  in  pregio  le  cose  mie  coli' udirle  spesso  e  pò- 
lentieri^  p  coWonorar  me  che  le  leggeva,  con  ogni 
sorta  Sfavóre:  egli  mi  fé'  degno  aelVonor  della 
mensa  e  della  intrinsichezza  del  conversare,  né 
da  lui  mi  Ju  mai  negata  cosa  alcuna  eh'  io  gli 
chiedessi.  Ivi. 
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SO,  amoreggiala  al  tempo  Heno  x^n»  di  lei 
damigella  che  avea  vanto  dì  leggiadria,  A 
«(qesta  ìndiri^ò  la  can«eiies  in  cui  k  dice; 

O  colle  Grazie  eletta  e  cogli  Amori 
Fanciulla  avventurosa 
A  servir  a  colei  che  a  Dea  somiglia) 
Poicbè  il  mio  sguardo  lei  mirar  non  osa^ 

I  raggi  e  gli  splendori, 

£  il  bel  seren  degli  occhi  e  delle  ciglia, 
ì^kV  alta  maraviglia 
Cbe  ne  discopre  a  lampeggiar  del  viso. 
INè  quanto  ha  di  celeste  il  petto  e  il  volto. 

10  gli  occhi  a  te  livoìtò    . 

£  nel  tuo  vezzosetto  e  lieto  viso 

Polcemente  mi  affiso^ 

Bruna*  tu  tei,  ma  bella 

Qqal  vergine  viola,  e  del  tuo  vago 

Senibianle  io  ^  n^  appagò  ^ 

Che  non  disdegno  aignoria  d'ancella. 

II  marchese  della  Villa  ci  assicura ). che  per 
la  mentovata  fanciulla  compose  Torquato  il 
«PO  celebre  sonetto  Sópra  la  tempesta ,  che 
noi  riporteremo  segnatamente  9  perche  giova 
alla  storia  della  variazione  della  di  lui  ma- 
niera di  pensare  nelle  diverse  epoche  della 
sua  vita.  Tutto  in  esso  spira  la  filosofia  epi- 
curea di  «na  molle  giovioezzit 

Odi,  Q  Filli,  che  tuonai  odi  che  m  gelo 

11  vapor  di  lassh  conversp  piover 

Ma  che  curar  dobbiam  che  faccia  Giove? 
.  Godiam  noi  qui,  s'egli  è  turbato  in  cielo. 


Godiamo  auMDdo,  e  an  dolce  ardente  ido 
Queste  gio)e  notturne  in  noi  rìnnove^ 
Tema  il  volgo  i  suoi  tuoni  e  porti  altrore 
Fortuna  o  caso  fl  -suo  fulmineo  telo. 

Ben  foUe  ed  a  sé  stesso  empio  è  colui 

Che  spera  e  teme,  e  in  aspettando  il  male 
Gli  si  fa  incontro  e  sua  miseria  aCfretta. 

Pera  il  mondo  e  ruini  ;  a  me  non  cale , 
Se  non  di  quel  dhe  più  piace  e  diletta^ 
Che  se  terra  8ar&>  terra  ancor  fui. 

Pascendosi  egli  continuamente  di  sentimenti 
dSimore,  amò  di  dipingere  poeticamente  uno 
de' più  ingenui  e  de' più  conformi  alla  natura  ^ 
scrìvendo  la  favola  boschereccia  Y  Ànùnta. 

Questo  dramma  pastorale  dall'unanime  con* 
senso  dei  dotti  vien  celebrato  pei*  eccellente 
e  per  la  semphcità  del  costume,  e  per  la  re- 
golarìtà  del  piano,  e  per  là  passione  e  con^ 
movimento  delle  situazioni,  e  finalmente  pel 
felicissimo  sciogliménto  del  nodo.  La  disione 
poi  supera  tutti  gli  altrì  pregi  ed  è  veramente 
pìerfetta  ed  inimitabile.  La  venusta  dello  stile 
deD'  Amùua  fu  rilevata  in  un  sensatissimo 
giudizio  e  particolareggiata  sì  bene,  che  tre 
valenti  scrittori  hanno  voluto  farselo  proprio, 
invidiandosi  Fun  l'altro  la  gloria  della  prima 
originale  estensione  [i].  Noi  qui  lo  rìporte- 

[i]  Un  tale  giudizio  leggesi  n^la  seconda  parte  dei 
Principj  delle  belle  lettere  dcir  esimio  Parìni 
JUeggesi  colle  medesime  parole  nel  discorso  pre- 
messo dall' abate.  Serassi  alla  edizione  bodoniana 
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renici  esatfamente,  mentre  cr  lusmgkeresuiiio 
indarno  di  poter  niente  dire  che  lo  i^gua- 
gliasse.         .    • 

Neil*  A  minta  colendo  Torquaia  esser  sent^ 
plice  per  -accomodarsi  al  costume  da  lui  teìto 
ad  imitare ,  non  gli  fu  duopo  V  andar  cer^ 
canda  parole  o  frasi  o  andamemiiehe  aves^ 
sera  del  pellegrino  o-  che  fossero  atieni  dal 
comune  parlar  poetico  già  introdotto  da' nòstri 
buoni  scrittori^  ma  solo  dovette  scegliere  nella 
nostra  lingua  le  voci  più  pure  e  più  le^iadre 
e  le  maniere  di  favellare  pia  gentdi,  e  queste 
accozzare  insieme  in  guisa,  che  nel  verso  f^- 
nissero  a  formare  un  suono  tutto  semplice 
nello  stèsso^  tempo  ,e  tutto  grazioso^  Più  di 
ogni  altra  cosa  perà  ebbe  cura  di  andare 
imitando  negli  eccellenti  Greci  e  massimt^ 
mente  in  Anacreonte,  in  Mosco ,  in  Teocrito 
eerte  figure  f  certi  traslati,  certe  immaginet^ 

àell'jiminfà,  e  cosi  ncìta  vita  ch'egli  scrìsse  del  N. 

Soeta.  Quale  di  qnesti  due  scrìttori  è  phgìarTo?  Il 
iscorso  e  la  vita  furono  stampati  antecedente-» 
niente  ai  Principj;  ma  questi,  molti  anni  prima , 
erana  già  dettati  e  diffusi.  Se  il  mio  pensamento 
potesse  avere  (]^aliche  valore,  io  direi  che  l'accen- 
nato squarcio  mi  sembra  più  nel  carattere  del  pro- 
fessore filosofo,  che  dell'erudito  biografo.  Plagiaria 
fu  poi  senza  alcun  dubbio  mons.  Fabroni ,  il  qua- 
le inserì  questo  istéssissimo  stralcio  nell'elogio  di 
Torquato,  eh 'egli  scrisse  posteriormente  alle  cita- 
te opere,  come  rilevasi  dalla  sna  vita  da  lui  mede- 
simo stesa  ed  ingiunta  a)  tornò  ao  delle  Fitae  Ittt^ 
hrum  doetrina  excellentium  ec. 


ie,  otrti  smétti  in  fomma  che  sembrano  affatto 
naturali,  e  pure  sono  artificiosissimi  e  deli^ 
coti;  nella  quale  imitazione  il  Tasso  fu  ye^ 
Tornente  marm^iglioso ,  per^ciocchè  non  ricopiò 
già  eg^^  né  troppo. eia  s^icino  imitò ^  ma  sul 
tronco  •  Mie  greche  bellezze  innestò ,  per  così 
dire ,.  le  sue  proprie  e  quelle  della  sua  lin^ 
gua;  di  mhdo  the  ne  venne  un  frutto  di  terzo 
sapore  per  avventura  anche  pia  dolce  del  pri- 
mo ed  originario. 

Una  produzione  tanto  ammirabile  doveva 
nafuralinente  suscitare  a  stormo  gV  imitatori, 
U  pivi  noto  tra  essi  fu  Antonio  Ongaro,  il 
cpiale  sì  valse  dell*  Aminta  »  come  di  regola 
e  di  modello  onde  lavorare  il  suo  Alceo,  fa- 
vola pescatoria ,  non  facendovi  altro  cangia- 
mento,- che  di  trasferire  la  scena  dai  boschi 
£l  mare;  per  la  qual  cosa  quest'  ultimo  dramma 
fa  dileggiato  col?  appellativo  di  A  minta  ha^ 
gnato, 

11  vero  Aminta  venne  rappresentato  in  Fer« 
rara  Tanno  iS^S  con  reale  magnificenza. 

Questo  fasigae  lavóro  piacque  estremamen- 
te alpubbiieo3  il  suo  autore  sempre  pih  piacque 


$.  DI.  Incomincìamento  delle 

SoArvK  «rgutamante  Voluiter,  die  il  Tasso 
a  questa  epoca'- poteva  dii^  con  un  grand^uomo 
dell' «n^kàiìli:  vtssi  akbtmmxaperlaftliQità 
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fimofitrargti  ch'egU  non  si  era  ingannato  [  r];;. 
La  soltigliezza  esaurita  dalla  scolastica  filosofia^ 
unita  aUValterazrone  della  sua  mente,  k>  in- 
doceva  ad  rappigliarsi  a  partiti  strani  e  fan* 
tastici  nella  direzione  de'  propri  a(&ri. 

Per  commissione  probabilmente  di  AUbnso 
il  cavaliere  Gualesgo  lieondusse  Torquato  a 
Ferrara. 

i^ppen»  yi  giunse,  egli  ricadde  in  preda 
a'  suoi,  soliti  Taoèggiamenti.  Gli  nacque  un 
pensiero  neU'anioEio,  che  il  duca  fosse  dive- 
Buto  offuscaìtore  e  nemictf  della  sua  letterana 
gloria,  e  che  amasse  di  trattenerlo  in-  corte 
solo  come  un  parassito  e  un  poltrone  [2]. 
Si  allontanò  quindi,  di  nuovo>  da  Ferrai*a  , 
iaeamminaodosi  -verso  Torino. 

Raccolga  egti^  «ieeome  snH'imbrnnrr  di  un» 
sera  aiTÌvè  in  vicinanza  del  fiume  cke  dal 
JPiemonte  divide  la  Lombardia  tra  Novara  e 
Vercelli  «  e  cbe  ivi  si  avvenne  in  un  amabile 
giovane  cacciatore,  il  qusde  lo  avvertì  del 
pericolo  del  tragitto,  essendo  imminente  la 
notte  ed  il  fiume  >  assai  gonfio ,  induceodolo 
quindi  con  «gentile  violenza  ad  avviarsi  seco 
ad  una  non^}oBtaiia<  '  abitaiione  ^  ove  giunto 
Torquato,  ritrovò  una  casa,  in  cui  combinata 
vedeasi  la  eleganza  colla  campestre  semplicità. 

li]  Ciò  narra  II  Tasso  medesimo  Tn  quella  lunga  let- 
tera al  dìica  d'Urbino;  là  quale  incomiiìcia::  Seb- 
bene io  non  ceda  nel  desiderio  di  onorar  V,  A. 
ad  alcuno  ec- 
l^ì-lvi 


Discopiji  poi  neQ'  intenio  -della  rocdesinui  un 
bellìsamo  órdine  tanto  relali vanente  alla  co- 
stumatezza degr  individui,  quanto  alla  econo» 
mia  'della  fiuniglia.  Si  avvide  àte  tutto  ciò 
derivava  dalle  provvide  cure  di  un  prode 
gentiluomo  eh*  ei*a  il  capo  della  medesima  e^ 
il  genitore  del  suo  condottierèj  e  perciò  egli  il 
volle  prendere  per  prototipo  del  sensatissimo 
diaÌQgo  che  intitolò  //  Padre  di  Jami^ia, 

Spiccatosi  nella  seguente  mattina  dell'ospi- 
talità di  questa  egregia  femiglia,  proseguì  Tor» 
quato  il  suo  viaggio  in  arnese  affatto  incolto' 
e  tapino.  Af&cciossi.alle  porte  di  Torino  in 
sì  svantaggiosa  apparènza  ^  così  che  le  guardie 
il  ributtarono  come  uno  sconosciuto  pezzente. 
Ma  per  buona  fortuna  si  ilbbattè  ivi  in  An* 
gelo  Ingegneri,  ktterato  che  già  il  conoscea 
dì  persona  ;  e  questi ,  dando  di  lui  contezza, 
gli.  ottenne  V  ingresso  in  città.  Venne  accolto 
con  somma  umanità  e  cortesia  dai  marchese 
Filippo  d^Este,  il  quale  gli  ibrnl  anche  ì 
mezzi,  onde  toghersi  d'intorno  i  cenci  e  lo 
squallore.  Fu  quivi  inoltre  favorito  e  festeg- 
giato da  tutti  gli  uomini  dotti  e  da>  molti 
grandi.  Sembrava  pertanto  ch'egli  dovesse  in 
questa  amica  dttà  come  in  sicuro  porto  po- 
sarsi. Ma  nel  di  luì  carattere  appariva  una 
fetale  contraddizione..  Quando  si  ritrovava  ia 
Ferrara,  gli  parea  di  essere  io.  un  ginepraio 
e  non  vedea  V  ora  di  sgabeUsursene  ;  quanM 
ne  viveva  lontano,  ardeva  di  desiderio,  di 
restituirvisi.  Maneggiò  dunqiie  per  lettere  il 
suo  ritorna^,  che  gli  ycnOQ.  9iG«ordat%  con  hfer 


ftinghe  ancora  di  fiivorevole  accoglimento.  Ma 
^unto  cotk  e  reggendosi  defraudato  degli  spe- 
rati favori,  proruppe  in  espressioni  risentite 
ed  aeetbe  noo  solo  contro  i  ministri,  ma 'con- 
tro il  prìncipe  istesso,  il  quale  ordinò  cbe 
glosse  rinchiuso  nello  spedai  di  s.  Anna,  dando 
a  credere  die  il  di  luì  risernimento  fosse  oc-* 
casionato  unicamente  dalla  sollecitu^ne  di  ri- 
sanarlo. Così  il  Sprassi  racconta  il  fatto.. 

5*  ^-  *^^^  Gerusalemme. 

I  saggi  della  Gerusalemme  ctie  Torquato 
avea  fatti  piti  di  una  volta  gustare ,  come  si 
è  detto  gi^,  aveaoo  lasciata  nella  mente  dei 
conospìtorì  una  tiraccia  pi'ofonda  della  eccel- 
lenza di  ^esto  poema  ;  così  che  una  gene- 
rale impazienaa  era  nata,  acciocché  fosse  ren- 
duto  di  ragion  pubblica.  I  tipografi  speculatori, 
tempre  intenti  a  trarre-  profitto  dalla  comune 
curiositli,  aveano  furtivamente  stampati  e  gua- 
iti ora  uno,  ora  piìi  canti  deUa  Gerusalemme^ 
Finalmente  essa  apparve  completa  dai  torchi 
'  di  Antonio  Cemacci  e  di  Erasmo  Viotti  di 
Casalmaggiore  nel*  v58i ,  mentre  già  dia  due 
anni  l'infelioe  autore  ìaogoi va  nelle  angustie 
biella  prigione.  Il  primo  sentimento  cbe  desiò 
la  pobblkazione  della  Gerusalemme  fii  di  am« 
nairazione  ;  ìà  secoiMlo  d^  invidia  L' amor  prcv 
prio  delia  minuta  plebe  de^  vo^arv  poeti  ai 
ritrovò  sopraflatto  e  confuso  èm  lanta^  ìnce ,  e 
fece  qaindi  ogni  i»fario  oer  ditwoBtrare  rkc  àeth 
itt^iioii' ttat^  dhe  «a èagMoPtt faiso edefiSmefi»» 
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\.  L'immensa  congerie  di  scrìtti  usciti  aUora 
in  luce  prò  e  contro  la  Gerusalemme  ,  non 
verrà  da  noi  sottratta  da  queir  obbrio ,  nel 
quale  meritamente  si  sprofondò.  Noi  ci  stu» 
dieremo  in  vece  di  raccogliere  in  brevi  note 
il  giudizio  della  posterità  &i  questo  insigne 
poema,  a  della  posterità  illuminata  dal  gusta 
Regolarità  di  disegno ,  vigorìa  di  colorito, 
veritià'  di  caratteri,  movimenti  di  passione 
vivissimi,  armonia  di  numero,  splendore  di 
elocuaione^  son  pregi  solidi  e  veri  di'emi* 
nentemente  riaplendono  nella  Gerus€demme. 
Questi  trassero  per  avventura  Mercter  ad  ap* 
pdlarlo  il  pib  bello  de'  poemi  conosciuti  [i  j  ; 
e  d' Alembert  »  V  unico  poema  epico ,  di  cui 
la  lettura  piace  e  interessa  dal  principio  «ini» 
ial  fine.  Dice  Voltaire,  che  se  la  Gcrmstilemme 
i  una  imitazione  dell'Iliade,  h  copia  ba  di 
gran  lunga  supeisito  1'  originale  [slj.  Altrove 
rivendica  il  N«  poeta  dette  ingiuste  censure 
di  Boileau  [3},  il  quale  avea  qualificato  per 
orpello  diMfuani  Toro  ballante  della  Gtru^ 
5a/e7Wif^.  Voltaire  rifierisce  la  celelune  «ttavat 
Chiama  gli  ^Aiàator  dell' ombre  eterne  ec, 

[i)  JJ^an.deuX'^eiiUe  ^eattea^^  ^uaratUe* 
{a]  Essai  sur  la  poesie  ^que, 
I3l  A  c|Uf  sM>  proposito  riporteremo  il  testo  mcdt- 
fànsok  di  d'Alembert  che  percuote  indirettamente 
ancbe  Boileau  :  //  ny  a,  ce  me  semkle,  qu*un  seul 
poete  épitfué,  étoM  fa  hùturé  pfàis^  et  interesse. 
d*un  beuta  tautre; /^en demande  perdón  àTom- 
bredufià^jfJteaussi  nt«Hdije  9eu3spfUflef  dèi^Toj^ 
se.  JUetapg^ec*  twujk.        v,  .        /         '    !   , 


e  poi  en&ticanaeiìte  soggiunge:  et  cela  est 
du  clinqwmt  du  Tasse  [i]?  Rousseau,  Mar* 
montel,  la  Hafpe,  Arnaud»  Wateletj  begli 
spiriti,  endclopedisti,  filosofi  de^  nostri  tempi, 
concordarono  tutti  o  in  imitare  o  in  magni- 
ficare il  Tasso.  Tra  i  suoi  encomiatori  fran^ 
cesi  mi  piace  di  distintamente  rammemorare 
Chateaubriant ,  il  quale  in  pochi  cenni  col- 
pisce alcune  delle  principali  bellezze  tlella-  Ge^ 
rusalemme.  Le  Crociate  ci  richiamano,  dice 
egli,  la  Gerusalemme  Liberata,  Questo  poema 
è  un  modello  perfetto  di  composizione.  Si  può 
apprendere  in  esso  cui  intrecciiwe  i  sortii 
senza  confonderli,  Uarte,  colla  quale  il  Tasso 
vi  trasporta  da  una  battaglia  ad  una'  scena 
d^ donare,  da  una  séena  d' amore  ad  un  con» 
ciliOf  da  una  processione  ad  un  palagio  in^ 
cantato ,  da  'quésto  palagio  magico  ad  un 
accampamento  y  da  un  assalto  alla  grotta  di 
un  solitario,  dal  tumulto  di  una  città  asse-^ 
diata  alla  capanna  di  un  pastore^  quest'arie, 
io  dico,  e  tutta  sua  e  tutta-  ammirabUei  II 
disegno  de' caratteri  non  lo  è  Meno  [aj. 

A  tante  autorità  dólla*  filosofica  letteratura 
di  Franda  io  af^giugnerò  quella  ancora  di  un 
valentissimo  critico  d' Inghilterra ,  il  quald  ^ 
immune  da  naziohal  pregiudizio  e  conoscitore 
delle  idee  più  generiche  e  più  rette  del  gusto  > 
ha  meritato  di  essere  ammesso,  per  precettore 
eziandio  ne'  licei  <]iel  rogbò  .italiano.  A  stùdip 
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f  «l 'Dt'ctionìiaice  Phiìosophique-,  artic.  Gritique. 
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di  breTÌtà  io  ridurrò  a  sommaiMO  strettissimo 
questo  diffuso  encomio  di  Ugo  Blair. 

»  La  Gerusalemme  liberata  è  un  poema 
99  regolarmente  e  strettamente  epico  ^  e  adorno 
99  di  tutte  le  bellezze  cbe  a  questa  specie  di 
99  componimento  appaitengono .  Il  soggetto 
99  raccbiude  una  grande ,  venerabile ,  eroica 
99  istrapresa.  La  condotta  dimostra  una  ricca 
^  e  £eitile  invenzione  stendentesi  in  nobili  av- 
99  venimenti  e  variati.  Fertile  è  il  poema  di 
99  maraviglie  quanto  mai  dir  si  pu2>  [i]  99.  Ma 
niia  tanta  dovizia  da  altri  gli  fu  ascritta  a 
delitto. 

Sembra  discontento  Voltaire,  cbe  il  N.  Tas» 
so  abbia  tratto  in  gran  parte  il  meraviglioso 
dei  suo  poema  dalla  magia.  Io  osserverò,  cbe 
se  si  esclude  la  religione ,  qual  altra  fonte  di 
maraviglioso  ci  resta  ?1I  maraviglioso  cbe  non 
ti  crede,  non  è  atto  a  destar  interesse.  Vok 
taire  istesso  ricavò  dalla  religione  quel  pocQ 
di  maraviglioso  che  inieiì  neHa  Enriade,  Tut- 
to riducesi  al  sogno  o,  per  meglio  dire,  albi 
visione  di 'Enrico  IV.. 

La  sua  discordia,  la  sua  politica,  il  suo 
fanatismo,  sono  enti  metafisici  idokggiati, 
che  brillerebbero  fórse  in  un'ode  pindarica 5 
ma  nel  suo  poema  epico  -riescono  freddi  ed 
inetti,  Torquato  istesso  avvalorò  il  suo  in- 
traprendimento  colle  riflessioni,  seguenti  :  a/- 
tribuisca,  dice  egli,  il  poeta  alcune  op^ra^ 
zioni  che  di  gran  lunga  eccedono   il  poterò 

[i]  hectures  ofrhetorick  ec*.  tom*  3* 
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deffli  uomini,  a  DìOf  agli  angioli  suoi,  ai 
demonj  o  a  coloro,  ai  quali  da  Dio  o  dai 
demonj  è  concessa  questa  facoUh;' quali  sono 
i  santi  y  i  maghi  9  le  foie.  Queste  opere,  se 
f»r  sé  stesse  saranno  considerate^  marOuìgHose 
parranno^  ansi  miracoti  sonò  chiamaii  nel 
comune  uso  di  parlare.  Queste  medesime,  se 
si  avrà  riguardo  atta  potenza  e  alla  virtìs  di 
chi  le  ha  efferate,  ansimili  saranno  giudi-* 
caie,  perchè  ascendo  gli  uomini  bevuta  nelle 
fasce  insieme  col  latte  quella  opinione,  ed 
essendo  in  hr  confkrmata  dalla  nostra  santa 
fide ,  cioè  '  che  Dio  e  i  suoi  ministri  e  i  de^ 
monj  ed  i  mn^i,  perpiettendolo  lui,  possano 
far  cose  sópra  ù  forze  della  natura  mora» 
wgliose;e  leggendo  e  sentendo  ogni  dì  ricor^ 
dame  nuovi  esempi ,  non  parrà  loro  fuori 
del  verisimile  quello  che  credono  non  solo 
eeser  possibile ,  ma  stitnano  spesse  fiate  essere 
atf^nuto  [i]. 

-  Ma  si  opporrk  die  la  refigione^  depurata 
dalle  volgari  siqperstizioni ,  non  ammetie  in^ 
cantesimi  o  negromanti.  Risponderà  »  che  al 
poeta  basta  1'  iinif(Mrniai*$i  alla  popolare  o|>i* 
nione.  Dirò  iiioltre»  che  sino  a  nostri  giorni 
non  pochi  valenti  ingegni  [a]  hanno  procm* 
tato  di  dimostrar  ragionevole  ed  analoga  aQo 
spirito  dd  cattolidsmo  la  credenia  alla  magia» 

I  "  -   -      -  ^^^^^^^^^^  -      _ 
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[i]  Discorsi  sopra  il  poema  epico  disc.  i. 
[a]  Basti  il  nominare  tra  essi  il  Tartarotti  ed  il  Ma- 
machi,  le  cui  opere  a  sostenimento  della  magia  so- 
no notissime  al  pul^lico. 


E  tutto  dò  non  basterà  a  giustificare  un  poeta 
Tissuto  già  da  più  secoli? 

Aliti  difetti  furono  o  b^pe  o  male  notati 
nella  Gerusalemme.  E  qual  opera  nmana  non 
me  presentar 

Il  più  rilev^Dtfi  e  fc>r§^  i\  piìi  |iij|sto  ) 
r  indeboUm^iftQ  d«Ba  pacióne»  il  qual^  prò» 
cede  dall' adoperar  egli  un  lipgqagglio  30Ter<* 
cbiamenu  ingegnoso  e  cbe  non  è  quello  della 

rmow  massima,  v«W  a  dire^  della  natura, 
veni  »  ne*  quaU  9i  ]?ggMO  eoaceni  troppo 
raffinati  e  io  oona^«4Q««  vision,  si  fanno 
a«<;eiid«re  dal  t^stè  meniovato  Voltaire  a  due» 
c^to  cire«.  Mn  che  «o»o  duecento  versi  o 
confironto  di  sedici  e  pik  mila,  di  cui  è  cooh 

EostQ  il  poema?  Ck^nooiiidiamo  duaqiae»  che 
i  piii  gran  parte  di  esso  riluce  per  vibrati 
lampi  copiosi  di  grandiosa  poesia. 
Un  prificipe  della  cesa  d^  jGste  ebbe  ]'  onom 

3i  essere  il  meeeni^e  di  qaesla  grand'  oper^ 
el  Virgilio  italiano ^  siccome  pure  altro  prin- 
eipe  ddil»  medeaima  casa  lo  &  di  qudCia  del 
«iQstFQ  Omero.  Sé  pess«rono  oDo  posterità  lo 
loro  lodi  nei  versi  imnorlalì  dei  duo  pcieli^ 
vi  furono  egualmente  UrancuidAti  da  una  co^ 
(Unto  tradizione  i  lor  biasimi  per  T  indegno 
Ttmunera^àone  che  sugli  encomiatori  diffusero-* 
Vuno  ringrazia  mess,  Lodovico  con  no. mòtta 
di  scberuo;  rdUo  ricompense- Torquato  con 
farlo  privare  di  libertà  e  soggiacere  a  lunghe 
durezze  nel  già  nominato  spi^hd  di  sant'An- 
na ,  come  or  ci  facciamo  compendiosamente 
a  narrare. 
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ragione ,  tiè  il  gusto  lo  abbandonava  giam* 
mai.  Quello,  scrìvea  il  precitato  oLiarisstmo 
Muratori ,  che  sempre  è  a  me  sembr&o  e 
dee  sembrare  anche  agli  sUiri  marùvigtioso 
e  siraordinario  nel  Ihsso,  si  è  thè  n^  tnu* 
fiorii  suoi  egli  non  lasoiaM  di  pmiate  da 
JUosofo  e  iUmoitrare  il  suà  pfojbnàó  inge* 
gno  [i]. 

Scrìist  nella  prigionia  di  b,  Anna  ndn  po^ 
chi  ^dialò^  ;  sùtìise  là  toft  gf ave  è  sd&sata 
apologia  contro  fli  aeoadeittici  della  CriisQaj 
e  scrisse  par^oliie  lirìdie  ritné  [l].  Intorno 
a  queste  diremo  qui ,  per  non  parti^lariis^aré 
altrove  e  fìtori  di  luogo  g  clie  se  non  giungo- 
no esse  ad  agguagliare  il  merito  della  Getu» 
salemme,  non  ;BÒno  però,  destituite  di  pi'egij 
e  singohurmente  U  oànstoni  spirano  maesth  è 
grandezza. 

Torquato  inferma  ed  angustiato  di  spirito 
si  accinse  ciò  jiondimeno  ad  altra  impresa  di 
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(il  Lettera  ad  Apostolo  Zeno  inserita  nel  tomo  io 
delle  opere  del  1^.  Tasso. 

[2]  Tòrouàto  medesimo  era  permaso  di  conservar 
scrìvenao  il  vigor  della  su*  mente  aticihe  in  mezzo 
agli  accessi  de'  isuoi  deliri.  La  mia  fortuna  e  il  mio 
iMéllettOs  cosi  scriveva  a  Maortziò  G ateneo,  miycc 
di  meno  di  quel  che  prima  era.  L'intelletto  non-' 
dimeno y  in  quel  che  s'appartiene  alto  iórwere,  è 
nel  suo  vigore,  come  V.  S.  potrà  vedere  tosio  da 
un  dialogo  ch'io  scrivo  Della  Nobiltà ^  //  quale 
potrà  essere  un  saggio  di  quel  che  io  potrei  fare, 
sUo  scrivessi  con  quiete  e  con  libri  ec.  Opere  to- 
mo iO.         ' 
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vasta  mole.  Volle  rifondere  la  ma  Gerusalem" 
me,  che  di  lÀber^Ua  fece  divenir  Conquistata. 
Una  tale  ionovadone  o  riforoui  triste  fonè 
orìgine  dalle  censure  de'  suoi  nemici  P  Non 
pare  ;  poicliè  si  difese  egli  valorosamente  de« 
gli  appostigli  difetti  ed  errori^  Derivò  essa 
pii)i  tosto  j  a  mio  credere  ^  dalla  incontentt* 
Dtlità  déU'  umano  intelletto.  Quanto  pili  uno 
ai  avania  sul  cammino  della  perfeaiòne^  tanto 
più  ne  aggrandisce  V  idea.  Diviena  irrequie- 
to su  quanta  ba  &tto  e  cerca  rìpèso  in  un 
eangiamento  «jualunque  sia;  Questo  fu  il  caso 
del  N.  Tasso:  rifece  e  peggiorò.  Se  la  sua 
mente  si  dimostrò  infievolita  nel  gusto,  tale 
non  apparve  nella  fecondità  dello  immagina^ 
re  e  odia  pa^ienaa  dell'eseguire. 

Non  sì  tosto  fu  il  Tasso  rinchiuso  nel  già 
detto  sciaarato  rìcinto^  ch'ef^i  si  pose  a  rin« 
tracciafe  i  pib  validi  meazi,  onde  riavere  la 
pwduta  sua  liberili.  Invocò  la  intercessione 
presso  di  Alfonso  di  distintisssBai  personaggi 
e  di  possenti  principi  imcorat  tra  i  quali  ci 
piace  di  nonùnore  il  cardinale  Alberto  d'Aù^ 
stria,  etti  indirìaaò  il  suo  dialogo  Della  virtÌL 
etoica  €  della  varila,  e  l'imperatore  Rodolfo 
di  lui  fratello ,  non  che  il  tòfbmo  pontefice 
Gregorio  Xlll.  Anche  la  città  di  Bergamo  in- 
viò oratori  a  quel  duca ,  ondb  impstrare  la 
liberaaione  di  questo  suo  celebre  figlio»  Al- 
fonso però  non   solo  fu   inflessibile  oltre  il 
corso  di  sette  anni  aUe  piti  autorevoli  me^ 
diazioni  f  ma  si  dimostrò  sordo  eaiandio  alle 
reiterate  querele,  c^n  cui  1*  iaUiné  Torquato 
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implorava  qualche  addolcimento  alle  avanìej 
delle  quali  il  gravava  lo  spietato  custode  del* 
lo  spedale.  £  creduli  scrittori  proseguiranno 
ancora  ad  fliffermare,  die  il  mentovato  so- 
vrano si  mosse  a  ferlo  imprigionare,  tratto 
dall'amorevolezza  die  gli  portava,  a  fine  clipei 
nacqoistasse  la  perduta  salute?  Il  Muratori 
però 5  quantunque  ligio  agli  Estensi,  lia  avuto 
ÌL  coraggia  di  dubitarne,  coA  esprimendosi! 
QuHe  sarà  nud,  non  dirò  possibile,  ma  veri* 
fimile,*  che  un  principe  magnemimo,  guai  fa 
Alfonso  da  Es^,  per  desiderio  di  restituire 
la  sanità  a  quel  grand'  uomo  del  Tasso,  al^ 
iamente  stimato  anche  da  esso  principe,  ii 
facesse  chiudere  in  un  albergo  comune  a  tanti 
poveri  ed  anche  cC  pazzarelli?  Mancavano 
forse  ad  un  duca  di  Ferrara  case  e  maniere 
proprie  per  ritenere  il  Tasso,  gentiluomo  in* 
Jermo,'  e  per  procurargli  la  salute  del  corpo? 
Certamente  quello  spedale  fa  nascere  ora  e 
fece  anche  nascere  ne'  tempi  addietro  un  giù* 
sto  sospetto,  che  il  duca,  per  titolo  non  solo 
di  carità,  ma  anche  di  gastigo,  il  confinasse 
in  quelle  stanze,  e  per  parecchi  anni  dappoi 
vel  ritenesse,  con  resistere  a  tanti  che  implo* 
ravano  la  di  lui  libertà  [i]. 

£  se  fu  gastigo,  come  sospetta  il  preaBe* 
gato  autore  9  in  qual  modo  potrassi  giustifica- 
re una  punizione  di  tanta  acerbità  per  alcune 
inconsiderate  parole,  procedenti  anche  da  fan- 
tasia perturbata?  E  non  sarà  pili  ragionevole 

«  I        I     II     I      I  ■■!    H  I   I    ■>  III  I  ■■In.  ■    —^^i^^— — n^ 

{j]  Citala  lettera  ad  Apostolo  Zeno« 
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il  credere  j  che  gelosa  cura  di  onore  offeso 
ioducesse  Alfonso  ad  una  tale  incvsplicabiie 
severità  f  La  prigionia  del  Tasso  è  ,<  a  mio 
credere,  un  arcano  eguale  a  quello  dell'esilio 
di  Ovidio  e  forse  della  medesioia  indole. 

Finalmente  il  principe  Vincenzo  Gonzaga 
si  mosse  appostatamente  da  Mantova,  a  fine 
di  strìngere  con  ogni  sorteP  di  offici  il  prefato 
duca  suo  zio  a  concedergli  la  persona  del 
Tasso,  determinato  essendo  di  non  dipartir-^ 
5Ì  da  Ferrara  3  se  noi  traducea  seco  alla. sua 
corte;  ci^  che  Alfonso  non  potè  a  meno  di 
non  concedere  dopo  non  lieve  conflitto. 

$•  VI.  Continuazione  di  sue  vicende 
sino  alla  morte. 

L'ingresso  di  Torquato  in  Mantova  fu 
una  specie  di  trionfo.  Ospitato  splendidamente 
in  una  florida  corte^  accarezzato  dàlia  sovrana 
famiglia,  visitato  e  festeggiato  da  tutti  i  per- 
sonaggi per  dottrina  e  per  nobiltà  ragguarde- 
voli ,  ebbe  im  ampio-  ristauro  della  sofferta 
abbiezione  e  rammarico.  £i  sentì  veramente 
richiamati'  i  ^uoi  spiriti  a  nuova  vita.  Onde 
aggradire  a  que'  principi  amatori  de*  teatrali 
spettacoli,  egU  pose  T  ultima  mano  al  suo 
Torrismondo  5  tragedia  la  migliore  per  avven- 
tura cbe  sia  sorta  in  questo  secolo^  ad  onta 
de' suoi  difetti   [i] .  Soverchiamente  ricca  di 

[i]  DifHcilmente  troverassi  esempio  di  altra  opera, 
della  quale  nel  medesimo  anno,  in  <H^i  fa  per  ia 
V.  vi.  1 1 


poesia,  8i  estolle  e^sa  eli  generie  lirico.  La  sola 
descrizione •  di  una  bnrrasca  di  mare  v'ingom- 
bra pili  ài  'quaranta  vetsi.  È  ricca  ancora  di 
(ìlosofia  9  essendovi  prodigalizzate  a  larga  ma- 
no le  sentenze  gravi  e  profittevoli.  Un  altro 
pregio  vi  ha  rilevato  uno  scrittore  assai  giu- 
dizioso. Il  Tasso,  e^ìi  dice  ^  Ju  il'  primo  nel 
Torrismond»  uf*fr  contrastare  due  caratteri, 
V  amicizia  è  l'€mìore;  arfificio  sconosciuto  an-^- 
che  ni  Greci  [i]. 

Offerì  -egli  questa  tragedia  in  omaggio  al 
principe  Vincenzo  suo  liberatore  nella  fausta 
occasione  del  di  lui  esaltamento  alla  sovra- 
nità di  Mantova  l'anno   1687. 

Il  tetro  umor  melanconico  che  angosciava 
Torquato,  ebbe  forse  la  prima  sua  origine 
dalle  afflizioni  dello  spirito  ;  ma  in  progresso 
investì  ancora  il  di  lui  sistema  nervoso  e  vi 
produsse  una  vera  e  real  malattia.  Il  fisico 
ed  il  morale  esercitavano  una  reciproca  azio- 
ne in  di  lui  danno.  In  forza  di  questa  mi- 
stura la  ilarità  dell' anima  sedava  alquanto  le 
oscillazioni  dei  nervi.'  Così  gli  avvenne  nei 
primi  tempi  di  sua  dimora'  nella  mentovata 
citta.  Ma  lo  sconcio  della  macchina  ritornò 
dopo  alcun   tempo   a  farsi   sensibile.  Questo 

prima  volta  stampato  (cioè  nel  1587),  se  ne  siano 
latte  sei  ó  sette  edizioni,  siccome  di  questa  trage- 
dia segui.  Carlo  Yion  parigino  la  traslatò  in  versi 
francesi^  e  la  sua  traduzione  fu  stampata  in  Parigi 
nel  1626  e  ristampata  nel  i64o  e  nel  1646. 
{inclemente  Baroni  Cavalcabò'.  Veggasi  la  di  lui 
Vita^rrtta  dal  chiaris^iAiO  eayalier  Rosmini. 
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diftondea  un'ombra  fosca  e  lugubre  sii  tatto 
ciò  che  gli  era  d'intorno.  La  fantasia  rifugi 
giva  da  quegli  oggetti,  coi  quali  era  adilo- 
mesticata ,  e  ricercava  un*  sollievo  nella  vm^ 
rietà.  Gli  nacque  quindi  il  pensiero  di  lasciar 
Mantova  e  -di  trasferirsi  a  Roma.  Impetratane 
la  perociissione  «  si  pose  in  viaggio  alla  volta 
4i  quella  metropoli. 

•  La    Ger uè n lemme ,  ad  onta  dei  Intratì  del 
letterario  livore,   foi^(|lava  oramai  la  ddiizia 
di  tutti  i  colti  Italiani,  i  qoah  non  si  satia* 
vano  il'  ammirare  1*  inHnaginazione  fiorita  del 
pari  é  feconda  olie  l'avea  prodotta.  Trascor- 
rendo ades&o  il  suo  gi-ande  autore  le  regioni 
meridionali  d' Italia  «  promovea  per  ogni  dove 
l' aflQoUamento   intorno   a  lui  e  le  liete  acco- 
^ìevÈie  e  ^  oppinosi  e  ^li  onori.  Roma  sola 
fu  indiffereate  sàis*  sua  celebrith.  I  cortigiani 
raffinati  e  unicamente  solleciti  de*  loro  pecn- 
4iari  intenti,  fanno  ogni  sforzo  per  rìve$tii*si 
delle  apparenze  del  merito ,  più  cl)e  del  fSM- 
nto  stesso ,  che  giungono  fbrs'  anche  a  temere 
in  altrui.  Ributtato  da  >ì  contegnoso  egoismo , 
poco  quivi  si  trattenne  Torquato,  e  s' inoltrò 
a  Napoli ,  dove  istituì  no' azione  ri  vile  ^  onde 
ricuperare  la  dote  maternii.  Riscosse  ivi  ett- 
'  comj  e  cortesie  senza   nomerò;  mi  nenimen 
un  danajo  per  V  indicalo  auo  credito ,  isAtva^ 
versato  seoipre  'dalle  ambagi  e  dalle  scaltrezze 
dei  Protei  del  foro. 

Tra  quelh  che  più  si  distiaseiro  hi  Napoli 
neir  onorare  e  favorire  il  Tasso,  vi  fii  11  inar^- 
obese  della  Villa  Gio.  Batista  Maaso,  il  quale 


dopo  la  morte  del  N.  poeta  ne  scrisse  anche 
con  molta  eleganza  la  vita. 

Per  compiacere  alla  madre  di  questo  suo 
ammiriErtore  ed  amico,  si  ^accinse  Torquato  a 
compiere  un  poema  in  verso  scioflo  sopi^  la 
Creazione  del  mondò,  \\  poema  non  presenta 
uè  movimento  di  affetti,  né  eguaglianza,  e 
perciò  la  lettura  ne  è  oramai  trasandata^  co* 
me  che  molti  de'^uoi  versi  non  sieno  digiuni 
di  magnificenza  e  d'armonia. 

Quantunque  non  fosse  inabilitato  il  Tasso 
alle  principali  funzioni  della  vita ,  ciò  non- 
dimeno una  infermità  invincibile  lo  rodeè. 
Uno  degli  effetti  più  frequenti  e  più  tediosi 
della  medesima,  quello  era  d' infet largii  lo 
spirito  del  veleno  della  ipocondria,  come  già 
si  disse.  Non  vi  era ,  che  la  novità  degli  og^ 
getti  che  gli.  donasse  qualehe  intervallo  di  se- 
renità. U  restante  della  sua  vita  non  fu  dun- 
que, che  un  cangiamento  incessante  di  si- 
tuazioni, a  cui  egli  si  abbandonò  a  fine  di 
procacciare  un  qualche  lenimento  a'  suoi  mali. 

Tra  le  vaiie  peregrinazioni  che  Torquato 
intraprese  iu  questi  ultimi  anni  del  viver  suo, 
ci  piace  di  rammemorare  la  di  lui  andata  a. 
Firenze,  trattò  colà  da  pressanti  cortesissimi 
inviti  del  gran  duca  Ferdinando  de'  Medici. 
Larglieggiò  il  principe  verso  di  lui  di  lusin- 
gliieri  -accoglimenti  e  di  pregevoli  doni ,  e 
tutto  il  fiore  di  quella  colta  città  concorse 
ad  onoi*arlo.  Bastian  de'  Rossi ,  uno  de'  Zoili 
della  Gerusalemme^  viveva  ancora,  e  si  può 
agevolmente  immaginare  la  sua  confusione  al- 


a57 

Y  udir  risuònare  in  ogni  angolo  della  sua  pa- 
tria la  gloria  di  colui  ch'egli  avea  qualifìràto 
per  un  mescbino  poeta.  Il  tempo,  giudice  {[iu-* 
«U>,  assegna  airuomo  di  genio  e  al  pedante  il 
posto  che*  a  ciascuno  di  essi  è  dovuto  [i]. 

Si  aprì  al  N.  Tasso  un  nuovo  prospetto  di 
lieti  eventi  nella  creazione  in  pontefice  del 
cardinale  Alessandrino  che  il  nome  assunse  di 
Clemente  Vili.  I  due  cardinali  di  lui  nipoti, 
Cintio  e  Pietro  Aldobrandini ,  entrarono  tra 
di  loro  in  una  nobile  gara,  tentando  dì  su- 
perarsi a  vicenda  nel  rintracciare  i  modi^  on- 
de ristaurare  questo  grande  ed  infelice  poeta 
dagli  olti^aggi  della  fortuna  e  dell'  invidia.  Re- 
stituitosi egli  a  Roma,  venne  splendidamente 
alloggiato  in  Vaticano  e  provveduto  di  an- 
nuale decoroso  assegnamento ,  non  perch'  egli 
avesse  a  prestai*e  servigi  o  cortigianerie  nau#; 
seanti,  ma  solo  perchè  attendesse  a  poetare 
ed  a  filosofare  a  suo  agio*,  ciò  che  costituisce' 
la  magnanimità  del  beneficio ,:  non  appouen* 
dovi  peso  die.  ne  ad^ui  il  vantaggio. 

Cintio  però  sopravanzo  il  cugin  Pietro  nel 
favorire  Torquato  ;  e  quindi  egli  lo  scelse  per 
mecenate  dblia  sua  nuova  Gerusalemme.  Ri- 
conoscente il  cai*dinale  ad  una  distinzione  si 

[i^'Se  alcuno  rammenta  ancora  il  nome  di  Baslian 
de'Rossi,  ci  n*  è  debitore  a  colui  che  fu  il  bersaglio 
delle. sue  sa  tire.  .Ercole  Tasso  in  un  suo  sonetto  in 
lode  di  Torquato  ebbe  ogni  ragione  di  asserire,  di 
tali  Aristarchi 

Che  colpo Itenebrar  Taltrui  splendore, 

Alle  tenebre  lor  procaccian  luce, 


lu&rngbiera,  diede  opera  percliè  il  papa  e  il 
senato  romano  concedessero  al  Tasso  l'  om>r 
•del  trionfo  e  la  corona  d' alloro  in  Campido*' 
glio.  Egli  si  dimostrò  indifferente  a  questa* 
.splendidissima  decorazione  y  estimémdo,  come 
dica  il  suo  biografo  Maneo,  maggior  gloria  il 
meritar  gli  onori,  che  il  ricadérli.  Ciò  non- 
dimeno' si  '  prestò  egli  ai  desidei*j  del  suo  pro^ 
teilore;  e  da  lui  inti'odotto,  all'  udienza  del 
'ZIO,  udì  dirsi  dal  pa^  %  yi  abbiamo  dtisiirìata 
la  -.céròna  if  alloro,  perchè  èlld  resti  tanto- 
Oìwraéa  da  poi,  éfuanto  €è  tempi  passati  è 
stata' ad  ìalirì  d^  onore. 

Fu  ìBtsdbiiito  il  giorno  di  questa  singolare 
cerimonia;  nba  il  Tasso  intanto  gravemente 
in£erihòUl  suoi  malori  abituali  s'inasprirono' 
sèmpre  più,  e  la  su0  maccLina  scompagina^' 
ta  minacciava  già  una  prossima  disscluzìone.- 
Amò  di  trasferirsi  a  terminare  i  suoi  ^orni 
preaso  i  padri  geroliminì  nel  monastero  èì' 
sant'Onofrio  sul  colle  Gianicolo,  situato  nel-^ 
l'aere  il  più  salubi^e  di  Roma»  Svanì  quivi* 
st  suoi  occhi  quel  Émtasma  di  gloria  mondana, 
che  fu  in  passato  l'idolo  de' suoi  pensieri,  né 
si  occupò  più,  che  di  pii  e  teneri  affetti  verso 
il  suo  creatore,  a  cui  colla  massima  tranqniU 
lità  rendette  lo  spinto  il  di  25  aprile  159S. 

Non  si  tosto  Torquato  entrò  nella'  tomba^ 
che  l'entusiasmo  per  la  sua  gloria- s'intiepidì, 
e  Boma  Io  defraudò  persino  di  un  sasso  se- 
polcrale [i] . 

[1]  1  Irati  gcrolimini  segnarono  appena  il  suo  no-. 
me  su  piccioia  e  rozza  pietra.  Mditi  anni  di  poi  il 


Firenze  air  incontro  si  segnalò  nelI'onoFan- 
'ne  la  rimejabraoza  ;  c|/9eUa  ;  Firenze  »  in  cui 
sì  acerbamente  fii  combattaio  il  suo  poetico 
merito.  .L'accademia  cicali  Alterati  «  chjeL  ivi 
-fioriva  in  versi  e  in  (>ro62^  »  con .  pompa  SjOr 
lenne  ne  deplorò  la  perdita  e  ne  fece  eccbeg- 
giare  gli  encomj  funobn.  Dalla  elegante  ora- 
zione che  in  tale  occasione  recitò  nella  prefata 
accademia  Lorenzo  Giacomini  [ij>  si  vede  « 
clie  poco  Q.  nulla  si  calcolavano  i  biadimi  non 
rimpti  nà  del.  Sai  viali ,.  ne  del  de'  IVpssi,  né 
dal  I^escetti  ea ,  poiché  i^^  ess^  si  qualifica  il 
M^  'jCas&9^f  er  uomo  dall'  i^ni^ersak  consentir 
nMi^Lf^^ajntws^eraio  ira  i  maggiori  di  quella  età^ 
o  riguardici  in  lui  la  eccellenza  dell'  ingegno 
o  -la  ■  perfezione  delle  scienze  che  colla  pro^^ 
pria  iiidjistria  si  tiofuistòj  aggiugnendo  per-- 
&ino^  che  ayeya  egli  nobilitata  /<i  tQscarixifà^ 
vello,  coscritto  ia.  modoy  che  la  maggior  p^rte* 
d^\FioreìUini  confessoi^q  di  avere  dalh  ^^* 
re  di.lu4  apparato  elotjuenza  e  dottrina  [2]. 

Il     !■  ^^w^ifc^  *  ■  I  ■  T I  pyir  ■     ■         ■        I         ■■■■!        I    B      I    ■■  I    m^mmm^mm^mmmÈmi^fmitmmm^^m 

cardinale  Bevilacqua  gU  fece  erigere  un  moho  eco- 
nomico sepolcro. 

[i]  Stampata  in  Milano  da  Graziadio  Feroli  $.  a,  e 
dedicala  a  YÌDcenzo  Gonzaga  duca  di  Mantova , 
gran  mecenate»  anzi  liberatore  del  Tasso. 
L^]  L!accadefnia  della  Crusca  persistendo  ad  esclu- 
dere la  Gerusalemme  dal  catsilogq  de'suoi  classici, 
corse  perìcolo  di  peHere  presso  tlìtta  Tltalia  qoel- 
Tautorità  cbe  sovranamente  si  arrogava  sulla  lin- 
gua*, e  fu  quindi  costretta  ad  ascrivere  nel  di  lei 
albo  questo  poema,  non  che  VJlminta  e  le  Lettere 
del  N.  Tasso.  Ciò  ^i  racconta  da  Ottavio  Falconieri 
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Passa  di  poi  alle  Iodi  della  tanto  da^  suoi  ma- 
levoli concittadini  vituperata  Gerusalemme^  e  ' 
rappresenta   «piesto  poema  non  sol  fornito, 
ma  ridondante  di  tutte  le  bellezze  poetiélie, 
oratorie  y  tragiche  ^ -morali  e  teologicbe. 

5.  VII.  Sue  prosei 

t  Ili  nome  di  Torquato  sarebbe  degno  di  es- 
sere rispettato  e  famoso  per  'le-  sue  prose,' 
egualmente  <^e  pel*  le-  sue  poesie'^'  se'  si.  do- 
vesse esaininare  il  merito  delle  prime  Soltanto 
dalla  bellezza  della  elocuzione.  Si'ancimfra  in 
.essa  dignità 9  numero,  eli^anza 'e'  jpitretza 
senza  affettazione ,  e  perspìcintà  senza  bas-' 
sezza.  Non  è  egli  né  cianciatore,  né  paro« 
lajo ,  come-  i  suoi  contemporanei  Cinquecen- 
tisti ;  ma  ogni  angolo  del  suo  discorso  studia 
di  rieitipier  di  cose.  Tali  cose  però  sonò  vane' 
e  sparute,  anzi  che  no,  se  si  riguardino  col-' 
r occhio  filosofico  della  nostra  età.  Le  materie, 
intomo  alle  quali  ei  versa  ne'  suoi  dialoghi , 
sono  in  gran  parte  d'argomento  morale,  e  le 
tragge  per  lo  più  dalla  fonte  aristotelica  che 
non  è  fonte  piira.  Neir amicizia,  neir amore, 
nella  virtii  eroica,  nella  carità,  nella  nobiltà  e 
in  altri  somiglianti  soggetti  dei  dialoghi  stessi 
egli  rìcorre  alle  forme  sostanziali  e  primitive 
di  quella  scuola;   il  che  dà  adito  ad  inutili 

in  una  sua  lettera  ludirìtta  al  cardinale  Leopoldo 
de' Medici,  stampata  da  mons.  Fabroni  nel  totu.  i 
delle  Lettere  inedite  d'uomini  illustri  ee. 
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sottigliezze  ed  a  risultati  fallaci  od  ineiatti  ; 
cosi  cbe  da  essi  poco  più  si  raccogL'e,  ^be 
vento  ed  ombra. 

^ei  dialogo  Della .  Cletnenza  ei  mette  que- 
rele, percbè  Aristotile  non  iia  ragionato  di 
questa  vii^u  sì  cara  all'  umanitk.  Io  ciò  ascrivo 
anzi  a  fortuna;  poicbè  il  Tasso  in  veran  altro 
morale  suo  scritto  non  dinxMtra  altrettanto 
buon  senso,  siccome  in  questo^  in  cui  si  ab- 
bandona alle  sole  forze  del  proprio  talento, 
che  certamente  non  erano  fievoli.  Il- prelodato 
dialogo  è  intessuto  di  ragionamenti  ovvj ,  di« 
ritti  e  connessi^  così  che  potrebbe  acquistar 
lode  anche  a  qoalche  moderno  filosofo,  se  ne 
fosse  egli  aiitore.  Noi  ne  addurremo  un  pic- 
ciolissinio  saggio  nella  corapcu*azione  cbe  in- 
troduce Torquato  tra  la  mansuetudine  e  la 
equità  colla  clemenza. 

99  La  prima,  egli  dice,  pare  occupata  nel 
99  moderar  l'ira,  la  quale  e  passione  intema 
99  degli  animi  nostri;  la  seconda  è  in  lenta  a 
99  diminuire  il  rigore  della  legge  scritta  e  delle 
9»  pene  cbe  sono  cosa  estenore;  laonde  paio- 
99  no  più  confórmi  nel  modo ,  cbe  nella  ma«- 
99  teria  ;  ma  la  clemenza  par  quasi  composta 
9»  di  queste  due ,  siccome  quella  che  non  par 
99  contenta  di  uno  di  questi  due  offici  sola» 
9»  mente:  oltre  cìh^  s'io  ben  considero,  alla 
99  eqaitk  si  appartiene  aver  riguardo  alla  in* 
99  tenzione  del  legislatore  nelle  cose ,  delle 
.99  quali  è  scritta  cdcuna  legge,  non  alle  pa- 
99  role  di  quella  ;  ma  la  clemenza  ammollisco 
^  gb  animi  di  coloro  ^ìxe  hanno  &Goltk  dì 


9)  punire  9  con  qualche  tenercìisa  di  afFél- 
to  eCg 

Anche  in  altre  sue  prose  cfóa  e  Ik  scin-^ 
tlllano  akiinì  lampi. cbf  diradano  le  ombre 
«lei  pregiudizi  Iperìpateiìd,  essendo  diffìcilo 
che.  un  genio  tieramcnle  originale  rimangtt 
perpelrtsamente  attenebrato  dall' erroi-e.  Ecttf 
alcnnì  suoi  concetti ,  i  quali  comproveranno 
CfiaesitaBiia  proposizione. 

ffelLe:  cose  naturali  la  cognizione  per  sé  e 
ntilisdlmirmé.  nelle  cose  morali  e  civili  vana 
è  quéMa  cognizione  dbe  all'azione  non  è  in-» 
dirizzata  [ij. 

Si  uniforma  Torquato  a  tale  giustissimo  as- 
sioma nd  ragionare,  della  morale  domestica 
che  qui  ofFrìremo  in  brevi  cernii  nsti*etta  [aj. 
.  Accompagna  co'  suoi  avvertimenti  quegli 
che  è  in  cammino  per  divenir  padre  di  fa^ 
Jiniglia,  e  lo  ammonisce  in  primo  luogo  in- 
torno alla  scelta  e  alla  direzione  della  moglie. 
Sia  ella  giovane,  poiché,  dice  Esiodo^  che 
P  etili  giovanile  è  più  atta  a  ritenere  quelle 
forme  jAì  costumi  che  pijace  al  marito  d' ioi^ 
primerè  nel  di  lei  animo.  Obbedisca  non  come 
serva,  ma  copie  compagna.  Sia  vereconda. 
Diceva  Aristotile»  che  la  vergogna,  la  quale 
non  merita  lode  nell'  uomo ,  è  nella  donna 
lodevohssima.  Nessun  colore  orna  megUo  le 
guance  di  lei»  quanto  il  pndore.  Non  si  tenga 
né  fcì  vincolata,  eh'  essa  talòr  non  possa  in-^ 


■t«», 
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i]  4yper%  tom.  8.        ' 

o]  Di«la(so  intitolato  II  Pètd^9  di  famiglia. 


ter  venire  a  Seste,  a  spettacoli,  ov'è  brigata 
di  gentili  ed  oneste  donne,  ne  se  le  allenti 
il  freno  in  modo,  cb^ella  in  tutte  le  danze 
e  solennità  sia  'la  prima  veduta  e  Vagheggiata. 
Deve  essere  a  parte  di  tutte  le  gioje  e  di  tutti* 
gli^^nni  del  consorte ,  e  così  egli  de'  suoi 
con  alternazione  vicendevole.  I  piaceri  de'  con* 
jugi  «iano  simili  alle  cene  degli  uomini  tem- 
perati anche  per  la  modestia. 

Al  padre  di  famiglia  si  aspetta  l'accumu^ 
lare  le  facoltà^  alla  madre  il  conservarle. 

Dal  nodo  conjifjgale  discende  alla  educazione 
della  prole,  che  ne  è  la  conseguenza,  I  figliuoli 
non  sieno  allevati  né  sì  mollemente,  come  i 
Sibaiìti,  né  sì  dm^amentè,  come  i  Lacedemoni, 
Sibai'i  gli  rendeva  efiemminati  ;  Sparia  feroci, 
Basti  educarli  ad  una  virilità  di  corpQ.e  di 
spirito,  che  atti  .gli  renda,  ove  la  occasione 
il  richiegga ,  al  mestiero  dell'  armi  ed  anchf 
agti  studi  di  pace.  . 

Dichiara  per  fine  gli  pfBci  del  buop  padr^ 
di  famiglia  verso  i  suoi  servi. -Esi»!  deggiono. 
essere  ben  nutriti  «  fecendosi  il  signore  recar 
sulla  mensa  i  cibi  grossolani  destinati  per  loro» 
e  ior  concedendo  le  r^ liqjuie  dei  cibi  pih  dili<^ 
cati,  imbanditi  a  suq.  oso.  Così  il  padrona 
pai  teciperk  della  mensa  de^  servi  y  i  servi  di 
<]uella  del  padrone. 

Trovi  egh  sempre  esercizio  pe'  servi,  essendo 
f  ozio  ad  essi  peraiciosisiiimo.  .Gli  accetti  a 
condizione  di  attendere  p  prestare  ^uto.ia 
pili  mansioni,  e  in  qu^e  mcora  cbe  jbtMfO 
destinate  ad  altri,  s- 
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Con^egga  eoa  carità  ed  insieme  con  gravitk 
ì  loro  eiTOrì;  e  quando  gli  vegga  rivoltosi^ 
ostinali  e  caparbi,  non  li  maltratti  incolleren« 
dosi,  ma  dia  loro  senza  sdegno  il  congedo. 

Se  sono  ammalati ,  gli  feccia  riporre  ih 
migliori  stanze  e  letti,  ed  assistere  con  ogni 
convenevolezza.  Il  padrone  visita  i  suoi  ani- 
mali ,  se  sono  infei'irfi  :  e  pei'chè  non  dovrà 
visitare  i  suoi  servi?  Così  adempirà  a^  doveri 
della  canta  cristiana',  e  se  gli  affezionerà  inol- 
tre senza  destar  gelosia  tra  di  essi. 

Inoltriamoci  in  aforismi  dì  maggiore  esten- 
sione. ^ 

'    9»  La  giustizia  era  nel^é  potenze  dell'  anima 
99  assai  prima  che  si  scrivesse  la  legge  [i]. 

Di  questo  principio  cbe  nobilita  ì*  umana 
natura,  può  vedersi  un  ampio  commento  nel 
c!apo  primo  dello  Spirito  delle  lé^  di  Mon- 
tesquieu. 

99  La  sfrenata  licenza  popolare  qclla  ingiù- 
v>  stizia  molto  si  assomiglia  al  tiranno  [2]. 

Anclie  una  tal  verità  si  troverà' sviluppata 
dal  prefato  illustre  filosofo,  segnatamente  nel 
libro  ottavo  della  citata  opera. 
-  99  Non  si  pub  dare  veruna  universale  de- 
99  finizione  delta  bellezza  che  bene  stia. 
•  99  La  bellezza ,  secondo  Platone  ^  è  luce  o 
99  raggio  della  divinità  cbe  risplende  negli  enti, 

99  Ad  essa  non  può  ridursi  né  la  bellezza 
99  dell' uomo,- che  si  definisce  proporzione  di 
'ù '    '  • 

li]  Nel  diaflogo  Della  àlemenza, 
[t]  Nel  Cataneo, 
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V  iioembra  convenévolmente  grandi  con  va- 
svgLezza  di  colori  e  con  grazia;  né  la  bel- 
99  lezza  della  orazione ,  che  si  definisce  virtii 
99  di  persuadere  con  sentenze  e  con  parole 
99  ornate,  dilettando,  movendo^  insegnando  [i]. 

Se  dalla  bellezza  della  eloquenza  passiamo 
alla  bellezza. della  poesia,  noi  riconosceremo 
che  Torquato  qui  si  ritrova  veramente  à'suo 
agio  e. spazia,  si  può  dire,  ne^suoi  donsinì. 

£i  definisce  la  poesia:  99  imitazione  dene 
89  cose  umane ,  a  fine  di  ammaestramento  o 
99  a  fine  di  giovai*  dilettando.  Questo  debbe 
99  essere  il  precipuo  suo  scopo.  La  descrizione 
99  delle  cose  inanimate^  come  niai*e«  campagne, 
99  tempeste,. entrar  vi  dee  per  accidente* e  su- 
99  bordinata  al  mentovato  prìmario  suo  fine, 
r  Distingue  la  filosofia  dalla  poesia,  non  tanto 
par  la  superficie  del  verso,  quanto  per  la  so- 
stanza della  materia. 

99  La  filosofia ,  considera  le  cose  in  quanto 
99  buone;  la  poesia  in  quanto  belle. 

99  Nella  storia  -non  vi  può  essere  perfezione 
99  di  cai*atterì,  poiché  essa  rappresenta  gli  ùo* 
99  mini  quali  sonò.  Là  poesia  all'  incontro  gU 
99  dipinge  quali  dovrebbero  essere ,  ed  offre 
99  quindi  il  bello  ideale  nelle  arti  di  pace  e 
99  di  guerra  in  tutto  il  suo  compimento. 

99*11  poema  epico  é  imitatoti  di:  azione  il- 
99  lustre,  grande  e  perfetta,  latta  con  altisst- 
99  mo  verso,  a  fine  di  movere  gli  ànimi  è  ii 
99  giovar  dilettando  [2].     -  >      _^ 

[1]  Nel  Forno  o  sia  Della  Nobiltà,  diaL  i. 
[a]  IHicorsi  sopra  ilpo^ma  epico. 
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.    Esti'aggò  du€  cenni  anche  intorno  alla  elo* 
cuzionc. 

99  Scelga  il  poeta  quelle  parole  traslate  cLe 
»9  hanno  maggiore  affinità  <x)lle  proprie,  e  le 
9>  scelga  da  c<»8e  gratissime. 
,  Il  Tasso  biasima  Dante  per  avere  appellato 
il.  Sole  lucerna  del  mondo.  Questa  fi*ase  ri'* 
«veglia  r  idea  del  puzzo  dell'oglio.  Biasinaa  «U 
XyeA  quelle  immagini  che  .alla  mente .  ricfaia- 
iwudo  idee  ^.cose  sconce.,  come  i  Galli  interi 
del  Caro  e  la  ridicola  iperbole  dir  un  altro 
poeta  che  disse ,  die  la  romana  repubblica 
e/yXx  rimasta  castrata  per  la  morte  di  Sci>^ 
pione  [i]. 

{ 99  La  iunghezaa  de^  membri ,  de'  perìodi  e 
r»  delle  clausule  «rende  il  pailare  dignitoso  e 
r»«  magnifico.  Im  ■  brevi t^  il  &  grazioso .  Alle 
8»  volte  una  parola  di  più  distrugge  la*  gra*- 
99  zia  [2]. 

99  II-  poeta  dee  dilettare,  o  perdiè  il  diletto 
99  è  il  suo  fine,  o  perchè  è  mezzo  necessarìo 
99  ad  indoiTe  il  ^oyamentoi  buon  poeta  non 
99  è  colui  de  non  diletta;  né  dilettai*  sì  può 
M  con  qua:  concetti  che*  recano  siàco 'difficoltà 
99  ed  osculila,  poiché  necessaiio  è  che  F  uo* 
99  mo  afiatichi  là  mente  intorno  alla  inteUi- 
99  genza  di  quelli  ;  ed  essendo  la  fatica  con- 
99  traria  al  dilato,  ove  fatica  si  trovi,  ivi  per 
99  alcan  nodo  non  può  diletto  ritro vaisi... w. 
'tk  Come  il  pittore  imita  solamente  la  snpev^ 
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99  fide  delle  cose,  non  esprimendo  la  profon« 
K>  dita,  die  ciò  non  è  proprio  delVarte  sua; 
^  così  deve  il  poeta  che  è  un  pittore  parlante , 
99  toccar  solamente  la  saperficie  delle  scien* 
wzejr]; 

^      Ciò  basti  per  saggio  della  rettitudine  e  della 
finezza  de' pensatnenti  del  nostro  fiìosolb,  aU 
lordìè  ha  seguitato  unicamente  il  siK)  'prO'prìo  . 
intenrdimento. 

5.  VIH.  Suo  caralfere* 

'  "Fv  Torquato  d'inddle  grave  «  cogitabonda; 
Amava  d' intertenersi  in  luoghi  soHtarj  e  dis* 
abitati  che  noti  lo  distogliessero  da  sé  stésso. 
Poco  fòvoriio  della  natura  neRa  «vocale  fei- 
coadia  {2] ,  avrebbe  potuto  dire  col  suo  anir 
Biiratore  Gio..NGiacoino:  oh  se  avessi  lèi  mia 
penna  nella  mia  toccai 

Ma  se  non  era  afiatto  pronta  la  lingua  j  il 
di  lui  ingegno  era  pronto ^  ed  anche  nel  con* 
Tersare  ei  non  fu  stèrile  di  motti  arguti.  Il 
Manso  ne  annovera  più  di  cento ,  come  de- 
gnissimi di  ricordanza.  Trascegliamone  alcuni. 
Conoscea  il  Tasso  il  rancore  e  la  invidia 
che  nutriva  contro  di  lui  Antonio  Monte^natino, 
giureconsulto  e  segretario  del  duca  di  Ferrara. 

Costui  gli  porse  la  destra ,  onde  agevolarlo  a 

■  I        III..         I  II         III  I   1»^—^ 

[i]  Lezione  sopra  un  sonetto  di  mons.  della  Casa. 
[2)  Il  Tasso  dice  nel  Cataneo:  non  mi  contentan- 
do  della  piva  voce  o  del  -parlare,  nel  quale  per 
impedimento  di  lingua  Jui  poco  favorito  dalia 
néUnra,  pensai  di  scrivert  èa*mia  opinione,        ' 
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calare .  in  barca  per  gire  a  diporto.  Il  Tasso 
gli  disse:  Vorrei  che  mi  ajutaste  a  salire, 
più  tosto  che  a  scendere. 

Interrogato  da  un  cianciatore  male  :a  pro- 
posito, qual' fosse  il  migliore  tra  i  versi  del 
-Petrarca,  rispose: 

Infinita  è  la  schiera  degli  sciocchi; 
.  Disse  alla  principessa  di  Palliano,  che  gli 
addomandò  la  ragione  per  cui  parlasse  sì  poco  : 
Io  non  ho  mai  parlato  sì  poco,  che  non  siami 
pentito  di  aver  parlato  soverchio. 

Stimolato  a  vendicarsi  de'  suoi  nemici,  ebbe 
a  dire:  Io  vorrei  torre  a^ Miei  nemici  la  mala 
volontà,  nùn  la  dignità,,  né  gli  onori. 

Quando  negli  anni  primi  della  sua  gioventù 
fu  egli  istrutto  d^  in  Napoli  era  stato  col 
padre  dicliiamto  ribello  *e  dispoglio  di  tutti 
i  $uoi  beni,  esclamò  con  aninio  pari  a  quello 
del  naufrago  Zenone:  Ti  ringrazio,  o  fortu^ 
na,  ^he  togliendomi  i  beni  tuoi,  mi  dai  ca^ 
gtone  di  cercar  e/uelli  della  filosofia, 

Avea  familiare  il  seguente  adagio  :  •  U-  oro 
si  prova  col  fuoco,  la  donna  coW oro,  V uomo 
colla  donna. 

Ebbe  Torquato  animo  iracondo ,  ma  elevato 
e  coraggioso. 

Avvedutosi  di  un  tradimento  orditogli  da 
certo  Maddalò,  suo  finto  amico,  non  potè 
contenersi ,  abbattendosi  in  lui ,  dal  percuo- 
terlo con  una  guanciata.  Il  suo  pusillanime 
avversario  non  mostrò  instantaneamente  ri- 
jsentimento;  ma  unitosi  dopo  a  due  suoi  fra- 
telli, lo  investì  alla  «cbieoa  e  il  feri  Rivolto&i 
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egli  allora  e  cavata  la  spada,  pose  subito  in 
fuga  qne*suai  tre  vili  assalitori. 

La-  magnanimità  del  suo  cuore  che  il  facea 
superiore  al  pericolo,  il  rendeva  egualmente 
dispregiatore  dell^orò.  Egli  il  prodigc(1iz»àva 
spensieratamente  quando  ne  àvea,  senza  cu- 
rarsi deir  avvenire  ;  il  perchè  riduceasi  non 
di  rado  in  af&nnose  strettezze.  Diveniva  al- 
lora un  non  difficile  chieditorc  verso  de' suoi 
amici  e  signori ,  i  quali  sperimentò  quasi  sem- 
pre' compiacenti,  e  liberali. 
. .  Ad  onta  di  reiterate  prove  di  cordile  iàffe' 
2Ì6nè,  egli.giognea  ne' suoi  accessi  ipocondrìa-i^ 
ci'  a  diffidare  delle  persone  cClui  piìi  benevole' 
e  care,  ^rae,  per  esempio»  del  cardinale  AW  . 
bano,  di  Scipione  Gonzaga,  del  padre  don* 
Angelo  Grìllo  ec ,  ai  quali  manifestava  jper 
lettere  assai  duramente  i  suoi  sospetti. 

Il  di  lui  spirita  pertanto ,   anche  ad   onta* 
delle  indicate  aioigustie,  conservava  ognora  una 
pronta  attitudine  alla  meditazione;  così  che 
egli   non    cessava  dal  filosofare  in  qualsìsia* 
occasione;  fenomeno  .straordinario  e  mirabile^ 
Filosofarono^  scrivea  egli  al  cardinal  d'Austria, 
non  solo  nelV  accademia^  nel  liceo  e  nel  por^' 
tico  i  Platonici^  iPèripatettci  e  gli  Stoici; 
ma  appresso  Dionigi  iiraniiò  Platone^»,  e  nella* 
corte  di  Filippo  jél ristatile,  e  nella  Mia  Ci* 
cerone  f  e  tra  i  tumulti  e  i  perìcoli  delle  hot-" 
taglie  Senofonte ,  e  nella  prigione  Boezio  e^ 
Socrate  ....  sicché  se  io  già  nella  corte  di  • 
Alfonso   da    Esie ,    non    inferiore    a   quella 
dei  Sira£usani  e  de* Macedoni,  filosofai;  orn^ 


^he-  nelle  corti  pia  non  posso  filosofare .,,,.. 
debbo  almeno  neiV  aeerhUsòima  st^sfith^  conuf- 
tis^j^'^  e  hella  prigione  y  quasi-BoeTiiQe  Sò^ 
crtaie /•  filosofare  [i],  i  ,      .. 

o  I^'lpoesia  e  la  J^sofia  èrano  a  luì  Qde 
compagne  egualmenteinelle  cakmaitk  eae^pia-^ 
gerì*:  Non  meno  ben  pasciuto^  diceva' egli  ^ 
che  sobrio;.  '  hon  meno  a  mensa  e  tra  bicchieri,' 
che  nello  studio  e  fra  libri,  era  uso  di  poetare 
e, di  filosofate  [aj.  ..  i 

Dalla  indefessa  sua  applicazione  allo  studio^ 
contii^tiaVa  anche  in  me^so  bl  còli  versare  so- 
GÌevolb^  ^  conVien  ripetere'  la  va«ta  mole  delie 
9jpere  .cbe^T^Mr^ttato  in  un»  lion  Ibng»  rit» 
prodtl«4^^  non  che  la  dottrina  nioHi{Uice  di 
qui  nddndana  Si  scorge  in  cs&e,  ch'egli  ejra 
cpnoscitore  e  dei  sistemi  degli  aatiobi  61osofi 
e  delle  bellezze  dei  classici  delle'  dotte  li  agile, > 
0  dcbe  avea  contratta  domesttichesza.  con  in- 
pian»erevoli  ajtiUui  sacra  e  pro£ami.:  'i    .1    '*/> 

Vagheggiando,  oltre  il  dovere^  le'  dottriwr 
degli  Etnici  e  lasciando  ìa,  sua  ragione  in  halfia* 
al  fìiseino  delle  giovanili  passioai,  non  è  ma* 
raviglia»  se  il  N.  Tasso  aprì  T  animo  suo  ad 
ombre  e  dubbiezze  intorno  alla  verità  della 
divina  rivelazione.  Ascoltiam  lui  medesima  in 
un  9oliloc|uio  a  Dio , .  innestato  in  una  .  sua 
lettera  discorsiva  a  Sdpione  Gonzaga  »  intorno 
a'vaVj  accidenti  d^lla  sua  vita  [5]ì  Dmufue 
io  non  mi  scuso,  o  Signore,  ma  mi  accuso^ 

■  ■    f  ■  »  ■■  ■  ■  Milli  I        I   I   I      — .— »— Mjp 

[ij  Discorso  della  uirìà  eroica  e  della  carità. 

[2j  Lettera  al  duca  d*  Urbino. 

[3]  Sta  nel  tom.  8  delle  opere  del  Tasso  ec. 


cìie  tutio  dentro  e  di  fuori  lordo  e  infetto 
d^*  i^izi  della  carne  e  della  caligine  del  imoh-* 
do  ^  andana  pensando  di  te ,  non  altrimenti 
di  quel  che  s€dessi  pensare  alle  idee  di  Pia- 
tane,  agli  atomi  di  Epicuro  end  atire  sb 
fatte  cose  de\ filosofi,  le  quedi  il  piti  delle 
volte  sono  faiiura  della  loro  immaginazione  y 
che  opera  delle  tue  mani  o  di  quelle  della 
natura,  tua  ministra.  Non  è  nuinm^iglia ,  se- 
io  ti  conosceva^  come  una  certa  cagione  del'' 

r  unìverfo ,  e  'conje  Signore  die  in  u/w- 

persale  pfùs^edc^  tdla- salute  del  monito  e  di 
tmtte  ie  speóie  che  in  lui  sonoi  Ma  dubitanti 
p&i  oltremodo,  se  tu  axfessi  creato  U  mondóf 
o  se  pur*  ab  eterno  egli  date  dipendesse;  «^ 
bitava,  se  tm  avessi  dotato  l*  uomo  di  tminvft 
immortale  e  se  tu  fosti  disceso  a  vestirti  db 
wìumitàj  e  dubitava  di,  molte  còse  Mhe  da 
questi  fonti ,  come  fiumi  derivano.  Perciocché,* 
cerne  poteva,  io  fermamente  credere  nei  sa-^ 
cramenti^o  nelV  autorità  del  tuo  porUe/ice  o- 
neif  inferno  éc,^  se- dèlia  incarnazione  dei  éuo^ 
figliuolo  e  delia  imnwréalith  deW  anima  em 
in  dubbio  ? 

lì  N.  filosofo  prendeva-  però  conforto  dal 
persuadere  a  sé  slesso  di  essére  miscredente 
di  bkiooBa  Sede» 

Pure,  ripiglia  e^lì ,  mi  consolava  credendo , 
che  tu  dovessi  perdonare  a  coloro  che  non 
avessero  in  te  creduto  ^  purché  la  loro  incrc" 
dulith  non  da  ostinazione ,  né  da  malvagi  fa 
fosse  fomentata;  i  quali  vizi  tu  sai.  Signore, 
che  da  me  erano  lontanissimi. 
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La  tuniliasipne  che  la  calami  là  infonde  nel» 
r  anima ,  è  un  farmaco  salutai*e  alle  ulceri  ch^ 
la  inctedulità .  vi  produce. 

Sai,  Signore^  soggiunge  Torquato^  cJie  'dopo 
che-  la  tua  sferzami  cominciò  a  percuotere^" 
io' non  fu^i  da  te;  ma  a  te  procurai  di  unir" 
mi ,  e  là  freddezza  del  mio  cuore  cominciai 
a  'intiepidir  del  tuo  amore,..,  e  colfrequen" 
tare  più  spesso  i  sacri  affici  e  col  dire  ogni 
giorno  alcune  orazioni,  la  mia  fede  si  andava 
di  giorno  in  giorno  più  confermando. 

Da  questo  discorso  traluce  c]xe  il  Tasso  con* 
tratta  avea  l'abitudine  dì  discender^  nel  pitv 
pirio  cuore  e' di  scandagliare  attentamente  lai 
reminiscenza  de'  sUoi  movimenti  nelle  -varie 
yicende  della  trascorsa  sua  vitai  abitudine 
eiHcace  a  crear  pensatori  acuti  e  profóndi.. 

Dopo  di  aver  riandato  il  complessò   delle 
anioni  di  Torquato  Tasso,  mi  .ritorna ,  quasi 
mio  malgrado  9  alla  mente  una  rìflessione  assai: 
ti'ista.  A  c*he  giovarono  pel   suo  ben  essere^ 
C  altezza  4eir  ingegnò  e  la  delicatezza  de'  seo*- 
timenti  ?   Tutto   avvelenò  V  ardore   detta  sua* 
fantasia.  Se  invece  delle  enunciate  brillantisi 
sime  qualità,   egli  avesse  avuto  in  paitaggio 
la  stupidità  e  la  ignoranza,  sarebbe  statò,  per. 
dire  il  vero,  men  celebre ^  ma  mìeno  infelice« 
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ARTICOLO  XXXI. 

Ignazio  Danti  e  Gujdobaldo  del  Monte, 

Pabì  di  età,  pari  neirarSore  de*  matema- 
tici studi  furono  Ignazio  Danti  e  Guidobaldo 
marchese  del  Monte.  ?ion  sarb  però  disdice- 
vole il  qui  accoppiarli. 

.  J.  I.  Ignazio  Danti,  Calendario 
'  .  Gregoriano, 

Nacque  in  Perugia  Tanno  iSS»],  ed  en- 
trato in  età  giovanile  nelF  ordine  domenica- 
no y  si  dedicò  '  tosto  alle  matematiche ,  e  vaij 
rami  ne  penetrò  con  felicissimo  esito.  Inco^ 
rainciò  a  far.  conoscei^e  T  astronomico  e  cos- 
mologico suo  valore,  pubblicando  un  7V|i/- 
iato  dell'  ^^^  ^  della  fabbrica  dell' astrolabio 
e  del  planisferio,  con  la  giunta  deW  uso  e 
della  fabbrica  di  nove  altri  stromenti  astra-' 
nomici  [ij.  L'ultimo  degli  enunciati  stro- 
menti è  r  anemoscopio  verticale  o  sia  dimo- 
strazione de'  venti ,  ed  è*  verace  ritrovato  del 
N.  Danti.  Egli,  il  costrusse  in  Firenze  e  ne 
fece  prova  in  un'  amenissima  villa  di  Tosca- 
na, detta  Delle  Rose,  appartenente  a  Gio. 
Batista  Cini  suo  amico.  Rivolse'  V  animo  di 
poi  ad  avvivare  una  scienza  che  potea  allora 
per  avventura  chiamarsi  nuova.    . 

[i]  Stampato  in  Firenze  dui  Giunti  Tanno  iSòg.  : 
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La  prospettiva  è  V  arte  d' imitare  sopra  una 
superficie  piaoa  le  degradazioni  di  grandezza 
e  di  posizione  che  appai'iscono  provare  gli 
oggetti  reali  a  proporzione  delle  loro  distan- 
ze, in  maniera  di  far  sopra  T  occhio  la  me^ 
•desiala  impressitMae  degli  -stessi  c^getti  in  na- 
tura* Più  di  uno  scrittore,  appoggiandosi  àà 
■alcuni  testi  di  Yitruvio»  ita  creduto  di  pdt<er 
affermare ,  che  la  prospettiva  era  giè  ^gnHa 
agli  antichi ,  e  ch^  essi  ne  avevano  una  idea 
eguale  a  quella  che  ne  abbiaano  noi.  Ma  nelle 
dissotterrate  pitture  ài  Elrcolano  e  dì.  Pom- 
peja  non  si  vide  vestigio  di  una  sì  grata  il- 
lusione degli  occhi.  Possiaoi  dunque  riguar- 
dare i  moderni  4  come  i  principali  autori  di 
una  invenzione  taoto  aggradevole.  Baldassare 
Penuzi  fu  il  primo  ch/e  nelle  due  celebri  scene 
dipinte  pel  teatro  vaticano  e  da  noi  altrove 
^gijji  mentovate^  fece  apparire  i  maravigliosi 
>^etti  di  <|«iest'àrle  prestigiatrice .  Qiacomo 
Barocci  da  Vignola  guidò  la  mano  dei  gio- 
vani artisti  a  tener  dietro  •  alle  tracce  dr  sì 
valente  maestro.  Il  N.  Danti  ne'  suoi  com- 
menta]') al  Vignola  dimostrò  la  ragione  di  un 
tal  meccanismo  e  .né  espose  la  scientifica  teo- 
lia  [i]. 

Si  dedicò  frate  Ignazio  altresì  alle  osser- 
vazioni del  cielo,  provincia  negletta  a  quei 
giorni .  Nella  (acciaia  di  santa  Maria  Novella 

■ 

[i]  Le  due' regole  della  Prospettiva  di  Jacopo 
Vignala  coi  Commentar/  di  frate  Ignazio  Danti. 
Koma  presso  il  Zanetti  1 565. 
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di  F.irqns^  tf^  /eostmsse  il  quadrante  e  V  ar- 
miUa  ^uinoziale'  e  meridiana.  A  Roma  nel- 
J'BjrqUivia  dc^  Vaticano  egli  stese  ona  linea 
fiieridiana  oriEZOutale ,  -ed  a  Bologna  nella 
insigne  basilica  di  san  Petronio  delineò  una 
aiaipm  tangente  orizzontale,  a  fine  di  ricono*- 
^scérvi  le  dedÌBazioni  del  3ole ,  perfesioniita 
xlappoi  dal  celebre  Gio.  Domenico  CasÀni.  Pa»- 
)rea  die  ovunque  egli  ai  trasferisse,  di  nulla 
ipiù  fosse  sollecito  ^  quanto  di  esplorare  quar 
luaque  andaHueiito .  di  questo-  gitinde  astro  >, 
ministro  nuiggior  della  natura,  come  Dante 
lo  appella.  Tali  suoi  studi  contribairono  a 
condurre  a  termine  un'  intrapresa  onorevole 
e  vantaggiosa  a  tutti  i  secoli  avvenire  ,  qual 
fu  il  Calendario  Gregoriano,  di  cui  ci  cre- 
.  diamo  in  dovere  di  sodimi nistrare  compea* 
4Ìiosamen$e  Un'idea. 

Il  fine  del  calendario  è  di  rìntbindere  e 
di  ripaitire  Y  anno  sòlài^e  e  V  anno  luuai«. 
,Per  le  sapienti  costituzioni  della  Cbiesa,  il 
ricorrimento  di  alcune  festività  di«lla  mede* 
sima  celebrato  debbe  esser  diretto  dall^anno 
.solare y  e  di  alcune  altre  dall' anno  lunare^ 
e  tra  queate  '■  ultime  primeggia  la  Pasqua ,  la 
quale  da  regola  ad  altre  ancora.  Il  primo 
ecumenico  sinodo  di  Nicea  adottò  all'uopo  in- 
dicato il  Calendario , Giuliano.  In  esso  eransi 
trascurati  alcuni  minuti ,  i  quali  coli'  andare 
de'  secoli  «i  accrebbero  in  giorni.  Air  epoca 
de!  pontificato  di  Gregorio  XI ti  gli  eqfrìnozj  e 
i  sotstizj  segnati  nel  citato  calendario  avéano 
gik  sofferta  l'alterazione  di  dieci  giacili ^opiù 
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che  r  equinozio  di  primavera  piii  nóù  ricoT'* 
rea  ai  2 1  di  marzo ,  ma  agli  1 1  di  esso  mese. 
Il  mentovato  pontefice  conobbe  la 'necessità 
:di  riparare  ad  un  tanto  scompiglio,  e  creò 
quindi  a  tal  fine  una  congregazione  di  dotti 
uomini ,  tra^  quali  fu  compreso  il  N.  Danti 
elle  sopra  gli  altri  benemerito  si  rendette  di 
sì  vantaggiosa  intrapresa.  Per  questo  effetto 
della  riforma  ilei  calendario,  cosi  scrive  il 
-Segretario  della  reale  accademia  delle  scienze 
,di  Parigi,  Igmtzio,  Danti,  religioso  professo^ 
re  di  astronomia  in  Bologna,  disegnò  l*  an- 
no 167  5  nella  chiesa  di  san  Petronio  una 
linea,  la  quale  indicas^a  il  camtnino  del  Sole 
•in. tutto  Vanno  e  principalmente  il  suo  giu^ 
gnere  ne^  solstizj.  Non  si  credette  d*  impie» 
^ire  una  chiesa  ad  uso  profano,  facendola 
servire  alle  osservazioni  necessarie  per  la  cele-^ 
orazione  delle  feste  [i].  Dopo  lunghe  discus- 
sioni venne  con  qualche  variazione  adottato 
il  progetto  di  Luigi  Giglio  calabrese.  Questo  ^ 
approvato  ^ancora  dal  N.  Danti  e  sanzionato,  di 
poi  dall'autorità  di  Gregorio,  pose  finalmente 
il  compimento  ad  una  sì  memoi*abile  correzio- 
ne. Dieci  giorni  tolti  nel  1&H2  al  mese  di  ot- 
tobre ,  ridussero  gli  equinozj  all'  antico  loro 
termine,  e  la  soppressione  nelP anno  secolare 
del  bisestile,  tranne  ogni  quartt)  secolo,  as- 
sicurarono gli  equinozj  e  i  solstizj  di  non  es- 
sere pili  per  r  avvenire  rimossi  dalla  loro  sta- 
bile sede. 

[1]  Histoire  de  l'Accademie  Rojale  des  sciences 
de  Parisi  année  1712  ec. 
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'  Fel  tBuHto  kegfìatamente  di  avere'ilN.  p^ti 
co|itrìbiiito>- citili:  indicata  celebre  ope^azk^nle, 
venne  egli  dalla  Santa  Sede  nel  1 583  liintb- 
fierato  del  vescovato  d' Alatri  nella  Canipagna 
di  Roma.  Ma  ne  potè  per  poco  godere ,  ra** 
pìto  neli^aniio  i5H6  da  tnorte  immat ava ^  es- 
sendo nella  ^«sca  età  4' anni  49* 

'  ^,  II,' GuiDOBALDb    J>XL    MoNTE. 
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'  '.  G  «Ff  13  o  B  A  X.  ixo ,  marchese  del  Monte ,  allo 
splendor  de^  natali  e  agii  altri  doni  della  foiv 
luna  aggiunse  somma  perspicacia  d' ingegno, 
segnatamente  nelle  scienze  matematicbe  [i]. 
F'iye'  egli ,  iorivea  mons.  Baldi,  in  Mente  Bu- 
roccia  suo  castello,  ove,  attendendo  a  stiidi*rre 
ed  /;  serivere,  viene  facendo  ricco  if  mondò 
de'  parti  del  suo  felice  ingegno  e  mostra  di 
essere  stato  degno  discepolo  di  Federico  Co^ 
mandino  [i],  .  ,. 

A  luì  niìHa  calse  del  mondo,  e. il  mondo 
in  punizione  lui  pose  in  c^hlìo;  cohì  che  non 
ci  serbò  Veru&a  '  circostaDzs>  della  san  vita'  é 
«enunen  l'epooii  della  nascita  e  -morie  di  toh 
-Ogiii  suo  vanto  'è  consegnato?  a'  suoi  -sci'itti  \ 
ed  è  assai  bene  '  raeooraii  ndito ,  saliti  èssendo 
pressa  la  dòtta  posterità  in  molta  rìpulnaionei 

Guidobaldo  illustrò  la' prospetti  va  «eoa:  ésalu 

tezza maggiore  di- quella  Aie  pose  in  opeF»4l 

,      ,  ■  ■.■  ■    .  '  ■      ■  ^'         —— — 

|i)  Guidobaldtém  vin$m  pHiiùipem  et  celehrehi 
scriptorenu  Wallis,  Lèttere  tra  le  edite  damtfnà, 
Fabroni  tona.  i. 
[t]  Cronaca  de' Matematici  al  1596. 

V«  TI.  Il 
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prelodato  Igiiaiio.Dentì.^  il  quale  abbonda  di 
sterile  pi*olissità  ](iegli  oggetti  pib  niiDuti  e  più 
fedii  [i].  .  .: 

La  meccanica  dd  N.  A«  contiene  sopra  pa- 
recchi aiticoli  una  dottrina  assai  giudicioaa. 
Ivi  ^gli  fa  USO:  del  .metodo  impiegato  $  aecon* 
()o  Pappo,  dà' imtenpbaUcl  antichi  ).,riduóe«do 
tutto  il  giuoco  delle  macchine  alle  proprietà 
della  leva.  Pi  tale  principio  ei  £ei  un'  appli- 
cazione felice  ad  alcune  potenze  meccaniche 
e  singolarmente  tdlè  girelle^  delle  quali  egli 
«semina  con  molta .  accuratezza  là  più  gran 
parte  delle  combinazioni.  Ripieno  di  vedute 
perspicacissime  e  singolaiì  è  pure  il  trattato 
«opra  la  coclea  d'Archimede,  il  qpcd.e  venne 
definito  un  composto  dì  meccanica  e.  di  geo^ 
metria  pura.  .Scrive  Montucla ,  che  in  questo 
Argomento  fu.Guidobaldo  superato  ajppena  da 
Daniele  BernuUi ,  il  quale  era  arricchilo  dalle 
posteriori  indagini  di  quasi  due  secoli. 

Gli  elogi,  con  cui  celebrate  vennero  le  so- 
praccetinate  sue  opere,  fanno  conoscere  che 
Ouidobaldo  delle  matematiche  discipline  non  fu 
jKiltanta  amatore  »  ma^  benà  professóre  e  siaet- 
^troi  ^quantunque  signor,  nobilissimo  «  dovi«- 
eìoso.  L?amor  delkk.sdenzt  diede  a  lui  quello 
stimolo'  che  altri  cìtitiggono  dall'  amor  della 
gloria  e  della  fortuna.    < 

\  ■  I       • ■■  M       ■     ,       Il  I  . 

{i]  Tale  è  il  giudizio  di  Montucla.  ffÌ4toìredes  3f«- 
b(!maUques,]^9xie5ylib.  5*\ 
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ARTICOLO   XXXI  r.  I 

Jacopo  Mazzoni» 

Non  vi  fu  letterato  per  avvehtnra,  il  quale 
ri  paro  del  Mazzoni,  godesse  di  sì  magnifica 
famai  mentre  vivea,  né  che  più  fatalmente  ne 
fosse  defraudato  dopo  la  morte,  così  che  il 
di  lui  nome  era  appena  a  notizia  di  qualche 
raro  erudito.  Non  tì  volea  meno  di  un  pon- 
tefice amatore  d'  ogni  sorta  di  meritò ,  il  quale 
avendo  avuta  col  Mazzoni  poraune  la  i>atria , 
impegnasse  quella  istessa  valente  penna  che 
avea  richiamate  a  vita  le  geste  del  Tasso,  a 
restituire  il  debito  lustro  anche  alla  memoria 
di  questo  suo  dottissimo  concittadino.  Il  fa 
chiarissimo  abate  Sellassi  ha  in  conseguenza 
arricchito  il  pubbhco  di  upa.  eruditissima  vi'» 
la  [i]  del  N.  Mazzoni;  ma  a  vendo  egli  la- 
sciata intatta  la.  paite  intellettuale  di  questo 
scienziato  uomo ,  si  lusinga  chi .  scrive  di  po- 
ter presentare  a'  suoi'  leggitori  alcuna  cogni- 
zione in  tale  proposito  non  del  tutto  trita  e 
comune.  il    r    e  » 

§.  I.  Compendio  della  sua  vita. 

Nacqu£  Jacopo  Mazzotìi  in  Cesena  l'an- 
no 154H  da  nobilissimi  genitori.  Apprese  in 
patria  gli   elementi  della  lingua  latina,  e  in 


^ 
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[i]  Stampata  in  Roma  dai  Pagliajrìni Tanno  1790.' 
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Sologiia  le  lettere  greche  e  le  ebraiche.  In 
Padova  da  'Federico  Pendasio  fii  a  lui  porta 
la  tazza  nettarea  della  filosofia,  siccome  egli 
la  chiaaia.  E  in  fatti  egli  fu  in  grado  di  così 
appellarla  a  buon  diritto,  poiché  in  lui  di* 
Tenne  la  direttrice  e  la  madre  di  tutte  le  sue 
cognizioni.  Non  limitò  il  proprio  intelletto  il 
Mazzoni  a  (Quella  filosofìa .  che  si  occupava  sol 
di  categorie ,  d'  entelechie ,  di  apodttici  e  di 
somiglianti  tenebrosità,  siccome  era  .il  mal 
Tezzo  de*  sedicenti  filosofi  di  quella  stagione  ; 
ma  di  questa  fòcoltk  sovrana  estese  V  impero 
sopm  tutti  gli  9ggetti  che  sono  di  appaile- 
nénza  della  ragione.  CoUa  scorta  di  tale  si- 
cura e  risplendente  fiaccola  egli  si  accinse  a 
penetrare  nei  varj  rami  dello  scibile  ed  a 
jcandaghare  al  lume  di  essa  anche  il  meritò 
de^  poeti  [i]*  Fornito  di  moltiplici  cognizioni 
«  di  sempre  maggiore  traspoito ,  onde  am- 
pharne  il  numero,  si  restituì  il  Mazzoni  alle 
paterne  case  5  e  qui  si  diede  a  rovistar  diurna 
nocturnaque  manu  la  vasta  serie  de'  libri,  di 
cui  era  doviziosa  la  pubblica  biblioteca  della 
sua  patria.  Indefessa  fatica  e  memoria  tena* 
cibsima  {2]  fecero   a  lui  acquistare  una  im- 

[  i  ]  Vedi  il  suo  primo  discorso  in  difesa  della  coni- 
inedia  di  Dante. 

[2]  Intorno  alla  maravigliosa  memoria  del  Mazzoni 
dice  Jacopo  Gaddi  nel  tora.  2  De  scripioribus : 
Hic  Gorgiae  Leontini  more  de  omnibus  ex  lem' 
pare  disserebaty  memoriam  gestans  admirabilem, 
Integras  paginas  Ecclesiae  doctorum ,  philoso^ 
phorjtmque  principum  referebat,  ne  uno  quidem 
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mensa  erndizìone  che  spiccò  luminosamente 
Delle  sue  opere.  Aocoppìata  essa  a  quello  spi- 
rito filosofico  che  già  abbiamo  in  lui  ravvi- 
sato, impresse  nelle  prefate  sue  produzioni 
una  pregevole  originalità,  onde  Airono  accol- 
te dai  dotti  con  maravigHoso  compiacimento 
ed  esaliate  con  straordinarj  encomj. 

Il  Mazzoni  pensò  d'interrompere  r assiduità 
delle  sue  lucubrazioni  con  qualche  interteni-' 
mento ,  il  quale  pei'ò  indegno  non  fosse  del 
liberale  suo  ingegno. 

Nel  carnovale  deiranno  i^'jk  ^  sovrani  di 
Urbino  erano  discesi  a  Pesaro  per  celebrarvi 
grandiosi  torheamenti  accompagnati  da  splen- 
dide rappresentazioni  di  drammi,  tra  i  quali' 
primeggiava  V  Aminta ,  recente  parto  della 
Musa  di  Torquato.  Questo  grande  autore  ri^- 
trovavasi  egli  pure  colà  molto  onorato  ed 
accarezzato  da  quella  corte.  Colse  il  Mazzoni 
una  si  propizia  occasione  per  trasferirsi  an* 
Cora  esso  nella  mentovata  città ,  invitatovi 
iUiir^ibate  Francesco  Maria  de'  marchesi  del 
Monte,  fratello  di  Guidobaldo  già  da  noi 
poco  fa  rammentato.  E  vi  fu  accolto  con  atti 
di  estrema  cortesia   non   solo   dalla  famiglia 

verbo  lapsus.  Accrebbe  il  Mazzoni  la  estensione 
della  sua  memoria  coirarte.  Narra  il  Serassi,  che  a 
lui  era  riuscito  di  fissare  diciotto  mila  e  più  luoghi 
da  valersene  nelle  occorrenze.  Ma  quali  erano  que- 
sti luoghi?  Con  quale  artificio  potè  improntarli 
entro  la  mente  ?  È  danno  che  non  si  abbia  di  ciò 
miglior  traccia,  mentre  altri  non  può  valersi  di  si- 
aili  incogniti  ajutL 


de'  di  lui  ospiti ,  ma  eziandio  dal  duca  Gm- 
dobaldo  della  Rovere  e  dal  principe  Fran- 
cesco suo  6g1io,  ì  quali  il  vollero  partecipe 
dell'  onore  delle  regie  mense.  Ad  esse  sede- 
vano questi  due  principi  non  meno  umani  » 
che  colti  9  in  mezzo  al  fiore  degF  ingegni ,  ed 
introducevano  nei  conviti  curiose  disputazio- 
tkì  di  filosofia  e  d'arte  poetica,  allettando  al 
tempo  stesso  i  sensi  e  lo  spirito,  così  che 
potevano  assimigliarsi  ai  più  celebrati  sim- 
posj,  dei  quali  si  orni  T  antichità.  In  questi 
convivali,  dibattiinentt  si  distinsero  8ingo]al^-> 
mente  il  Tasso  e  il  Mazzoni. 

Concepì  'di  lui  una  sì  alta  opinióne  il  pre^ 
lodato  giovane  prìncipe,  che  essendo  nel  me- 
desimo anno  mancato  di  vita  il  duca  Guì- 
dobaldo  di  luì  genitora,  egli  lo  incaricò  di 
tessei^li  la  orazione  funebre,  della  quale  tanto 
«i  appagò  il  nuovo  duca,  che  il  rimunerò 
largamente  e  lo  ascrisse  ancora  nel  novero 
de' più  distinti  suoi  cortigiani.  Ma  un^  anima 
abituata  alle  dolcezze  della  meditazione  e  della 
iettura  è  insensibile  alle  lusinghe  della  grandez- 
za  ;  anzi  non  di  rado  le  ai*recano  noja^  siccome 
inciampi  al  godimento  della  ti*an<|uiliìtk  degli 
studi.  Con  tale  disposizione  di  spirito  non 
potè  il  iV,  Mazzoni  durare  lungamente  nellsi 
splendida  servitù  della  corte,  e  dopo  pochi 
mesi  impetrò  dal  principe  il  suo  congedo. 

Best it Ulto  il  Mazzoni  all'  ozio  letterario,  die- 
de r  ulti  ma  mano  alla  celebre  opera  De  trìplici 
vita,  della  quale  ragioneremo  a  luogo  oppor** 
tuno.  Mise  ancora*  in  ordin^e  le  già  ideate  suo 


265 

conclusioni  sopra  qaasi  tutti  i  rami  dell'uma- 
no sapere;  e  queste^'  ad  imilazionc^ di  Giovanni 
Pico,  si  dispose  a  sostenére  pubbUcdmente' 
contro  ogni  classe 'di  oppositore  Le  tesi  ol- 
trepassarono le  •  cinque  mila.  Nel  tenlpio  di' 
s.  DoonfcMéo  di  Bologna  ^ ebbe  iiio^^o  il  solenne 
conflitto,  »e  il  Mattoni  trionfò; 

Xa  fama  ^el  suo  sapere  pervenuta  a  notizia 
di- Gregorio  XIII,  indusse  questo  scienziato 
pontefice  ad  invitarlo'  a  Boma  e  ad  addossar-^ 
gli  un  duplice  impi^y  quello  cio^  di  at- 
tendere insieme  -«en  altri  valenti  uomini  alla 
correzione  del  càlendai'io,  e  quello  altresì  di' 
esaniinairo  j ì libri  dai  j^ibMrsi  ^' da'  riegistrar-  , 
sì  aonsej^uéntieméfittt^  neVttiJfce  novellamente 
^stitaitOk  Fu  albergato  in  ciisa  di  Jacopo  Bon-» 
compagni,  fratello  del  papa,  dotto  principe  e 
mecenate  dei  dotti.  ;  ' 

Mentre  però  poteva  nutrire^  il  Mazeoni  ìe 
più  lusinghiere  sperete  di  onori  e  jfbrtunO' 
nella  romanfa' corte,  pif(6qae  ^  lui  impro^vi- 
sam(»te  d'inliert^mpern^'ll  filo;  abbandondftl*- 
do  la  Condizione '-ecclesiaseicà  per- passare- a 
nobili  nozMs.  Si  restitvfì^dntiqbe  alla  patria  ^* 
ove  si  accasò  con  Una  figlia  del  cavalier  Giu- 
seppe Pasolini.  Le  cohjugali  dolcezzenon  ral- 
lentarono Àél  Mazzoni  il  piacer  degli  studi'; 
a-nzi  a  <quest^  epoca  egli  rivolse  l'aAimo  ad 
erudire «^la  gioventù  nelle  amene  lettere  entro 
la  patm  litlivei^sitb.  Ma  poco  dappoi  si  apri 
un  ampio  teatro  al  di  lui  sapere.  Venne  tra- 
scelto a  professore  di  filosofia  nella  universitii 
di'  Pisa  ed  ascritto  all'  accademia  della  Gru» 
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aca  allora  nascente  s  e  deB'una  e  dell^altra^ei 
lu.  singolaFc  ornanouento.  Intraprese  ad  estol* 
lere  od  a  vendicar  Dante  eh'  era  il  nume  tu- 
telare dell!  ajccademia  ;  e  nella  nniv^-sitk  di- 
spiegò quellafinentd  .sistematicamente  .61osofica^ 
la  quale-: spaziava '<ìoD  generali  priiicàpi  non 
solo  sopra  la  c^alettka,  la  fisica  e,  l;  etica ^• 
jna< ancora*  sopra  la  rettorica  e  la  ^urìspru- 
deo2a  e  persino  sopra  la  teologia.:  'Una  tale 
-lastitk  di  •  cognizioni  >  accoppiata  alla  bontà 
dell^  uniino  >  ed  allfi  genlilej|;aà  deXe,  inaoieré; 
^ttvaeva.  affollafalnente  intorba:  <  »  .lliii  ivpv^ 
^tCttié.i  (discepoli.,  (i.  !»  •  a  '•  : . 

..  S^noreggiavfi  jfeiltarjaii^cikimli 

4un>'iva  obe  <Ie  sue  niense  venissero  ricreate 
dalla  dottrina  d^l.  Mazsópi,  esposta «, compera 
il  suo  stile  9  con  una  raita  fa^condia ,  W/Ju^niuia 
quella^^ssére  sgavivsifna  cena,  la  {^ui  tÌv^ì»Aii 

.  |j^)PÌputa2jone  del  JVbuizoni  crebbe. a(  segbo> 
cb^  il 'pontefice  Clemente  V.UI  iliV^Ue^a^iqua* 
lunque  patto  pressio^  di  ^èy  e  ilricòltnò  di  oAori 
c^  di  nccbèKze  straoi^dipariaEnente  gmndi'^  ciò 
cbe  diede  .occasione  di  dire  al  celebre  mons. 
Bern£irdino  Baldi ,  )cbe  il  Mazzoni  era  in  gra- 
do di  dare  una  solenne  meiiitita  al  Petrarca, 
oVe  dioe,;. Povera  e  nuda  vai,'£losqfia;:meur 
tre  egli  in  grafia  appunto  della  Sloss^fia 'era 
4iveauto>  dovi^siqso  e  unixersaboo^plfe  /riverito 
e  spregiato.  !         :  »jì  .  .  ,  * 

1 1 J  Cosi: Pier  Segni  nelh  bcaiw^#ie  fttik'b|'e-in'^k>ée 
delMnzzonL  . 
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Nell'anno  i597)  essendo  mancato  di  vita 
Alfonso  II,  duca  di  Ferrara,  divisò  Clemente 
dMnsignorìrsi  di  quella  cittk,  aggiugnendola 
allo  stato  ecclesiastico;  imperciocché  preten- 
dea  che  non  potesse  succedere  al  dominio  di 
essa  don  Cesare  d'  Este ,  principe  nato  d' il- 
legittimo accoppiamento. 

A  questa  operazione  politico-militare  tie- 
slinò  il  papa  il  cardinale  Aldobrandini  di  lui 
nipote,  e  vi  aggiunge  per  compagno  e  per 
assistente  il  Mazzoni.  Questi  fu  tosto  inviato- 
oratore  sdla  confinante  repubblic^a  veneta ,  on- 
de assicurarsi  clie  la  medesima  non  avrebbe 
frapposti  ostacoli  ai  disegni  della  corte  roma- 
na. L'  esito  della  ^i  lui  legazione  fu  felicissi- 
mo. Si  recò  senza  dilazione  a  Ferrara  per 
ragguagliarne  il  cardinale,  e  quivi  infermò. 
Bicondottosi  in  patria,  sperando  di  ristorarsi 
in  salute  col  beneficio  dell'aria  nativa,  v'in- 
contrò invece  la  morte  il -dì  io  d'aprile  del 
1698  nell' ancor  fresca  età  d'anni  49* 

§.11.  Sue  opere. 

Molte  opere  del  Mazzoni   fetalmente  pe«< 
rirono  inedite.  La  stampa  però  ne  ba  preser-^ 
vate  alcune,   le   quali  sono  piò  che  bastanti 
a   somministrarci   un'idea  della  vastità  della 
sua  mente. 

La  più  anziana  tra  le  produzioni. del  N.  A. 
è  quella  ch'egli  intitolò  De  triplici  vita,  in 
cui  ripartisce  tutta  la  somma  delle  •  scienza 
nella   vita  attiva^  contemplativa  e  religiosi^. 
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Nella  |irima  ripone' l'etica,- e.  va  disputando 
intorno  alla  felicità  ed  alla  virtù ,  e  discute 
in  tali  argomenti  i  varj  sistemi  de'  filosofi.  Se- 
gue la  politica,  la  quale  abbraccia  la  costi- 
tuzione della  città ,  Y  area  e  la  fortificazione 
della  medesima,  la  milùda,  la  magistratura  « 
il  sacerdozio  5  parla  della  monarchia  e  delle 
repubbliche  degli  antichi,  della  danza,  della 
tjnajgédia»  della  commedia,  della  satira.  Passa 
quindi  ad  insegnare  la  economia,  e  tratta 
deir  agincoltura ,  del  commercio ,  della  fene- 
raaione^y  della  caccia ,  della  pesca ,  Id  dinota 
gli.  offici  di  padre j  di  figlio,  di  marito,  di 
moglie,  di  padrone  di  servo.  Di  poi  considera 
la  legislazione^  che  appella  magia  della  filosofia 
morale ,  e  spiegate  le  opinioni  de'  filosofi  in- 
torno alle  leggi ,  si  studia  di  stabilirne  la  vera 
s^tenza. .  S' inoltra  a  palliare  della  vita  con- 
templativa; ed'  espostane  la  natura ,  qualifica 
cóme  ingredienti  della  medesima  la  gramma- 
tica, la  dialettica,  la  rettorica,  P aritmetica 5 
l'algebra.,  la  geometria,  la  musica,  la  stereo- 
metria ,  la  geodosia ,  I'  astrologia ,  la  gnotoo- 
^lica,  la  meccanica,  la  fisica,  la  metafìsica^ 
jion  ommettendo  la  prospettiva j,  la  pittura, 
la  statuaria  ;  e  intorno  a  queste  discipline  esa- 
mina le  sentenze  di  quasi  tutti  i  filosofi  di 
ogni  secolo,  e  trae  da  esse  molte  quistioni, 
e  procura  di  conciliare  gli  opposti  pareri  e 
di/ .togliere  tra  gli  uni  e  gli  altri  quella  discoi^ 
danza  che  a  lui  sembra  soltanto  apparente. 
Con  simiU  metodo  procede  in  ultimo  luogo 
ad  aaaliazare  la  vita  ifeligip^a,  a  cai  riduce 
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]'  esame  di  tutte  le  false  religioni ,  della  id<H 
latria,  del  maomettismo,  delle  varie  sette  di 
eretici  e  dei  deliramenti  degli  antichi  filosofi  ^ 
e  provatane  con  solide  ragioni  e  con  CHito- 
rità  incontrastabili  la  insussistenza^  si  accinge 
in  fine  a  diipostrare  la  veritk  della  cristiana 
religione.,  illustrandone  i  caratteri  e  spiegando 
la  ragionevolezza  e  la  santitk*  de' suoi  dogmi. 

A  noi  sembra  che  la  classificazione  delle 
scienze,  ideata  dal  Mazzoni  in  quest^ opera, 
sia  arbitraria,  anzi  cbe  no.  Perchè ,  a  ragion 
di  esempio ,  assegnare  alla  vita  contemplativa 
la  rettorica,  facoltk  istituita  soltanto  ad  uso 
della  vita  sociale  ?  Se  si  dicesse  che  V  addot- 
trinarsi  in  essa  è  oggetto  di  solitaria  speculazio- 
ne, si  potrebbe  rispondere,  che  tutte  le  scienze, 
tutte  le  ài*ti  sono  alla  medesima  condizione, 
fin  che  si  limitano  ai  soli  princip]  teoriòi. 

Altro  Tizio  rileva  il  Brucherò  nel  libro  di 
cui  parliamo ,  e  consiste  questo  in  una  voglia 
sfrenata  di  conciliare  a  viva  forza  le  pugnanti 
opinioni  delle  «scuole  rivali.  Un  "mal  inteso 
sincretismo  gitta  i  vani  suoi  sforzi  per  far 
dire  agli  autori  ciò  che  non  sognarono  mai^ 
e  non  può  che  creare  sistemi  fantastici  e  mo- 
struosi [i].  A  fronte  del? accennato  biasimo^ 

[i]  Il  -Brucherò  appella  questo  assunto  del  Maz^ 
zoni  ineptum  male  obhaerentia  conciliandi  stw 
dium,  ut  nihil  tanto  conatu  dignum  reforret,  vete^ 
rum  opiniones  confunderet,  distinctiones  afferret 
praeler  rem' excogitatas,  et  nec pieno  tractandi 
modo,  nec  decenti  ordine  rem  expvnetet.  Hxstor« 
crii.  phil.  ec..Yol.  4»  pag.  xi2. 
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il  mentovato  oitict»  non  è  però  parco  di  lodi: 
a  questo  lavora  del  Mazzoni,  confessando. che • 
in   esso  dimostra  e  vasta  erudizione  e  copia 
d' ingegno  superiore  di  molto  alla .  eùt  giova- 
nile io  cui  lo  sci;Use  [i].' 
r  Ma  la.  smania  conciliatrioe  del  Mazzoni  ma* 
niiè&tossi  ne}  sup  jpiii  fofrte  accesso  ^  allord^è  vt^. 
traprese  a  comporre  il  paralellp  tf^  la  filosfifìa. 
di  Platone  e  quella  di  Aristotile  [:)].  Kari^si- 
mo  è  questo  libro. ^  e  noi  .non  abbiamo  mai. 
potuto*  averlo  sotta  degli  occhi.  Da  aitilo  scrìt-^ 
tp  [3J  però  ne  traiTemo   il  principio  fonda- 
inentale,  ed  è  il  seguente.  Presume  il  Mazzo- 
ni>»  che  tanto  Platone ,  quanto  Aristotile,  siano 
giim:ti  a  discoprire  la  verità.  Ma  la.vQriik  è 
nua,  ne  può  mai  essere  con  sé  stessa  in  di» 
sco]|'i4Ja.  In  conseguenza  que'  due  filosofi  non- 
deggiono  essere  dissenzienti  tra  loro.  Chi  star 
Ibilisse  il;  principio  contrario.,  ragionerebbe  per 
ayventura  più  a  seconda  dei  lumi  del  nostra 
secolo. 

La  produzione  più  ragguarctevole  del  Ma:t* 
7J0OÀ  fu  la  Difesa  di  Dante  ■  in   due  volumi 

■■■»■',  ■    '         ■      ■        ■  ■      ,     i.i  ■        .  I     ,       ■        ■ 

fi]  In  qun  Ma^zonii  tractationejatendum  esteum. 
vastam  lectionem  et  ingenii  copiavi  supra  juve- 
nilem  aetatem  longe  excurrentem  ostendisse.  Ivi. 
I2]  Jacobi  Mazzonii  Cesenatis  ec^  in  univ^rsam 
Platonis  et  Aristotelis  philosophiam  praeludia, 
sive  de  comparatione  Platonis  et  Aristotelis.  Vf - 
netiis  i5^7  apud  Joannem  Gueriliun^. 
15]  Dall'  eio^o  funebre  del  Mazzoni  recitato  nella 
accademia  delia  Crusca  da  Pietro  Segni  e  più  volte, 
stampato. 
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divisa.  Offre  essa  un  grande  apparato  di  cru-^ 
dizione  e  di  sottili  .ragionamenti  sulVai^te  poe- 
tica, L'  entrare  nelle  particolarìtk  della  stess» 
sarebbe  inutilità  e  noja.  Esporremo  più  tosto 
in  brevi  termini  ^  nel  miglior  |ame  che  per 
noi  si  potrà ,  la.  sua  primaiia  teoria ,  la  qucJe 
forma ,  per.  cosi  dire ,  la  «base  di  questo  vasto 
edifìcio.  Si  ravvisa  in  essa  uq  generale  pro- 
spetto od  una  ragionata  patti^ione  di  tutte  le 
umane  cognizioni,  e  può,  a  nostro  credere ^ 
sostenere  '  animosamente  il  confronto  coi  più 
luminosi  principi  enciclopedici  di  Bacone-  Ec- 
co i  sensi  del  N.  filosofo. 

La  metaGsica  lia  per  oggetto  V  ente  uni- 
versale^ le  altre  seienze  gli  enti  pailicolaiì^ 
che  possono  anche  dirsi  altrettante  porzioni 
dell*  ente  universale. 

E  un  ingannojl  credere  che  .ciascuna  sekn»-. 
za  ed  arte  abbia  un  soggetto  particolai*e  ed  a 
sé  sola  attinente ,  e  di'  essa  consideri  separa-- 
tamente  certe  cose  in  quanto  son  cose.  La 
scienza  risgusirda  le  cose  in  quanto  sono  s^i* 
bili  y  e  r  ai'te  riguarda  le  stesse  cose  in  <|uanto 
sono  artificiabilL  Ai^istotile  si  occupò  in-  gvaa 
parte  dei  medesimi  temi  nella  morale ,  nella^ 
politica ,  nella  rettorìca.  Egli  differenziò  dun- 
que queste  facoltà  non  colla  diversità  delle: 
matèrie  trattate,  ma  colla  diversità  del  moda, 
di  trattarle.  Seguendo  quindi  la  dottrina  e  il 
linguaggio  di  Platone,  le  cose  possono  essere 
figurate  sotto  tre  aspetti;  vale  a  dire,  d'idea^ 
d'opera  e  d'idolo.  L''idea  è  oggetto  di  arti 
imperantÌ3  Y  opera  delle  &citi:icÌ3  Fidola  delle 
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tmìtatrip,  donde  ne  nascono  i  tre  corrìsponi-% 
denti  modi  cbe  distinguono  l'una  dalle  altre 
lor  discipline.  I  modi  si  riducono  al  conside- 
rabile, al  fattibile,  all'  imitabile.  Fin  tanto  che 
una  o  piii  idee  si  considerano  in  lor  mede* 
sime  teoricamente  per  rftyvisat*e  colF  analisi  e 
col  confronto  quanto  esse  contengano  ài  veri^ 
thy  allora  forraan  queste  l'oggetto  delle  sdienze. . 
Quando  Fidea  conosciuta  e  formata  si  ^riduce 
alla  pratica,  affinchè  si  eseguisca  qlianto  la 
mente  ha*  imifiaginato  ;  alloi*a  forma  essa  V  ogr 
getto  delle  arti  operatrici.  Quando  per  ulti- 
mo si  riguarda  la  stessa  col  fine  di  ritrovare 
immagini ,  onde  rappresentarla  somigliante  al 
▼ero  con  mezzi  sensibili ,  allora  è  oggetto  delle 
aiti  imitatrici.' In  questa  classe  entra  la  poesia 
e  le  arti  belle,  pittura,  scultura^  ninsica  ec. , 
secondo  la  varia  materia  che  s' impiega  nella  ' 
imitazione.  Le  scienze  e  le  arti  nonr  diversi* 
ficano  dunque  tra  loro  per  la  differente  so- 
stanza del  soggetto,  ma  per  la  varia  maniera, 
con  cui  s'Imprende  essa  a  trattare;  cosi  che 
la  stessa  cosa  potrà  essere  argomento  e  di  filo- 
sofia e  di  poesia,  e  d^àrte*  meccanica  e  d'arte 
liberale.  - 

Per  quest'opera  singolarmente  venne  il  Maz- 
zoni esaltato  con  somme  lodi  ed  appellato  per- 
sino uomo  portentoso  e  Jbhnito  di  divino  in^ 
telletto  [i].  ^ 

[i]  Veggahsi  le  non  poche  testimonianze  al  Slazzo- 
ifi ^onorevolissime,  registrate  dal  Serassi  in  più  luo- 
ghi della  citata  vita;      * 


In  Francia,  in  Inghilterra^  in  Germania,  i 
Dubos,  i  Blair,  i  Suls^r  ed  altri  dotti  uomini 
con  istruttivi  e  dilettevoli  smtti  banno  intra- 
presa una  filosofica  analisi  dei  principj  della 
doquenza  e  della  poesia.  Io  provo  in  ora  ki 
compiacenza  deiraroor  patrio  nel  ricordare  al- 
l'Italia,  ch'essa  ba  prevenute  anche  in  que- 
sto genere  di  speculazioni  le  nazioni  rivali ,  e 
che  due  secoli  prima  in  Jacopo  Mazzoni  avea 
gik  prodotto  un  profondo  ragionatore  nelle 
materie  del  gusto. 

ARTICOLO  XXXIII. 

Paolo  Pahwtjì, 

J.  I.   Compendio  della  sua  vita. 
Suo  Soliloqtrìo. 

JJa  patrizia  famiglia  venne  alla  luce  in  Ve- 
nezia l'anno  iS/^o.  La  sua  condizione  lo  in- 
vitava alla  cartiera  politica  ,  e,  l' indole  sua 
grave  e  riflessiva  atto  il  rendeva^  a  trascorrerla 
con  successo.  Diede  opera  in  Padova  alla  filo- 
sofia ed  alla  teologia;  e,  ritornato  in  patria^ 
aprì  in  sua  casa  un'  accademia  di  ben  incile, 
nati  giovani  suoi  pari,  In  qui  si  ragionava 
dell'  arte  di  governare. 

Neil'  anno    i562   accompagnò  a  Vienna  i 

'  due  veneti  ambasciatori  Suriano,  e  da  legge 

colà  spediti  dalla  repubblica  a  complimentare 

r  imperatore   Massimiliano  II    pel  suo  avve-*; 

|B(meiìto  al  trono.  Colse  di  buon  grado  ì\  Pa- 
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ruta  una  ta]e  occasione  per  osservare  in  (Mq 
gli  andamenti  di  quella  scienza  cbe  in  ades- 
so si  direbbe  statistica  e  cbe  sino  allora  non 
aveva  egli  studiata ,  cbe  per  principj. 
:  Nel  suo  ritorno  ei  si  trattenne  alcun  tempo 
in  Trento,  ov' era  raccolto  il  celebre  sinodo, 
circostanza  non  infruttuosa  aU^  alimento  di  un 
ingegno  pensatore. 

Fu  ospite  di  monsignor  Contarini  vescovo 
di  Baffo ,  il  quale  a  vea  appigionata  un'amena 
suburbana  villetta.  Quivi  concepì  egli  il  di- 
segno di  scrivere  i  suoi  dialogbi  intorno  alla 
perfezione  della  vita  politica,  ne' quali  intro- 
fluce  per  interlocutoii  due  prelati  di  quel 
concilio,  cioè  Giovanni  Grimani,  patriarca  di 
Aquileja,  e  Filippo  Mocenigo,  vescovo  di  Ci- 
pro. 

Restituitosi  in  patria,  si  abbandonò,  sicco- 
me confessa  egli  medesimo,  ad  una  vita  dis- 
sipata e'voluttuosa.  Finalmente  nell'anno  1 565 
contrasse  maritaggio  con  Maria  Morosini,  e 
d'  allora  in  poi  stabilì  una  condotta  inaltera- 
bilmente morigerata  e  decorosa. 

Sostenne  di  mano  in  mano  con  riputazione 
di  sagacìtk  e  di  rettitudine  le  più  distinte  ca- 
ricbe  della  repubblica  ^  e  nell'  anno  1592  fu 
destinato  all'  ambasceria  di  Roma  presso  il 
pontefice  Clemente  Vili. 

Quantunque   allora  il  Paruta  oltrepassasse 
di  poco  l'età  di  cinquant' anni ,  ciò  non  di- 
meno  una   illuminata   prudenza  lo  trasse  a 
pensar  seriamente  al   suo  fine.   Che  fo  io? 
Che  penso  ?  Che  aspetto  ?  Così  interroga  ei 


se  medesiino ,  e  qui  concentrandosi  neU'  inti* 
me   del  suo  cuore,  chiama  a  diligente  dis^ 
mina  le  sue  azioni   passate  e  gli  effetti,  che 
ne  furono  i  motori^  inseguendoli  ne*  piii  cupi, 
lor  ripostagli  e  procurando  di  penetrarne  Fia- 
dole  genuina,  con  levare  ad.  alcuni  di. essi  la. 
maschera  di  viiH.ii,  sotto -la  quale  si  BascoB^ 
devano.   Nella  puerizia^  egli  dice,  che  alla 
infanzia  succede,    non  come   io  doveva,  mi 
avvezzai  a  sofferire  le  fatiche  e  gl'incomodi,. 
e  pensieri  umili  e  <2/^lì,  onde  si  andasse 
facendo  più  debole  la  for%a  della  carne ^  ma 
fai  tenuto  tra  morbidezze ,  e  mi  posi  a  sti", 
marche  seguire  la  vanità. in  modo,  che  co^. 
mmciai  and€ire,  quasi  imbevendo  non  tanto  quel^ 
la  dottrina  che  ni  Uisegnava  il  mio  maestro 
dalle  lettere,  quanto  quella  eh*  io  stesso  aw^. 
dava  prendendo  dal  volgo  maestro  di  corrotti, 
costanti:  e  le  ricchezze  e  gli  onori  e  tutte  le. 
mondane  grandezze  essere  que^  veri  fre^  ^  dei, 
quftli  V'UòntQ,e  principalm^ntte  quello  cJèe  è 
lu^o  noffile,  'Cercar  dovesse  di  ornar  sé  stes-^ 

so Questi  concelti  mi  si  ^^ro  poi  nel-^, 

l'animo,  quando,  passando  per  altre  età,  gli 
vedeva  essere  dal  comune  consenso  degli  uom, 
mini  laudati  ed  abbracciati ,  e  da  quelli  mas^ 
s imamente  cK  erano  stimati  pia  sa/vj  e, pia. 
felici:  ppde  tanto  più  mi  si  fece  d^iciU  lo 
sveller^  dall*  animo  tali ,  pensieri  ^  poiché  col 
tempo  vi  avevano  fermata  cosi  alta  radice^ 
Ma  s^  mi  yolgp  agli  anni  giovanili  che  seno 
come  certa,  primavera  delta  nostra  età  „  alla 
quale  pare  che  tutto  arrida  e  quasi  r^de^ 


gi^  cosa  pass' io  rammemorarmi ,  della  quale 
possa  dire  di  avere  tal  frutto  colto,  quale  or 
svorrei' ^avermi  apparecchiato  per  cibo  della 
mia'  vecehi^^mf  Gom^  firirna  diedi  a  quella 
età  principiò',  quàìsCfui  disfidalo  ad-  ófìagU" 
gliàrda  ^ìoUd'de'siensie  diletti  mondani,  dMla' 
qaàle  più  vòlte  né  partii  vinto;  pochéiié  ri- 
portai la  corona  dHla  vittoria»  Diedimi'  allo 
studio  delie  lettere ,  dilettaronmi  'so^ffn  gli' 
altri  quelli  deWi  eloquènza ,  e  in  quelli  della 
f^osisfia  procuriti  dvfare  alcUn  profitto  \  X  . 
Ma  di  gPYizia,  coMe  negar  posso  di  non- aver 
djlo  ^ alcun  fomentò  a  queW  afjfhtlò  'éKe  fa, 
prevaricare  alcuna  vcÀta  anche  vrHigliofl^  éioè 
it»dèsiderio  della  laude  ìs  della  èàtimatiéfié?,\\ 
fj*  uomo  facilmente  lusinga  se  stesso  e  si  aé* 
tribuisce  ciò  che  non-  gli  viene  :  onde  H  vede 
che  questo  vizio  dell'ambizione  si  va  in  ogni 
lìù)go  cacciando  /  e  talora  anche  tra  i^  piU 
asconditi  recessi  ""di  chi  fuiggie  il  mondò  ]  \'\  y 
Attesi  un  tempo  alle  cose  rhorali  .^,  Impàì*'di 
a  diventare  moràiàtente  buono.  Sì;  ma  noti' 
è  in  questa  scienza  il  prinio  precetto  che  la 
dottrina  de' costumi  sia  vanissima  cosa?" per» 
che  ella  neW  operare  consiste,  e  non  nel  sor- 
per-e\  onde* assai  meglio  era,  che  avendo  in-- 
jianzi  i  comandafnenti  di  chi  fu  vero  e  certo 
maestro  di  quella  vita  nella  quale  io  vivo, 
impiegassi  il  mio  studio  ad  osservar  con  ìe 
opere  i  precetti  della  "fcgg«,  che  nello  andar 
raccogliendo  gli  ammdesintmentl  de*  filosofi , 
i  quali  privi  di  quel  gusto  della  V^e«a'  e  somma 
virili ,   ricorsero  a  certa  mediocrità  Che  pih 


nella  loro  idea  o  nei  loro  scritti  si  lascia^ 
conoscere,  che  negli  nffetti  e  nelle  operazioni 
ch'essi  cercano  di  moderare  [i], 

li  N.  Panila  coir  abitudine  al  soliloquio  aci^ 
quistò  eziandio  un'  attività  e  peneli*azione  di' 
mente ,  che  potè  fecondare  di  riflessioni  utili' 
ed  ingegnose  le  di  lui  opere  istoricbe  e  pò* 
litiche,  siccome  vedremo. 

Ritrovandosi  egli  in  Roma,  ebbe  la  com- 
piacenza, e  co'  suoi  fervidi  ofHci  e  colla  sua 
possente  eloquenza,  di  piegar  l' animo  del  pon- 
tefice a  concedere  l'assoluzione  dall'anatema 
ad  Enrico  IV  re  di  Francia  [2]. 

Restituitosi  in  patria  il  Parata,  conseguì  a 
conveniente  compenso  de' prestati  servigi  la  di- 
gnità di  cavaliere  e  procuratore  di  s.  Marco! 
Ma  per  breve  tempo  potè  egli  godere  dei 
conferitigli  onori  ^  essendo  stato  colto  da  mor« 
te  immatura  nell'  anno  1 698. 


\ 


5.  II.  Sua  storia.  Suoi  Discorsi  Politici, 

Il  Paruta  nell'anno  1579  fq  destinato  a 
succedere  a  Luigi  Contarini^  allora  defunto* 
nelP onorevole  incarico  di  storiografo  della  re- 
pubblica. Egli  dunque  in  lingua  italiana  de- 
scrisse gli  avvenimenti  de' Veneziani  dal  i5x3 
al    i55i ,   ai  quali   aggiunse   in  tre  peculiari 

—  ■  II.»    Il         I      I  '^1— — ..    >       ìilmtmMti'^mm'^      im»i»I 

[i]  Suo  Soliloquio. 

[2]  Andrea  Morosinì  nel  libro  i5  deliaca  Storia 
Veneta  ha  riportata  una  porzione  dell*  orarzione- 
del  Paruta  a  Clemente  Vili,  colla  quale  ottenne 
r  eCfetto  desiderato. 
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libri  quei  della  goerra  di  Cipro  dal  iS'jm 
al.  1572.  La  storia  del  N.  Pai'uta  è  stala  ce- 
lebrata con  lodi  superlative,  afferma ndosi  da 
alcuni^  .cb'-'essa  non  abbia  pai*i  tra  le  italia- 
ne  [ij.  Ma  questo  è  troppo.  Essa  non  si  co- 
nOsoe  r interamente  imparziale^  quantunque, 
pQr/dire  il  vero,  non,  sia  sfornita  di  eerfa 
esattezza.  E  f  icile  l'avvedersi  essere  scrìtta  da 
un  veneziano  scritlor  prezzolato,  il  qtialp  non 
poteva  o  non  doveva  dire  in  tutta  la -sua 
estensione  la  verità.  Il  suo  stile  non  è  né 
elegante ^  né  puro,  ma  però  dignitoso^  ed. è 
ammirabfle  ,  .  fecondo  il  Fioscai^ini  ^  <  l^  accor.-^ 
t^za ,  cotta  quale  égli  wstilla  nelV  intiero 
corpo  deliri  narrazione  gli  amoiaestramenti  ci" 
iili ,  provetiìenli  da  un  ricco  fondo  di  doU» 
-trina  i  in  quella  parie  die  risguarda  i  costui 
mi  de^i  nomini  e  d'i  governi.  Fu  péro  allora 
che  si  conobbe  piti,  chiaro^  che  mai ,  potersi 
nelle  storie  mnne^inr  la  vera  e  sana  ragione 
di  ^ato,  senza  offendere  né  la  verità,  ne  la 
religione  [2].  Un  altro  raro  pregio  di  questa 
-stona  è,  che  quantubque  le  cose  straniere  sie- 
no  avviluppate  con  quelle  della  sua  patria» 
ei  ne  ragiona  in  maniera  di  non  perdere  giam*. 

[i]  Nicolò  CJrasso  ne  dà  il  seguente  favorevolissir 
mo,  ma  certamente  esagerato  giudizio  :  longe  om- 
nium, qui  italico  sermone  scripserunt,  aut  locuti 
sunf,  non  modo  copia  et  ubertate  dicendi  prin- 
ceps  existat,  sed  etiam  civili  prudentia  egregiae- 
que  historiae  ventate  concedat  omuino  nemini, 
Klog.  patrie  venet.  decas.  2,  n>  io. 
[7]  Velia  Letteratura  veneziana  pag.  aSj. 
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mai  di  tidvta  il  snm  scope ,  eo$)  che  fenno 
esse  unicamente  corteggio  al  principale  sog-* 
getto  della  narrazione. 

Ma  Topei^  de*  Discorsi  Politici,  divisa  in 
due  libri,  è  per  avventura  la  più  riputata  tra 
quelle  del  N.  A.  Si  vuole  anzi  da  alcuni  scrit- 
tori anche  francesi,  che  di  alcune  sue  lifles* 
sioni  siasi  approfittato  1*  esimio  presidente'  di 
Montesquieu  nelle  sue  considerazioni  sopra  le 
cause  deir  ingrandimento  e  della  decadenza 
dei  Romani.  Forse  il  moderno  ragionatore  non 
merita  la  imputazione  di  plagio.  I  medesi- 
mi fiitti  registrati  nella  storia  possono  aver 
suggerite  ad  ambidue  gli  auton  le  medesi- 
me idee.  Ma  ad  ogni  modo  ridonderà  sempre 
a  gloria  delP  Italiano  F  aver  e^i  antivedute 
le  osservazioni  d' uno  de^  pih  originali  filosofi 
dei  nostri  giorni.  Per  dimostrare  T  indicato 
non  picciol  merito  ai  leggitori,  noi  estrarre- 
mo dai  Discorsi  PoUtiei  del  Paruta  alcune 
nozioni  che  ci  sono  sembrate  più  analoghe  a 
quelle  del  pensatore  francese. 

Roma  nacque  tra  V  armi  :  crebbe  e  si  rec^ 
al  sommo  della  robustezza  in  un  continuo 
^ato^i  guerra.  Mentre  gli  altri  popoli  si  eser- 
citavano oeir agricoltura,  nel  commercio,  nelle 
arti  di  piacere  e  di  gusto,  i  Romani  non  col- 
tivavano ,  che  r  arte  della  guerra ,  la  quale 
acquistò  presso  di  loro  principi  e  regole  e 
singoiar  disciplina.  Il  miUtare  eroismo  e. colla 
tradizione  e  cogli  esempi  si  propagò  di  ge- 
nerazione in  generazione  e  si  naturalizzò  in 
modo  negli  animi  romani^  che  non  sì  spende 


affatto  ^nemmeno  coirestingàersì  della  libertà; 
quantunque  ne  fosse  ella  stata  la  principale 
prpmovitrice.  Per  la  qual  cosa  gli  eserciti  ro^ 
mani^  conservarono  il  loro  valore  e  riporta- 
i*ono  segnalate  vittorie  anche  sotto  la  tirannia 
d'imperatori  perversi  [il.  Ecco  il  più  solido 
fondamento  della  romana  grandezza. 

Quando  colla  forza  concorre  ancóra  l'astu*- 
zia,  noni  vi  ha  più  argine  che  resista.  I  Ro- 
mani inipiegaA)no  una  fina  sottigliezza  nello 
fendere  i  loix>  trattati.  Quando  tornava  loro 
a  profitto  r infrangerli,  vi  era  preparato  sem- 
pre l'uncino  a  cui  appigliarsi.  Cogli  speciosi 
titoli  di  preservare  la  libertà  ai  popoli  e  la 
fedeltà  agli  alleati  »  mantenevano  presidj  negli 
altrui  stati ,  ne  esigevano  agevolézze  e  trìbutì) 
e  dipendenisa  ancor  dai  proconsoli  delle  vicine 
provtnde  [a],  » 

.  Trattando  di  questo  *  modo  coloro  eh'  eifi 
chiamavano  amici,  comprendevano  i  Romam 
quanto  fossero  essi  pericolosi;  e  perciò  an^ 
davano  molto  guardinghi  nelP  accettare  le  loro 
truppe  ausiharie  '[3J. 

Roma  SA  accostò  aU^  aHstocrazia ,  quantun- 
que àpi^irentemente  portasse  F  aspetto  ^di  go- 
verno popolare.  I  gi^andi  lusingavano  ed  adu^ 
lavano  il  popolo,  e  il  suo  favore  facevano 
servir   di   stromento  alla  loro  potenza   e    ne 

[x]  Discorsi  politici  pag.  i47>  220,  aSy,  358,  384# 

3902.' 

[a]  Ivi  pag.  iQi. 

[5]  Ivi  pag.  68  e  72.       * 
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abusavano  ancora  rìvolgepdo  contro  lui  ste^sow 
Of^e  comanda  il  popolo  con  licenzii ,  cosi  il 
N«  politico,  -^ì  ^uò  dire  che  sia  quella  città 
a  molti  tiranni  soggetta ^  né. altro  si  venga  a 
cangiare,  riducendosi  a  monarchia,  che  ove 
tratto  .molti  capi  di  queì^  disordine,  ne  di-^ 
venga  signore  tin  solo.  Furono,  ancora  in  Mo^ 
ma  in  ogni  tempo  molti  assentatori  popolari, 
i  quali,  a  ^isa  degli  adulatori  de*  tiranni, 
andavano  uccellando  Javori,  e  con  tai  mezzi 
ne  acquistava^  onori  e  dignità:  il  che,  di" 
ceva  il  filosofo,  è  manifesto  segno,  che  in  tali 
città  comandino  non  le  leggi,  rtia  il  popolo  [i]. 

11  Paruta  si  fa  ad  indagare  la  causa ,  per 
49111^' Roma  non  x:iaGf|ai$iò  Ja  liberta  .dopo,  b 
.uc^i^iooe ,  ò^^  Cesare.)  siccome  '  avvenne  dopo 
la  ^spylj^Qiie  |d,e',Tarquinj.  ^Ut«ii  buona  ecjuitk 
la  .  desiipa^  4<4ia.  corruttela  dei.  «ostumi.  La 
cupidigia  .  dei  cittadini  degeneri,.  i|on  poteva 
essere  saziata:  dalla  repubblica,  come  il  poteva 
dalla  monarcbia.  l  seguaqi  di  Siila  avevano 
incominciato . a  gustare  il  piacer  d'arricchirsi 
senza  fatica ,  usurpando  le  spoglie  de'cittad^ 
ni  proscritti,  l^on  più  L'an^or  della  patria,  ma 
l'amor  del  guadagno  era  divenuto  l'iesca  pib 
dolce  de' soldati  nnede^iml-.Qual  vasto  campo 
dovevano  aprirsi  le  disfrenate  passioni!     . 

Veggasi  ora  come  il  Paruta  abbondasse  di 
assennali  pensamenti  in  mezzo  al  secolo  delle 
parole.  .Noi  non  lo  loderemo  però  di  av^re 
negletta  1'  aite   dispositrioe  della  dizione.  Se. 


^••f^i^^ 
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egli  ne  avesse  presa  piii  cura,  tè  siiè  opere 
poUticbe  sarebbero  più  ricercate  e  più  lettef. 
Il  pubblico  ne  avrebbe  ritrattò  maggior  pro-^ 
fitto,  e  maggior  gloria  il  sno  nome,  mentre 
per  r  aggiustatezza  delle  riflessiooi  non  gli 
disdirebbe  un  posto  non  molto  disgiunto  dà 
quello  dei  Segretario  Fioreìitiso.'     '^ 
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ARTICOLO  iXXiy. 

BsÈltARÙIJfO    BaIDU' 

.5.  L  Compendio  della  sua  "pùìl 

'£bbe  i  natali  da  taobile  fiimigKa  in'  pVbit^o 
Taiino  i555'.  Compiuto  id  patria  il* -60^ 
degV  Audi' eletìsentari,  parve  al  Bàfldi  di 'sen- 
tire in  «^  una  particolare  inclinazióne  a^  ap^ 
prendere  i*  arte  medica;  il  perchè  ìr padre 
aUa  Università  di  Padova  mandólìo^  Quivi  si 
applicò  a  tulio,  fuorcbè  alla  medicina;  Andò 
in  traccia  di  una  enciclopedia  di  cognizioni, 
^eccettuate  però  le  ippocratiche.  Oocupossf  nella 
logica,  nelle  mafettiàtiche,  riella  giUttisprudeAj- 
za,  nelle  lingue^  delle  quali  si  Vuole  ch^^H 
ne  possedesse-  quattordici  [i].  Quivi  si  avvisò 
pure  d' invagliirsi  di  Laura  Barisohi  3  la  quale 
destò  ancbe  le  prime  scintffle  del  sno  poetico 
genio.  I  frutti  dì  esso  furono  pubblicati  ezian- 
dio dalla  stampa,  ed  intitolati  :  Il  Lauro ^  scher^ 
zo  giovanile.  La  Barisoni  fu  dama  di  somnti 
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(f  ]  Ciò  attcsta  il  padre  Àfio  nella  vita  dèi  N.  Baldi. 
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pregi  ferDitd^  almeno  se  si  dee  prenar  fede 
ad  un  amante  poeta.  I  suoi  amori  furono  puri 
e -forse  noti  a  lui  solo.  Non  intiepidiron  nem-t 
meno  il  suo  fervor  negli  studi,  ne'qiiali  fece 
segnalati  progressi  che  ben  tosto  gK  aprirono 
il  varco  ad  un  nuovo  ordine  di  cose. 

Curzio  Ardicio  da  Pesaro,  «alito  in  qual- 
che fama  più  per  le  poesie  di  Torquato  a  lui 
^dirette,  clifc  per  le  proprie  «  vivea  onorevol- 
mente nella  corte  di  Mantova.  Questi  avendo 
intesa  la  voce  che  don  Ferrante  Gonzaga, 
signore  di  Molfetta  e  di  Guastalla,  andava  in 
traccia  di  un  uomo  scienziato  ^  il  quale  lo  am- 
maestrasse neUe  matematiche,  propose  a  quel 
principe  il  N.  Beddi  suo  conoscente  e  suo 
connazionale  [i],  e  fu  dallo  stesso  a  tal  uopo 
accettato.  Fece  il  Baldi  -spiccare  neU*  onorevole 
incarico  tanta  dottrina  e  tanta  costumatezza  j 
che  don  Ferrante  se  gli  affezionò  per  modo, 
che  divisò  di  nominarlo,  quantunque  ancor 
secolare,  per  primo  abate  della  Chiesa  di  Gua- 
stalla, decorata  allora  di  onor  prelatizio.  Don 
Ferrante  lo  presentò,  e  il  pontefice  lo  investì 
della  dignità  preaccennata.  Rivestito  il  Baldi 
di  nuovo  carattere ,  rivolse  anche  V  animo  a 
pensieri  ed  a  studi  gravi  ed  *  all'  istituto  ec- 
clesiastico appropriati  ;  ma  ciò  non  potè  spar- 
gere interamente  d' obbfto  t  più  dilettosi  <Aie 
avea  sino  allor  coltivati. 

Anche  nelle  cure  pastorali  ei  fu  diligente 
ed  instancabile.  £i  ritrovò  il  secreto  di  molti» 

[i]  Pesaro  eraneHa  diaione  di  Urbino. 
V.  VX.  i3 


plicarf  il  tempo  mediante  una  vìgilai^za  in- 
comparabile. Egli  vegliava  le  notti  sui  libri  q 
poneva  a  profitto  una  scrupolosa  economia 
di  momenti,  occupandosi  delia  lettura  ezian- 
dio mentre  pranzava. 

Ebbero  sì  bei  pregi  j  per  dire  il  vero ,  anche 
un  po'  di  rovescio»  La  condizione  uooana  ade- 
gua cjuasi  sempre  con  qualcjie  disagio  i  più 
bei  doni  di  natura  e  di  educazione.  II  £<f. 
^monsignore  diveniva  sdegnoso  sino  al  punti* 
glio,  qualor  sospicava  cbe  si  potesse  inferire 
alcuna  lesione  ai  diritti  o  veri  o  supposti  della 
sua  Chiesa.  Nel  sostenere  le  giurisdizioni,  le 
immunità,  le  prerogative,  gli  onori  della  me^ 
desima,  egli  cred^a  che  interessata  vi  fosse  la 
causa  del.  cielo:  inganno  ne'  tempi  andati  co- 
mune a  quasi  tuUe  Io  parsone  di  Chiesa*  Entrò 
quindi  in  brighe  e  in  disgusti  colla  comunità, 
coi  consorzi,  coi  canonici ,  col  podestà  di  Gua- 
stalla e  persino  col  medesimo  principe  suo 
benefattore. 

Un  prelato  si  sottile  e  sì  delicato  per  le 
pili  miinate  convenevolezza  eccleKiastiche,  non 
/li  Iacea  molto  scrupolo  di  trattenersi  i  mesi 
e  gli  anni  lontano  daBa  sua  residenza;  e  ciò 
nella  maggior  buon^  fede,  aicconie  era  il  co- 
stume in  allora  di  un  gran  numero  de^  più 
ragguardevoli  beneficiati.  Roma  era  l'oggetto 
degli  amori  del  N.  Baldi.  Oli  avanzi  della 
veneranda  antichità  oiferivanp  quotidianamen- 
te un  gradito  pascolo  alla  di  lui  erudizione. 
Ivi  ritrovava  ancora  un  ^an  numero  di  scien- 
ziati soggetti  >  H^  qi)aU  P9mmiicar  potea  le  sue 
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dati»  icl^»k  4ov^  ié  Oaaslftlln  iii«D  et&lffva^ 
a  suo  diccv,  ^ev;i<v(hMk!i$è' che  le  €wacìttfi^siii.nii 
%he  le  intendesse  [l]^    /   ■ 

Il  munifico  cardinale  Ginzio  Aldobrandini , 
nipote  dell'  allora  regnante  Cl/emente  Vili ,  già 
protettor  di  Torquato,  divenne  mecenate  an- 
cora del  Baldi.  Egli  a\Vea  furioso  di  lui  Ufit- 
taxnento.  ed,  ospizio  5  ^  ixel  SAiOr  &YOi^  di  ^mà 
migliori  vantaggi   sj  li^Sringfiva.  Ma^it.tevipQ 
e  la  ^speri^ma*  inaridjicQno  1«  ysoo  .spieraMci, 
e4  egjli  abb^danh^  ki  certei>  TÌt%ipetfandQli^ 
Einua?iiò  ancora  V  JibAW  ^^  QiMistelki ,  ivir 
servandosi  sopra  la  sif ssq^  ivni  discvet»  ^niMiia 
pensione.  Pagrea  che  il  9a14ì  dovesse  offaoiaji 
dedicarsi  ad  una  vita  studi/ooii   e   tran^qiW 
la.  Mia  per  una  incQS»Ui|afi  Mn  i«Aolita  d^i 
u^aani  pvopQnioiaiiti,,  do|^  di  «vei^  fa  prò$9 
ed  i|i  versi  [%]  aUft^fWjie  biidAÌoi^  Ift  cotte, 
li  la«cii>  di  nuovo  lAcal^piplart  nette  ÌMsi<U^f 
sue  fila^  Entrò  ai  servigi  4A  au^  naturale  so* 
vrano  Francesco  ItlcMria,  della  Rovere,  duci^  di 
Urbino,  il  quale  n^  ^€^12  lo  inviò  aocìie  Siun 
am)>ascvaUffe  in  Vone^Àa   |^  com^iff^nt^im 
il  doga  nuovfiinenle  eletto  j  Andrea  MemfflOw 
Recitò  il  9aMÀ  ìh  RÌQV^  secato  una  elegiMB^e 
orazip^e  gra^nla^pjri^»  \f^  qwfle  gli  militò  d4 
y^l»e^ì  principe:  i)  4p«o  cU  Ma  collan^^  ^jf  «m 
di^  yil^v^fitq.vglop<«  .  

tiyyèdJ'Affò'  citata  vita. 

{!»}  Madr4gah"o»niì*(>  la  corte  reg^rati  dal  padre 
Affò  al  B.  66  d«U»'op6v»  Haanoserilto  del  Baldi ,  e 
.qpiAfle.  ni,iseri<f  4iiljfi^rwni^  c^*^  tir*^49a»fi  4rfi'<'»*:*- 
ginale  greco  di  Luci^i^ci^  \^k  <4  V^  7^ 
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Nella  sua  patria,  di  TJrbiÀo  il  di  i/>  ùiifi^ 
bre  del  1 61  >]= chiuse  il  Baldi  con  morte  asta» 
pia  una  integerrima  vita  [i]i  ^ 

§.  II.  Sue  opere  in  verso. 

Il  genio  enciclopedico  di  monsignor  Baldi 
divagò  intomo  ad  una  soverchia  varietà  di 
fiori ,  così  cbe-  ebbe  in  parte  difetto  di  sqiii*^ 
siteeza  il  mele  cb^ei  distiÙò.  Potrebbe  egli  figu-i 
rar  nobilmente  come  poetaj  se  lo  stile  non  dt 
rado  raffinato  e  concettoso  non  gli  ^cèmàsj^e 
nna  parte  di  merito;  Egli  in  poesia  '^a  assai 
fecondo,  e  scrìsse  prosopopeje  di  eròi  rorna*^ 
ni,  epistole,  madrigali,  epitaffi,  concetti  mo- 
rali ec,  oltre  alcuni  poetni  in  versi  sciòlta ^ 
de*  quali  '  ragioneremo  un  po'  più  largamente; 

Wella  Deifobé  egli  compendia  gli  evénti  pe-i 
corsi  in  JEioma  dalla  sua  fondazione  sino  al 
pontificato  di  Gemente  Vili.  Fa  óbe  la  men- 
tovata Sibilla  Cumea  li  annunci  in  via  di 
presngio  ad  Enea  entrato  nel  di  lei  antro  a 
consultarla.  £  una  imitazione  della  Cassan^^ 
dra  di  Licofrone.  Si  argomenta  il  moderno 
poeta  di  aver  migliorata  la -invenzione  del- 
y  antico.  LicófiCone  introduce  un  sèrvo  a  rao^» 
coiitape  a  Priamo  il  vaticinio  di  Cassandra» 
Dimostra  il  Baldi ,  essere  {tiVerosimilè'cbe  ah 
uomo  rozzo  possa  aver  ritenuta,  a.  memoria 
una  lunga  serie  di  eventi  pronunciati  da  una 
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[i]  Quemadmodum  sanctissime  9ixit)ita  sanctiS'* 
sima  obiit  Eritreo;  pinacQt.  x.  ' 
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clonna.  fatidica  nell'  impeto  de]  futor  divino^ 
e  quindi  essere  più  naturale  che  abbia  a  nar- 
rarli il  poeta  5  il  quale  poteva  averli  raccolti 
dalla  tradizione. 

In  altro  poema  il  Baldi  insegna  la  nautica 
a  cbi  ama  di  affidarsi  al  mare.  Così  egli  ne 
annuncia  il  soggetto. 

a  dir  mi  accinsi , 

Come  industre  nocchier  quel  legno  formi 
Che  dee  guidaiv  per  non  segtìate  vie. 
'  Come  i  lumi  del  del,  come  dell' onde 
Gli  iilterni  modi  é  ì  ciechi  stagni  impari. 
Come  col  mar  guerreggi'^  onde  ripòrti 
Ricca  di  merci  e  preziosa  soma. 
Cantando  insegnerò  ec. 

,  Le  sue  egloghe  parimente  in. versi  sciolti 
sopravanzano  ili  bellezza  ed  in  pregio  tutte 
le  altre  sif e  poesie. 

Il  Baldi  non  ha  dipinti  i  pastori  ne  di  Fon- 
teneUe,  né  di  Gesner,  né  jdi-Guarini.  Questi 
poeti  iqfìmaginarono  di  situare  in  mezzo  alle 
]nff;]ìp^^^  della  natura  esseri  di  tanta  ragione 
4otati ,  che  per  assapoi^are  il  pregio  delle  me- 
desime, fossero  atti  a  calcolare  il  vero  valo- 
re de'  beni  umani;,  e  per  goderne,  sapessero 
governar  le  passioni  in  modo,  che  non  mai 
jpèiHu'rbassero  la  tranquillità  e  la  dolcezza  della 
campestre  vita.  Il  Baldi  rappresenta  i  coltiva- 
jfòH  delle  nostre  campagne ,  ov'  ei  colloca  la 
Bcenil  delle  sue  egloghe ,  ingentilendoli  però 
alquanto 9  giacché  l'oggetto  della  poesia  non 
è  k  pretta  natura,  ma  J^ensì  la  bella  natura. 
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^  Cen'>esi'point  Timarette  et  ie  tenére  Titsis 
"  \Xhs,r»$eì  coùnonwés  aous  des  n^rtns  assìs; 
:  : I^/-^ 4*  Pier^oh  c'est  CoUin ^  ^, .  .ila] 

Questa  è  una  buona  madre  3t  Tàrnlfglh,  H 
4faÀle  'isfÀirsoe  una  figlia  igik  addila  ti ei  doveri 
étel  proprie/  staffo  e  lìéRa  Turale  e  domestici 
economia.  Questi  è  buon  recdriò  cultore  di 
picciol  orto,  il  quale  con  .effosione  di  cuore 
enqmei*a  ]e  dovizie  de'  cibi  pitagorici  -ed  in- 
igegna  larverà  e  ìeg^Uima  iruadem  dimani'- 
polare  qwl  cìÌhx  a  ^uàbmque  fCom^i^^ne  di 
persane  ..  UfniQ  jpradffo  ,  ^  cfcroj  ^h^^  s^i  ^Umia 
polenta  '  f;^J.  Ma  ascoUiam  lui  jpnia^uijao  ad 
esprimere  i  sf|psi  Ai  questa  &^c^à;fcVi^  gu- 
stava in  grembo  air^orto  suo  prediktieii 

Ma'qtial  fiiòcer  ^aggtiajltà  a  qucfl  <?h*^iò  prendo 
Solamente- 4a  Ve  ^  mio  -pieciol  òrto,     '     •  . 
Da  te  cbe  a  me  città,  palazzo  e  loggliEt,  "v^ 
A-9ne  «ei  viglili  «  campo  e  sdva  «  prato?- 

[*J  VfiiltaHre,  IKsèoùrs en  vers sur nxfntM^.  '"*'  l 
[3|  £spre8fiÌQtii  pto^e  in  fK>nté<i  qilésph)  co^poùi- 
monto  dai  Fxxlpì  nella  edizione  coniimafBa  del  i^5t;' 
U  iCf^ifiiìnemi'dtore  Farsetii  nel  suo  disoerso  .sofNpa  la 
^aUira  dell'egloga  dichÌAra  questa  impmreggìabir 
/e  ;  e  jV  ajciUo  Laniji^  a^s^A^ei^^^^à'^^a puè gf^rtìg" 
gUirfi  nella  ^elle^z^a  e  nell^  grazia  con  gualunquè 
poe$t(i  déjorfi  antichi  poeti  gKetii  e  Ialini'  (Npyellf 
letteràrie  di  Firenze,' an:  i75i  }.  Anclic  Xf»  Madre 
mjkmigiia  fa  soiVimameiHc?  dómmendafaVèi'èrù^ 
4i46i Quadrio  la  Inserì  pel'iMero  nè^la  ^nà'  étóf^k 
e  Pogione  d*  ogni  poesia^  come  un  perfetto  esem^ 
piare  m  simil  genere  di  4;<itmporre. 
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Tu  di  salubri  erbette  ognor  fecondo, 

Porti  alla  mensa  mia  non  compro  cibo. 

Tu  l'ozio  da  me  scacci,  e  da  te  viene 

Che,  benché  già  canute  aggia  le  tempia, 

Di  robustezza  a  giovane  non  ceda. 

Tu  dal  mio  petto  le  nojose  cure 

Lunge  sbandisci,  e  invece  lor  v'induci 

Piacer,  letizia  e  pace ,  e  sei  cagione 

CU'  io  non  invidii  Y  aurea  verga  e  il  manto^ 

£  le  ricchezze  che  dal  mondo  avaro 

Fanno  ammirar  gl'imperatori  e  i  regi. 

Qual  si  trova  piacer  che  tu  non  abbia? 

Qual  hai  piacer  che  d*util  non  sia  misto?  * 

0  qual  utile  e  il  tuo  che  dall'  onesto 

Si  veggia,  come  molti,  andar  discorde? 
Tu  rocchio  pàsci,  se  dell'erbe  mira 

1  nativi  smeraldi  e  i  vaghi  fiori. 
Godon  per  te  gli  orecdii  in  ascoltando 
Il  grato  susurrar  dell'api  industri  ec. 

Cantò  il  Baldi  anche  il  diluvio  universale 
in  un  diluvio  di  versi  di  diciotto  sillabe  per 
ciascuno  ;  invenzione  assurda  che  non  ha' avu- 
to seguaci. 

5.  III.  Sue  opere  in  prosa  iialiane 

e  latine. 

Scrisse  in  buon  toscano  nn  dialogo  che 
intitolò  Della  dignità,  È  ripieno  d'idee  meta- 
fisiche. Il  Baldi  con  vera  e  allora  mal  cono-i 
sciut»  filosofia  si  accinge  a  dimostrare  le  false 


opinioni  die  8i  avevano  a'  suoi  tempi  intorno 
air  onorel  La  sua  dottrina  potrebbe  servire 
a  rettificare  le  idee  che  anche  a' giorni*nostri 
si  attaccano  a  questo  vocabolo  tanto  decan- 
tato e  tanto,  imperfettamente  inteso. 

A  questo  suc<:ede  altro  dialogo  intitolata 
r  arderò  o  sia  Deìla  felicità  del  principe. 
Se  la  virtù  è  necessaiìa  alla  felicità  del  pri- 
vato, tanto  pili  è  indispensabile  a  quella  del 
principe,  mentre  dalla  di  lui  virtù  è  dipen- 
dente la  felicità  di  un  vasto  ammasso  di  uo- 
mini. Quindi  il  Baldi  descrive  e  disamina  mol- 
to sensatamente  le  virtù  tutte  che  deggiono 
aver  ricetto  sì  nelf  intelletto  ^  che  nel  cuore 
del  principe,  intertenendosi  segnatamente  sulla 
giustizia  che  è  virtù  più  particolarmente  di 
sua  appartenenza.  Giustifica  alcuna  sentenza 
un  po'  ardita  in  tale  argomento  con  dire  ;  è 
intrepida  la  filosofia ,  ne  si  sbigottisce  di  sito^ 
no  ed  ha  gli  occhi  cosi  acuti ,  che  non  pos- 
sono  essere  abbagliati  da  splendore  di  luce 
mondana. 

Compose  inoltre  il  N»  Baldi  una  cronaca 
di  tutti  i  matematici  conosciuti  al  numero 
di  566,  incominciando  da  Euforbio  e  discen- 
dendo sino  a  Guidobaldo  marchese  del  Mohte. 
Ci  somministra  in  essa  scarse  notizie.  Si  ri- 
stringono queste  all'  epoche  della  nascita  e 
della  morte,  ed  al  principale  oggetto  delle 
opere  di  ciascheduno  di  essi.  Questa  cronaca 
uon  era,'  che  il  prodromo  di  più  grand'  opera; 
Vvea  divisato  il  Baldi  d'  incarnare  un  tale 
embrione  con  desci'ivere  ampiamente  le-  vile 


degli  aceennati  professori  delle,  èdenze  esatte , 
e  con  offerire  un'  idea  de^  piìi  pregevoli  loi*o 
pensaQienti  e  ritrovati.  Il  saggio  eh'  ei  diede 
della  esecuzione  di  questo  disegno  nella  vita 
di  Filippo  Comandino  suo  concittadino  e  suo 
maestro,   ci   fa  bastantemente  comprendere , 
che  s'  egli  avesse  condotto  a  termine  il  me- 
ditato lavoro,  avrd)be  per  avventura  preve- 
duto il  Montuclà  nel  recare  utilità  agli  ama- 
tori delle  matematiche,  e  gloria  a  sé  stesso. 
Dimosti^ò  il  N.  fialdi  la  estensione  ancora 
delle   sue    cognizioni   in   architettura  in   due 
opere  eh'  egli  distese  intorno  a  Vitnivio.  Que« 
sto   gran   padre  dell'  accennata  beli'  arte ,  nel 
libro  terzo  «  nel  quinto  del  celeberrimo  suo 
trattato  sopra  la  stessa,  avea  fatta  menzióne 
de'  così  detti  scamilli  impares  o  sia   scabel- 
lini  o  gradini  disuguali  che  in  certi  casi  vanno 
sottoposti  ai  piedestalli  delle  colonne.  Vitruvio 
avea  promessa  in  progresso  la  spiegazione  di 
questi  scamilli  ;  ma  il  luogo  ^  ov'  ei  ne  par- 
lava ^  è  perito.  Convenne  dunque  studiarsi  di 
indovinare  il  significato  attribuito  alle  ripor- 
tate parole  di  quel  classico  scrittore.  Non  pago 
il  Baldi  delle  spiegazioni  immaginate  dagU  an- 
teriori interpreti,  si  accinse  egli  a  dicifrarle, 
pronunciando,  che  gli  scamilli  altro  non  fos« 
sero,  che  certi  piani  inclinati,  posti  sulle  ci- 
mase per  elevare  le  cose  che  stanno  sopra  di 
esse ,  affinchè  per  tale  inclinazione  del  mede- 
simo piano ,  il  quale  solleva  alquanto  le  me- 
desime cose ,  vengano  queste  meglio  scoperte 
agli  occhi  di  coloro  die  le  riguardano  dal  basr 


$0  swdofs]^  Questo  terittOi.:qittttti]iiqae  mb 
andasfie  iioinisne  da  oppÀMzionì^.  Tenne  però 
tenulo  in  tonto  pregio  dal  marefaese  Ffiìem^ 
dsCei  T0Ue  per  inlero  inserirlo  nelle  sae  Exer-» 
citationes  FUrwnanat,  fitaaifiate  in  Piadoya 
Vanno  irf4*' 

£iaBi  cTeÙtori  al  JiiAdi  eziandio  di  nn  glos^ 
sario  dei  ternuoi  tecpiei  adoperati  da  Vitnt^ 
3RO  e  di  una  wita  del  medesimo  anlore  \i\  dal 
pvelodato  Poleni  inserita  nelle  già  allegate  sue 
EsercUazUmi ,  e  da  lui  con  ampie  note  iHu- 
strata. 

Alle  opere  stampate  del  Baldi  il  padre  Affb 
ne  aggiunse  altre  settanta  di  manosi^rilte,  prO"» 
ecy  versi,  tradazioni  dal  greco,  trattati  teolo^ 
giei,  biblici,  matematici,  eruditi,  istorici  ec» 
Chi  amasse  di  conoscerne  i  titoli ,  può  avera 
ricorso  al  preCato  diligente  biografi».  ^ 


»>!    >         '  I      .  J  'I 


[t\  Scamilli  impares  Vitruviani  a  Bernardino 
Baldo  Urbinate  nova  rafione  esppli^ati,  refutatis 
prìprum  interpretuni  Qnlielmi  Philandri,  Danie* 
Ijj?,  S(trhfiri,  iaptista^  Berìani  a^ntpntiis.  Augii- 
§t^e  Vlndelicorum  1612. 

{a]  D^  verborum  Vitruuianorum  significatiaue , 
sive  perpetuus  in  M.  f^itruyium  Pollionem  com- 
menéarius,  auctore  Bernardino  Baldi,  Augustae 
Yindeiieoram  16  iQ, 


•  *  /  li 


a?' 


ARTICOLO  XXXV. 

Giovanni  Bottxro. 

5.  I.  Principaii  notizie  della  sua  s^ita 
e  de*  suoi  stùdi, 

JVacque  in  Benna,  terra  del  Piemonte  ai 
confini  della  Liguria,  yerso  la  meth  di  questo, 
secolo.  Entrò  giovanetto  nella  compagnia  di 
Gesù,  dalla  quale  per  l'esigenze  di  sua  fami- 
glia si  vide  astretto  a  sortire,  serbando  però 
sempre  in  cuore  un  tenero  attaccamento  per 
quel  ragguardevole  istituto  che  volle  eziandio 
lasciar  erede,  morendo ,  di  tutte  le  sue  &- 
colta.  Due  altre  qualità  esimie  lo  accompa<^ 
gnarono  fuori  del  chiostro,  e  furono  F amore 
allo  studio  ed  alla  pietà.  Queste  in  ispedal 
modo  il  raccomandarono  al  santo  cardinal 
le  Carlo  Bon'omeo,  arcivescovo  di  Milano^ 
che  il  volle  per  segretario-  negli  ultimi  anni 
del  viver  suo,  e  con  somigliante  carattere- 
presto  i  suoi  servigi  al  di  lui  nipote  cardinal 
Federico  che  ricalcò  da  vicino  le  orme  dei: 
suo  gran  zio. 

Ma  a  lungo  non  si  trattenne  il  Bottero 
presso  quel  porporato.  L'avidità  di  cognizio- 
ni il  distolge  da  stabili  impieghi  e  T  indusse 
a  perlustrare,  quanti  più  potè,  regni  e  prò* 
vincic;»  delle  quali  regalò  al  pubblico  le  Re-^ 
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lozioni.  Queste  in  òggi  non  sona  gran  talio 
interessanti,  attesi  i  rilevantissimi  cangiamenti 
avvenuti  nelle  circostanze  politiche,  militari  e 
fìsiche  di  quelle  regioni^  ma  noo  pertanto 
dimostrano  V  instancabile  osservatore,  quan- 
tunque non  sempre  esatto^  né  immune  da 
pregiudizi. 

Tra  gli  altri  studi  predilesse  il  N.  Bottero 
la  scienza  direttrice  delle  azioni  umane.  In- 
vestigò nei  lihri  quale  ella  fosse  presso  gli 
antichi,  e  nelle  sue  peregrinazioni  qual  fosse 
presso  i  moderni.  Egli  portava  opinione,  che 
non  fosse  sol  ne'  trattati  privativamente  ri- 
posta» ma  che  anche  da'  pregevoli  motti  degli 
uomini  grandi  si  raccogliessero  precetti  fertili 
di  sapienza.  Un  apoRegma  equivale  talvolta 
ad  un  sermone.  Basta  che  un  perspicace  in- 
tellètto sia  in  grado  di  svilupparne  pienamente 
il. germe.  11  N.  Bottero  andò  avidamente  in 
traccia  dei  detti  memorabili  degli  uomini  pi» 
distinti  de'  tempi  suoi ,  de'  quali ,  uniti  a  quelli 
di  qualche  antico  ,  consarcinò  una  ragguar- 
devole cotìezione.  Per  dimostrare  quanto  sia 
jsiato  egli  sagace  in  trasceglierli>  noi  ne  ripor- 
teremo qui  alcuni. 

99. Soleva  dire  Emanuel  Filiberto,  egregio 
99  duca  di  Savoja  :  chi  riceve  l'ingiuria,  spesso 
99  la  perdoni!  ;  chi  la  fa ,  non  mai. 

99  Dicea  il  medesimo  principeschi  non  sa 
99  negare^  non  sa  governare. 

99  II  m^trehese  della  Rocella  diceva  al  Bot- 
59  tero:  quanto  più  cresce  il  valore  dell' oro^u 
99  tanto  più  scema  quello  della  viitik 


i  9»  Diceva  Carlo  Tagliavia  •  duca  di  Terra-» 
»  nuova:  che  U  mezzo  di  avanzare  aUe. corti, 
9»  era  fofBrire  e  dònv^.   ;       ' 
•   Un  penne,  pieno  zeppo  di  tanta  mcMcalitk 
tooirica  e  pràtica ,  venne  nella  olà  sua  provétta 
merìtatocnte  tratcdto;  dal«  duca  t  Carlo  .Ema-i 
anele  per  educatore  de'  propri  figli.  In  rimu^ 
nerazione  de'  tuoi  servigi  (a  a  lui  conferita 
la  pingue  abbazia  di  s.  Michele  df  Ila  Qiiusa» 
U  H.  Bottero  morì  in  Torino  L'anno  lòi']. 


•  :•  .  ■  ■      ■  .,;  ■.  ■»'•- 

r      if»       et t»» ? j. 
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•  \  U.  Sua'Ragiort  di  situo. 

:  '  /QoAsi  innunKevevoli  '  sona  le  opere  che  il 
I^iv  A>  lasciò  [i].  Ma  la  Ragione  di  stato  ot- 
tiene 8uir  altr^  il  vanto.  Li  essa  ci  occupe^ 
riefmo  alcun  poco. 

Stato,  dice  egli,  è  un  dominio  fermo  sc- 
opra,  popoli;  e  ragione  di  stato.',  è  notizia  di 
mezzi  atti  a  fondare,  conservare y  ampliare  :un 
dominio  così'. fotto»    '      '  ,.  • 

'Da  questa  sola  definiaone  del  soggetto  im- 
•preso' a  -trattare  si  arguisce  chiaramente,  .che 
fu  intenctimento  del  N.  politico  di  accomodare 
ie  sue  istruzioni  prinoipalmente  j  al  governo 
monarchico. 

Partei^do  da  questo  principio,  egli.aiifea 
divisare  le  qualità  che  deggion  -conooorrere  a 
formare  iia  personaggio  -degno  di  aoprastare 
agli»  altri.  •  •     •'       o    .  . 

[r]  Chi  amasse  di  averne  sotto  degli  occhi  l'ìàtero 
catalogo,  può  ricorrere  alla  parte  3  del  toifto  *k-  de- 
%\i  Scrittori  d' Italia  del  QO.JdMAìiàitìll  . 


Sia  il  principe  dottò  ;^  «na  la  sua  dottrina 
sìa. naivérsak.  Egli  no»  dee  éBsere  professore 
di  alcuna  scienza  in  pardipolarev  ma  eoilosoere 
il^jiregio  e'A  valore 'di  ciascuna^  perpromo- 
féfìe^  inoùTàgf^ìe^  a  misura?  <tel  ^maggitair 
o'uniore' Vantaggia  che  da  ciaicana  di^.^sso 
ridonda  alla  società.  ìn  mezzo  péro  alla  TMa 
congerie  dèlie  umane  cognizioni  egli  dee'  ooa 
occhiò  di  predilezione  riguardare  la  morale. 
Questa  lo  abilita  a  penetrare  <ttel':isoo«ì'è  de^ 
uomini,  onde  scegliere  abili  ministri,  ed  a  pre-» 
servarsi  possibilmente-,  .dàll^i  esse r^ij^gan nato. 
La  morale  è  un  freno  delle  passioni  ^  la  mo- 
dale è  r  anima'  delle  léggi '.elieti><prineìpe<,llee 
promulgare.  Ma  Bòn  bosdta"  dilèi  :n:e  >^ppretf* 
da  lezioni  teoriche  t  la  più  utiJe  di  lui  istnii- 
zione  in  questa  scienza  dee  procedei*e  dalla 
storia.  •      ^        '  •  .  ■   i.if*. 

i  Ilclima  e  il  suolo  influiscono»  nella;  d|vera|i^ 
indole  de' popoli.  Variinb.  dunque  Id^Ieggi^sei- 
condo  le  yariazioni  degF  iodicaftii  rappàti.  ^■ 
1  11  sovrano  deve  .'preildersi  peiitsifiire  ideila 
pubblica  istruzióne.  Essa  (felina  i-  ^òsttimio'  im- 
pero di  costumi  volontailo  è  dolcissiiho  iii  ògiiii 
parte,  -efficace  al  di  sopirà  dii  quel  delle  leggi. 

La  protezione  delle  lettere ,  rivolgendole  . 
a  prèmo  vere*  F  àmordella  patria,  4eUa  glòria, 
ideila  '  (litica;;  lo  sbandir «T  òzio  e  il  lussò  fi  il 
cercar^  modo  con  ordini  indiriejtts^  :  cbe^iogni 
cittadino  sia  possessore  di  qualcheiifiicalt^.; 
T  iiicòf  £(ggiamentQ~,  i&ll'^f^^^  >  dell'  io  dq- 

stiia,  64>n0 1  mezzi  che  il; mon^rc;»  può.  porre 
in  operài  perchè  abbia  a  prosperare  la  pub- 


Mica  «duieasioBe  e  cospimre  in  tal  guisa  alla 
f odale:  felìoitk 

L' autore  d^tftdera  che  i  condottieri  di  eser« 
cito  fiano  asercitati  esiandio  in  altre  £K!oltà^ 
oltre  la  .acieoza.  della  guevra,  onda  avere  nel 
soggetto  medesimo  un  vàleate  capitano  eid 
andbe  un  valente  magistrato,  come.aocadeTa 
presso  i  Greci  e  i  Bomani.  v 

Desidera  clie  i  soldati  in  tempo  di  pace  si 
ftcdano  travagliare  in  opere  pubbliche.  Cosi 
non  sì  abbandoneranno:  air. otto,  .padre  .deHa 
indiscipliiia  e:dei  maG  àbiti  che  d' ordinàrio 
«i  «avvisano  in-  essi:  ^tostoomerireràiino  d' amn^ 
ve  aUa  fatica; e:  pi^  atti  si  renderanno^ alle 
durezze  della  guerra:  così  anche  in  tempo  di 
pace  riuftcirando  utili  al  pubblico. 

•  Il  Bottero ,  ammiraror  de'  Romani ,  si  ap^ 
piglia  a  parecchi  de^  loro  istituti ,  a  fine  di 
trapiantarli  eziandio  ne'  governi. della  moderna 
£uropa^  «       •  •       f 

<  :X'  pnore,  ì\  pHmo  inc(^ntivo  e  la  sola  de- 
igna  ricompensa  ilellej  grandi  azioni  dopo'il 
piacere  della  virtù:,  doni  si  pfostiinisc»  alia 
opulenza  o  al  favore:  deve  essere  ti  premio 
di  chi  non  è  stato  avaro  di  sangue,  di  su« 
doi^y. di  vigilie  a  prò  della  patria. 

Consiglia  il  principe  a  procurar  df  impedire 
coil/nwzzi  indiretti  9  die  vi  sia  una  classe  di 
cittadini  sterminatamente  ricca,  e  l' altra- cst^e- 
maihèiiité  mendica.  «.  -•' 

•  Faitprisce  i  feudi ,  in  vista  dì  alcnni  vantaggi 
.che  ha^no  apportai  alleprovioney  ommetteq- 
do  le  iniSnite  oppressioni  di  cui  foron  cagiona 


u  Tcopone  la  jquislìòqe  :  qual  sia  il  tnigltotf 
de' governi?  Gli  divide  in  governò -di  mnt^i 
di  pòHii!^  dì  tutti,  f  Non  intONigìna' di  erigere 
il  dinpòtifina  ki  aistem»^)  séaoibnifìpdoiper  gó- 
jisernojla  eommoBe  di ,  tin'>gav«rbo.  KisiA^e 
lib  piwfalecpa.  eoa  dire,i<lìe>quel-  govemo'^dM 
jneglio'fti  Tegge,  (  ^danque  te  1»  sua  forimi  ) 
è  quello  che  inerita  la  maggiore  appròvationf 
de'  say j . 

.  '^olnsinuà'  al  prìncipe  di  afl^ticatsi  -per  maii^ 
tènere  T  equihbro  tra  le  potenze.  >  •' 
«)  :Fa99a  alia  .  legislazione: ci>irile  y  »«9BgjB;erì8eé 
•diifarè  ogni .  sforza  pei*  la  :  soUeciittt  >  «pedizione 
ideUe  >  eansed  Ne  mostta  la  pioskibìlitli  botta  >|>r»> 
iiioa' della  Svezia.         •  ;  ■•  ■•  '^  '      j.   * 

Vuole  che  siano  castigati-  i  cavillatori  e  i 
forensi  •  sofisti.  • 

'.»  Passa  al  codice  criminale:  rarità  della  penfi 
di  morte:  la  fi^quenea  di  e^a-ne  diminoiseè 
r  orrore  e  spoglia  gli  spettatori  di  mansue^ 
•tndine:  cautela  nell'. unire* la  piena  corporale 
:alla  piena  d'infainia:  adtiiinenti 'si  rend<>no  ^H 
uoDRini.  fiere  più:  per  la  certezza,'  che  11  rigor 
della  pena  ottiene  forza  di  prevenire  i  delitti. 

Pili  che  colle   conquiste ,  •  giova  accrescere 
di  forza,  aumentando  l'agricoltura  e  il  com- 
mercio: d^  entrambi  enumera  i  beni.  '^  •    ' 
.     Parla  delle  eolonie:   loda  quelle  di  Alba, 
•ehe  spedite  furono  ad  animare  i  vicini  deserti. 
Disapprova   quelle   de^  Romani  fuori  i'd^  Italia, 
.dopo  la  le^ge  dei  Grarchi,  e  qiìeUe  degli-  Spa- 
'gnuoli  e  de'  Portoghesi.  Non  si  scorgono  in 
iqae»te  ultime,  che  romanzesdie  speranse  e  reali 
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deva^zioni  in  entrambi  i  contiDentl»  non  già 
nuovi  mondi,  ma  nuovi  deserti.  Ciò  basti  per 
prova  della  facoltà  ragionatince  del  N.  A. 

11  chiarissimo  conte  Napione  di  Coconato 
celebra  quest^  opera  con  somme  lodi,  ed  estolle 
per  essa  il  Botlero,  di  cui  è  encomiatore  fo« 
coso ,  al  di  sopra  de^  più  accreditati  saùttoii 
politici,  non  eccettuandov  nemmeno  il.  Mon-^ 
tesquieu  [»]•  ^  : 

A  fine  di  ridurre  a  limiti  di  equitk  il  ri* 
pollato  giudizio  »  osserveremo  cbe  il  Bottero 
considera  l' uomo  quale  dovrebbe  essere  ;  e 
in  questa  ipotesi  non  è  difficile  al  letterato  ^ 
conoscitore  della  morale  e  della  religione  5 
r  immaginare  sistemi  perfetti  e  in  conseguenza 
bellissimi  di  società.  Montesquieu  all'  incon-. 
tro  toglie  r  uomo  dalla  fece  di  Romolo ,  se  mi 
è  lecito  di  così  esprimermi,  e  dalle  sue  stesse 
imperfezioni  ritrae  i  motivi  non  solo  dell'or- 
dine ,  ma  eziandio  .della  vigorìa  de'  governi  : 
ciò  che ,  a  mio  credere ,  costituisce  il  pregio 
singolare  e  distinto  dello  Spiri4o  delle  le^i. 

ARTICOLO  XXXVI. 

Conclusione  del  presente  volume. 

Se  i  vividi  raggi  In  questo  secolo  apparsi 
nelle  scienze  fisiche  e  matematiche  fossero  stat» 
tutti  riuniti  in  un  foco ,  avrebbero  prodotto^ 
nelle  menti  degli  studiosi  una  fermentazione» 

[1]  Piemontesi  illustri  tomo  x.  • 
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wtì  cangiamento  4  pei*  cui  migliorato  sarébbesi 
il  sistema  delle,  filosofiche  idee.  Ma  ciascun 
ritrovato  apparteneva  ad  un  particolare  in- 
dividuo, il  quale  ne' propri  scritti  lo  seppel- 
liva tra  molti  errori  eh'  erano  con  esso  eì 
contatta.  In  conseguenza  gir  scoprimenti  felici 
da  noi  accennati  nel  decorso  di  questo  volu- 
me, non  essendo  ordinati  in  un  corso  rego- 
lai^e  di  studi ,  giacquero  in  mille  carte  isolati 
e  dispersi  e  quindi  incogniti  alle  scuole  d' Ita- 
lia, le  quali  rimasero  tuttavia  nella  barbarie 
decorata  dal  gran  nome  di  Aristotile  «  e  perciò 
quasi  invincibile.  Convenne  attendere  il  be- 
neficio del  tempo,  il  quale  raccogliesse  la  spar- 
sa luce  e  la  collocasse  in  un  punto  accessibile 
e  vantaggioso. 

L'  amore  della  novith ,  stimolo  irrequieto 
degli  umani  intelletti,  gli  costrinse  incesscra- 
temente  a  rintracciar  cose  insolite  ed  inusitate 
Aon  mcn  nelle  sciènze ,  che  nelle  arti  ;  ma 
con  esito  non  del  pari  felice.  La  natura  in- 
finita, come  il  suo  autore,  somministra  alle 
scienze  sempre  un  nuovo  alimento;  ma  l'arte, 
figha  dell'uomo  e  come  il  genitor  limitata, 
allor  che  è  giunta  ad  un  certo  grado  di  per- 
fezione ,  non  può  aspii*are  ad  una  innovazione 
senza   deteriorare  la    sua    bellezza.    Ambedue 

Sieste  veritk  si  vedranno  riconfermate  dal 
tto  nel  progresso  di  questa  storia.  Le  ma- 
tematiche^ la  storia  naturale,  l'anatomia,  la 
medicina  ec.  vanno  dilettando  ampiamente  i 
loro  confini.  La  poesia,  la  eloquenza,  la  scul- 
tux*a;  l'architettura  ec.  decadono  all'incontro 


dalla  loro  elegante  semplicità ,  acquistando  un 
vizioso  rafBnamento  ed  uno  sfoggio  smanioso 
di  capricciosi  ornati.  I  germi  sparsi  negli  ul- 
timi periodi  di  questo  secolo  attendono  il  secol 
venturo,  per  isvilupparsi  in  frutti  di  salubrità 
per  le  scienze,  e  di  corruzione  per  le  lettere 
e  per  le  arti  belle. 
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l3fTR0DUSIQME 

La  conclusione  del  precedente  volarne  som-* 
ministra  la  introduzione  al  presente.  Eccoci 
al  secolo  decimosettimo.  Mei  tempio  delle  Mdse 
una  fìdsa  luce  s'introduce  e  il  sopraccarico  di 
vani  ornatL  All'incotitro  la  carriera  delle  scien- 
ze, su  cui  neli^  antecedente  età  non  appari- 
vano che  angusti  varchi  aperti  da  pochi  pri- 
vilegiati intelletti,  si  converte  adesso  in  una 
spazioso  cammino,  entro  U  quale  sManoltrano 
le  intere  accademie.  U  primo  che  ci  si  afTaccia 
secondo  l'ordine  w  tetiupi^  k  un  trascendente 
ingegno  che  spaziò  nelle  primarie  provincie 
del  sapere.  Gareggia  col  pubblico,  egli  nel- 
r  occultare  i  suoi  menti ,  il  pubblico  col  rì-^ 
velarli  anche  a  sno  malgrado.  Ittiendiamio  di 
j^arbre  di  Ica  Paulo  Sar|iL 


ARTICOLO  PRIMO 

Paolo  Sarpi 

%,  I.  Aca  nascita.  Suoi  studi,'. 

Nacque  il  N.  Paolo  [i]  in  Venezia,  ove  il 
di  lui  padre  Francesco  Sarpi  originario   del 
Friuli   esercitava  .con   non.  prospera  sorte  1» 
mercatura,  èssendo  uomo  dedito  ai  litigi  piiit 
elle  al  commercio.  MorV  egli  lasciaiido  Paolo 
fanciullo  raccen^andato  alla  sola  cura  della  di 
lui  moglie  Elisabetta  Moi^éllf^  donna  di  ^ih- 
golare  prudenza  ed  avvedìraenlo  fornita. -Rì^ 
conoscendo  essa  un  'pronto  e  vivace  fngégno 
nel  figlio,  lo  indirizzò  pel  cdmncnno  delle  let- 
tere, malgrado  le  strettezze  di  siiéc  fortuna , 
le  quali  l'avrebbero  indotta  ad' addestrarlo  « 
qualcLe  mestiere  di  pronto  lucro,  se  fosse  stata 
men-  saggia'  madre.  Lo  eccitava  é^sa  inoltre- 
ad  una  assidua  applicasdone,   amlnoneiid^lo* 
cLe  poco  giov^  il  talento  Vqusdoila  non  vei^ 
avvalorato   dà'  pari  iadustrià.  AlF  ètk'di  do-< 
dici  anni  egli  aVea  gi^  compiuto  il  còrso  bielle 
umane  lettere^  ed  allora  Iti  affidato  alla  isti-" 
tuzione  del  P.  Giovanni  Marini  Cappella  cre- 
monese   deir  ordine    dei   Servi,   il   quale   gli 
apprese  la    filosofìa    e  le   matematiche   e  la 

[i]  Il  suo  nome  battesimale  fu  Pietro^  Paolo  quello 
che  assunse  entrando  in  religione* 


lingua  greca   e  la  ebraica.   Il  giovane  Sarpi 
iprese  affetto  a  questo  suo  maestro  per  modo 
che  volle  ^riogersi  a  lui  coi  uodi  anche  della 
religione  «  affigliandosi   all'  istituto   roedesinao 
•de' Serviti  nel  dì  22novenibre  dell'anno  i565. 
j^Uòra  sì  attamente  s' immerse   nei  teologici 
studi   che  'oltrepassando   di  poco -i  tre  lustri 
potè  darne  un  pubblico   maràviglioso   saggio 
nella    citta   dì  Mantova  sotto   gli  auspici   di 
Guglielmo  Gonzaga  duca  di  quello  stato.  Que^ 
sto  principe  concepì  di  lui  una  sì  vantaggiosa 
.-opinione,  che  amò  sempi^.da  poi  di, giovarsi 
de'suoi' consigli  nelle  cose  alla  religione,  ap-w 
^artenènti.  Si  vuole  che  nella  nientovata  città 
•egli  concepisse  il  disegno  di  scrivere  la  storia 
Aeì  Goncibo  di  Trento ,  avendo  contratta  ami- 
cizia coii  Camillo  Olivo,  cbe  vi  era  interve* 
Auto,  col  cardinale  Gonzaga.  Quello  ehe  è  cer- 
to si  è,  che  dalla  viva  voce  dell'Olivo   egli 
ritrasse  non  poche  genuine  notizie  delle  cose 
che>  in  quel  sacro  coosesso  éi  erano  agitate. 
Nell'anno  1575  venne  il  SarpÈ  richiamato 
alla  patria  per  leggervi  filosofia- tra  i  suoi  cor- 
r/sligiosi.    Le   cenobitiche   scuole,  erano  allora 
attorniate  dalla  più  fitta  barbarie.'  Vantavansi 
di  militare  sotto  le  insegne  di  Aristotile^  ma 
Aiìstbtile  più   non   èra   che  un  nome.  Se  si 
^D^seiio.  appigliate  aUe   sole  opere   di  questo 
filòsofo  >ne  avrebbe  potuto  emergere  per  av« 
ventura  alcuna  cosa  di  ragionevole  ed  intel- 
ligibile. Ma  le  di  lui  dottrine  si  rintracciavano 
ne' fecciosi  ri  voli  de- commentatori ,.  dai  Qfisìi 
yj;)n  ■  usciva  che  una  vaporosa  caligine.  Avea 
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il  Siirpi  iKistante  perspicacia  per  avvedersi  che 
trna  '  tale  filosofia  nop  facea  che  abhu jare  le 
ìiiieHtì  invéce  dì  rischiarurle.  Egli  quiadi  avea 
'nssetlato^  e  composto  Fori^incSk  sua  àegegno 
H»  fMi  sistema  ^  ordinato  e  preciso  da  age- 
voiargti  y  acquisto  delle  più  »ohìli  cognizioni 
ili-  tutti  i  rami  dello  scibile.  Guidato  da  vna 
loietafisi^a  luminosa  egh  si  pose  assai  per  ten»- 
)»o  a  scandagliare  la  figliazione  legittima  ddle 
idee  dì  cui  ogni  disciplina  cresce. e  s'inferma. 
Yede  egli  con  Aristotile ,  che  tutte  ciò  che 
àbhfiuDo  peli' intcRdiipenta  vi  è  entrato  col 
«Qiefczò  de'  sensi.  Dìstìi^e  V  oggetta  che  pro»- 
daèe  la  sensi^zione  dalla  scQsaztone  iftedeiiima> 
e  sostiene  che  le  qaalitk  sensibiK,  come  gk 
odori,  i  sapori,  i  suoni  ec.  sonò  affezioni  dtl«- 
F anima  non  qualità  de*  corpi ^  verità  che  gik 
tralusse  a  Piatole  ^  ma  parve  nuova  nelle  re* 
centi  filosafie.  Scopre  l'altra  fonte  delle  nostre 
idee  nella  inflessione  che  noi  facciamo  sulle 
fòcòKà  nostre  ioteriori;  principio' che  fece  tan-* 
io  onore  a  Locke.  Con  questi  primi. materiali 
l'intelletlo  «igeo te  forma  le  serie  di  totte  le 
altre  idee  estraendo,  componendo  «  coinpeiaii* 
do,  e  così  le  specie /i  generi,  gli  assiomi, 
F  argomentazione.  Addita  là  varia  -origine  dei 
li'ostri  errori ,  e  previene  il  mentovato  celebre 
Higlese  in  quasi  tutte  le. parti  del  suo  siste-^ 
ma ,  se  non  cbe  il  nostro  Italiano  è  di  lai 
ancdr  più  laconico  e  piìi  preciso  [i}. 


^^ 


[ì]  t)ì  quest*  aureo  trattatodi  logica  ins.  ha  tèssuta 
un'ampia  analisi  il  procuratore  Marco  Fos<%riai 


Arendo  il  Sarpi  fonntto  «  sé  stello  nii  sì 
giusto  crìterìo  per  ben  pensare  e  rettamente 
condursi  allo  scoprimento  del  vero,  potè  inol- 
trarsi con  piede  franco,  e  senza  timor  d' in* 
cespare.  negli  aditi  pia  ■■  riposti  delle  diverse 
scienze  e  facoltà. 

Rivolgendosi  alla  fisica  comprese  egli  che 
pVr  conoscere  i  varj  oggetti  della  natura-  con* 
veniva  ricorrere  ai  sensi  e  non  alle  astrazioni 
iantastiche  della  mente. 

I  suoi  esperimenti  si  rivolsero  segnatamente 
air  anotomia  comparativa  risecaodo  i  corpi 
di  var)  animali,  dond* ebbe  origine  uno  sco^ 
primento  di  cui  ci  £icciamo  con  qualche  esten- 
^one  a  ragionare. 

5*  ^-  <^ue  cognizioni  e  suoi  scopririHnti 
nella  fisica  e  nelle  matemaiiche, 

GmoLAMO'  Fabrizio  d' Acquapendente  prò* 
fessore  d' anotomia  nella  università  di  Padova 
pubblicò  r  anno  i6o5  la  scoprimento  deUe 
valvole  neUe  vene,  o  sia  di  qqelle  membra- 
nette  di  ^rma  digitale,  che  sì  frjBqnenti  s^in» 
centrano  nel  sistema  venoso  delPuomo^  e  che 
sono  aperte  alla  estremità ,  che  alla  base  delle 
vene  dirigesi.  Le  scoprimento  delle  valvole  ap» 
prossimo  quello  della  circolazione  del  sangue*. 
Ma  V  Acquapendente  in  vece  di  ravvisare  le 
valvole  come  altrettanti  sostegni  destinati  ad 

ed  inserita  nella  nota  q54  della  sua  Storia  della 
Letteratura  P^enèziana^  '  *     . 
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agevolare  il  corso  del  sangue  dai  rami  ai  tron* 
jdìì  '  veDOSiì ,  non .  vide  in  essi  all'  incontro  che 
una  specie  di  argini  atti  a  sospendere  e  a  rì- 
tai^d^re  il  moto  talvolla.  troppo  impetuoso  del 
saNgu^.,  ed  a  ritenerlo  ondeggiante.  ti*a  una 
valvola  e  Tal  tra.  All'inglese  Guglielmo  Arveo 
era*,  riier vata  la  gk>ria  dii  approfittare  dèi  ritro* 
vamento  delle  valvole  j  onde  argomentarne  Ja 
qirq^lazione  del  sangue.  fi 

Una  opinione  pei'ò  appoggiata  a  validi  fon- 
damenti tende  a  stabilire ,  che  il  N.  fra  Paolo 
q^Bunicasse  all'Acquapendente  la  scoperta  del- 
le^ valvole,  ed  inoltre  ch'ei  riserVasseia  6è  sola 
il.do^urne  jì  ministero  eh'  esse  dovemmo  aiirere 
nel  moto  circolare  del  sangue^  .Due.  raggnar-. 
devoli  autorità  cospirano  ad  assicurare  la  pal- 
ma aV  mostro  italiano.  L^  una  è  quella  del  Bar- 
telino  ,  il  quale  si  riferisce  all'  asserzione  del 
celebre  Veslingio:  de  circulaiione  Harvejarui, 
scrive  egli,  mihi  secretum  apcruii  P^esUngius 
nfdU  res^landum;  esse  enim  inventum  .Fetrt 
JR^Uii  Mcn^i  (a  qua  de  4>siiolis '.^eriaruni  ha^ 
buit  Acquap^ndens  )  y  ut  ex  ipsims'  autc^htipho 
yidi/l,  qw)d  VtnetUs  servat  Pater  Ftàlgentiust 
illins'diiscipuluSy  et  successori i'\,  •:..  -    . 

JA  altra  autorità  si  ritrae  idalla  vita  del  Pei* . 
Teschio  scritta  dal  Gassando  ed  è  la  seguente: 
cum  simùl  fiwnuissèm  p.  Gulielmum  Harvejum* 
'  nysdifi.mn  Anglwn  edidisse  praeclamm  libwunh 
d^^succeissìonc'  sangmnis  *eac  viefUs  ink,  arteriosa, 
et.ex  arteriis  rurms  in  venas  per  irUerceptasL 

'■'II''  .  '*  Il         nMiii  I      II  ■■      «III       - 1^  , 

•   .  •       ;   .  '   .  .        ■        • 

[i]  Episl.  xo,  Primae  CeMuriae.  •  >  '^  ■  '    ♦ 


nesiofneseis ,  inXer  caetera  vero  argumenia  con^ 
firmasse  ìllam  ex  vetuirum  valvulis,  de  quibus 
ipse  Peireschius  audiverat  aliquid  ab  Acquai^ 
pendente, ei  quorum  inventorem  primum  Sar^ 
pium  Str\fitani  meminerut  [i]. 

A  .fronte  di  sì  autorevoli  docamenti  molti 
•eruditi  e  questi  ancora  non  destituiti  di  ap« 
poggi  persistono  a  togliere  il  merito  della  in- 
jdicata  insigne,  invenzione  a  fra  Paolo  e  la  qui». 
3tione  pende  ancora  indecisa  innanri  al  tri- 
l>iinale  della  posterità  [a]. 

Un  vanto  che  nella  fisica  animale  non  si 
può  involare  in  verno  modo  a  fra  Paolo  è  lo 
scoprimento  cb'ei  fece  creila  contraziopc  e  della 
dilatazione  del  forame  «dell' uvea,  scoprimento 
elle  sommamente  contrìbuì  a  perfezionare  là 
teoria  della  visione ,  e  t-be  secondo  la  e^res- 
sione  del  Porteifield  racchiude  un  intero  si- 
stema di  ottica  non  solamente  matematico,  ma 
fisico   ancora  [3j.    Dalla  bocca  di  fira  Paolo 

M  Pag.  37  e  38,  ^ 

■[a]  Chi  amasse  dt  vedere  le  ragioni  e  gli  obbietti 
intomo  al  inerito  di  fra  Paolo  neH' indicato  argo- 
mento può  ricorrere  alla  Letteratura  f^eneziaaa 
ilei  Fosearini  pag.  33^,  alle  Memorie  Aneddoie  in-  ' 
torno  allo  stesso  fra  Paolo  compilate  dai  Grisellini 
pag.  19  e  seg.*,  ed  alla  vita  del  Sarpi  scritta  da 
inons.  Fabroni,  e  che  sia  nel  tomo  17.  Vitae  Ita-- 
lorum  doclrina  excellentium  eie. ,  in  cui  però  non 
si  è  fatto  che  compendiare  le  precitate  memorie  del 
Grisellini. 

[3)  Essais,  et  Ohservations  de  Medicine  de  la  Soy 
ciété  d*  Edimbourg.  t.  4- 
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io  ttpptìisexi  gik  raininentatd  Acquapendente» 
il  quale  al  medesimo  ne  attrìbul  anche  futi» 
i' onore  [i]. 

'  ~Un  apparata  anche  pìh  dmpk>  di  cognnioni 
spiegò  fra  Paola  nella  scienza  magnetica;  Gio. 
ilBatista  Porta,  napolitano  gik  da  noi  mento- 
Tdto  akrore ,  da  Ini  apprese  ^el  poco  eke 
intorno  af  fenomeni  magnètici  Insei^  net  suo 
.-Kbro  della  magia  natsràle,  siccome  egK  me» 
dèsimo  aflfèrma.  Il  Grìséltini  ci  stfmministra 
un'  idea  degli  esperimenti  magnetite!  es^^ti 
dal  nostro  filosofa  e  registrati  da  esso,  in  un 
autografò,  esistente  nella. biblioteca  dèi  Servi 
di  Venezia  [2].  Le  di  Ini  osservazioni  si  ag- 
girano »  e  intorno  alla  inelittazibne,  declina^- 
sione  e  variazione,  defl'  ago.  ealanutóf  a,  osser- 
vazioni riconosciate  poster lotmeiite  della  mas- 
■sima  impoi*tanza  per  la  determinazione  delle 
iongitndlni;  e  intorno  alla  comunicatiòne , 
All'accres'cirn^nto,  alla  perdita  del  magnetismo; 
e  intorno  ali*  azione  reciproca  dei  corpi- €s^ 
mitati  «gli  uni  sugli  altri  ce. 

Sé  fra  Paolo  avesse  offerto  al  pubblico,  il 
risultata  di  «Queste  sue.  investigazioni,  avrebbe 
in  gran  parte  otftiscato.  il  vatito.  dell'  iUustre 
inglese  filosofo  Guglleltnd  Gilborta,  il  quale 
nelP  anno  i6oa  diede  in  luce  intorno  alla  ma- 
gnete un'  opera  ass:»i  dotta  e  diligentemente 
elaborata.  Il  N.  Sarpi  medesimo  esaltò  que- 
6 t'opera  con  somme  lodi,  allor  cbe  appai've > 

^  ■  ■    ■  '  ■  ■■  ■  I      I     ■■  ■■  I  I  ■     li— iii—i*^ 

• 

(I]  Traófatàà  de  ócHÌièt  ¥i^i  organo, 
[a]  Memorie  Aneddote  pagi  57  e  seg. 
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e  disse  di  congratularsi  col  secala,  in  cui  gli 
«ra  toccato  in  sorte  di  vivere)  poicbè  ave» 
prodotti  due.  ingegni  veramente  originali  »  ft 
Bon  afflueiiti  di  aliene  riccbeize,  quali  erano^ 
il  prelodato  Gilberto  e  Francesco  Vieta. 

É  noto  generalmente ,  che  questo  celebre 
Francese  nelle  sue  opere  matematidie  si  ma* 
Bìfestò  presso  che  creatore  deUTiiritnietica  spe» 
dosa  che  or  dici ain' algebra.  Ma  qmeUe  opere 
pr^entavano  qua  e  là  vna  oscurila,  quasi  iow 
penetrabile.  11  N.  fra  Paolo  le.  commentò,  le 
appianò  e  vi  agginnse  chiarezza  [ij. 

Egli  inoltre  prevenne  il  Galileo  in  alcune 
teorie  risguardanti  Paria  e  Tacque,  il  Cava- 
lieri in  quelle  che  &anno  per  oggetto  gli  spec- 
chi ustori,  ed  il •  Keplero  in .alti'e  relative  alle 
fasi  lunari.  Fra  Paolo  inoltre  ci  ba  lasciate  non 
dubbie  tracce  di  altre  non  p^che  verità  fisiche 
e  matematiche  che  ti^qprii^arono  alla  vasta  ine 
mente  [a],  e  meritaron  gli  encom)  dello  stesso 
gran  Galileo  [3]. 

Fra  Paolo  negli  accennati  studi  non  acqui- 
stò presso  al  pubblico  quella  lama  che  «em- 

• 

[i]  Nella  sopra  mentovata  librerìa  de'  Serviti  esi- 
steva un  esemplare  delle  opere  del  Vieta  tutto  po- 
stillato da  fya  Paolo.  Grisellini.  Citate  Memorie. 
SaJ  Nella  collezione  manpscritta  de'  suoi  pensieri 
isici  e  matematici  e  in  alcune  sue  lettere  molti  altjri 
pregévoli  scoprimenti  si  possono  ravvisare.  Ivi. 
[3ì  Nel  secondo  tomo  delle  sue  opere  pag.  544  « 
Seg.  satis  quidem  constat  ex  Galilei  testimonio 
Sarpium  fiiisse  doctissimum  phisicis ,  anotomicis 
et  mathematicis  iUseipUhis*  Fabroni  Le, 


br^viadwei^  venire  in  sequela  di  una  fanfar 
tsten siine  HI  lumi.  >Ei  disdegnò  di  andarne  in-- 
ttacckt.  Eslesi  in  carta  i  «uhlimi-  suoi  pRens»-. 
MeAti  per  <  pi'òprìa  soddisfazione  e  non  per 
Ostentarli  in  (accia  al  mondo.  Modesto  aìparo* 
di-  tutti  gli  uomini  grandi  si  applicò  intensa- 
mente- alle  scienze  pel  sola  piacere  che  alla 
sua  ''iniitia  ridondava  dalla  conoscenza  deMe 
medesime  et  non  per  quello  che  potea 'deri- 
vargli dall'  amor  della  gloria  che  delie  naede-^' 
siine  è  il  frutto. 

È 

§.  m.  Altri  suoi  studi. 
Suoi  impieghi, 

-=QiTKLLJk  Sincera  metafìsica*  cL^  era  1»  dJref-' 
triee  di-  intii  *gli  studi  del  'Sarpi,  dovette  ren— 
dVT^li  agevole  il 'penetrare  eziandio  nelle  Verità- 
grapdi  deir-etica;,  giacché -la  metafisica  si  strin- 
ge 8kÌ  essa  con  maggiore  affiniti  di  quello.che 
^collc  matematiche  •  e  colla  fisica.  Incomincio 
^1i  a  svolgei'e  i  libri  de^ìi  antichi  filoòòfi  che 
nella  scienza  morale  vtder  sì  avanti  ;  ma  di 
poi-si  riyolse  a  contemplarla  in  uno  specchio-  s 
assai  più  fedele,  siccome  è  quello  del  proprio 
cuore.  Egli  profondamente  vi  s' internò ,  ed 
attentamente  scandagliò  i"  difetti ,  d'  quali  era 
ei  più  proclive,  e  segnò  in  carta  anche  i  mezzi  , 
valevoli  ad  estirparli  ed  a  sotto m mettere  gli 
appetiti  all^  ragione.  Scrisse  anche  alla  ma- 
niera di  Plutarco  un  saggio  cui  diede  il  titolo 
.  di  medicina  delV  animo ,  e  in  cui  egli  slal>i- 
.  lisce  i  precetti^  mediarti  i  quali  si  .potrà,  con- 
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steguire  la  vera  tranquillità^  la  qaale  è  la  per- 
fbziooe  delia  salute  interiore. 
.  La  scienza  de' costumi  forma  sella  .catena 
delle  cognizioni  un  anello  non  molto  disgiunto, 
dalla ,  scienza  della  religione.  Nel  N.  Sarpi  la 
metafisica  influiva  sulla  morale,  ed  ambedue 
riunite  sulla  teologia  y  cpi  egli  si  applicò  di 
proposito j  essendo . quella  disciplina^  la  quale 
più  conveniva  air  ecclesiastico  suo  istitutore 
nella  quale  ottenne  anche  la  laurea  n'ella  unie 
versitk* patavina  l'anno   1577. 

Colla  estensione  della  sua  mente  egli  venne 
dunque  a  creai^e  a  sé  stesso  una  sQlida  teo- 
logia  sgombra  dalle   sottili    cavillazioni  della' 
scuola  e  tutta  nodrita  dal  lajtte  de'  santi  Padri 
e  della  storia  ecclesiastica.. 

Ravvisando  in  lui  una  sì  vasta  e  sì  variata 
suppellettile  di  cognizioni,  il  precitato  Gio.  Ba- 
tista Porta  lo  celebrò  appellandolo  uomo  en» 
ciclopedica  nato  non  solo  all'  onor  dell'  Italia, 
ma  della  umanità. [t]:,  e  il  dotto  Salmasio  lo 
dinotò  qual  prodigio  della  natura,  la  quale 
il  fece  e  poi  ruppe  la  stampa  [2},    ,  .. 


{i]  Citata  opera  de  Magia  Naturali. 
|a]  Il  Salmasio  nella  dedicatoria  alla  Repubblica 
veneta  delle  sue  Exercitqtiones  Plinianae  co§i 
scrive  del  Sarpi:  qnofelicius  ad  omnia  ingenium 
post  renatas  litteras  natura  di'xerim  nullum . . . 
adeo  ut  in  eo formando  totam  se  viàeatur  impen- 
disse  naturam ,  sed  et  exempìofr  protiiius  CÓTTu^ 
pisse ,  ne  par  aut  similis  atius  unquam  p'ossei 
existere.  1  - 
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I  tanti  suoi  meriti  fecero  forza  ai  qnasì  unm- 
nirni  suffragi  de' suoi  correligiosi ,  onde  esaX^ 
tarlo  in  assai  giovane  età^  e  fórse  con  unico 
esempio  alle  più  distinte  dignità  del  suo  or- 
dine, e  nell'anno  i585  a  quella  di  procurator 
generale  per  cui  dovette  stabilire  in  Roma  la 
sua  dimora.  Il  suo  parere  nelle  materie  teolo- 
gicbe  era  quivi  avidamente  richiesto  e'rìpu-< 
tato  di  somtno  pregio  da  cospicui  personaggi 
-€  dalle  congregazioni  romane. 

Fra  i  piU  distinti  soggetti  coi  quali  aveva 
contratta  domestichezza  in  quella  capitale  del 
mondo  cattolico ,  primeggiava  il  cardinale  Gio. 
Batista  Gon^ga,  che  fu  poi  papa  di  pochi  gior- 
"aì  sotto  il  nome  di  Urbano  VII.  A  lui  nel  con- 
cilio tridentino  era  stato  «addossato  V  incarico 
di  estendere  le  minute  dei  decreti.  Avido,  sic- 
come era  il  N.  Sarpi  di  porsi  al  fatto  di  qua- 
lunque particolarità  riguardante  quella  celebre 
vnione  richiese  il  cardinale  della  ragione,  per 
cui  ampj  erano  i  preamboli  di  quei  decreti, 
e  la  deliberazione  pm  rìducevasi  ad  un  efiètto 
assai  tenue  e  minore  delle  premesse.  Al  che . 
egli  rispose  che  abbozzati  i  decreti  si  sotto- 
ponevano alle  discussioni  delle  congregazioni 
ed  anche  agli  esami  di  Roma;  che  le  prefìiti* 
xioni  non  facevano  ombra  ad  alcuno,  ma  che 
nel  corpo  del  decreto  tanto  conveniva  sce-^ 
mai*e  ed  aggiugnere,  fin- che 'si  fosse  satisfiitto 
a  ciascuno ,  e  che  da  ciò .  proveniva  la  discre» 
paiiza  delle  lor  parti. 

Un  uomo  di  vita  illibata,  iin  uomo  di  mot» 
tiplid  e  profondi  studi  ^  sembrava  che  4Ìoire9ià 
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essere  promosso  a  qualche  elevato  ecclesiastieo 
ministero»  e  io  fiuti  la  repubblica  veneta  non 
mancò  d^  interporre  pib  di  una  volta  i  suoi 
buoni  offici  presso  la  corte  di  Roma»  perchè 
il  Serpi  ottenesse  una  cattedra  episcopale  nei 
di  lei  stati.  Ma  nemmeno»  le  sol^itudini  del 
suo  sovrano  valsero  a  procacciargli  l'indicata 
dignrtk  dovuta  al  suo  merito.. 

Bramoso  il  N.  fra  Paolo  di  acquistare,  sem- 
pre maggiori  lumi  intorno  a¥  sapere  dissemi- 
nato s^ora  in  Europa,  intraprese  cart^gio  coi 
più  dotti  ncttninl  viventi  tra  .te  viirìe  nazioni 
della  medesima  I  alcuni  de'  iquali  appartene- 
vano anche  a  comueooni  separate.  L'igno- 
ranza de'  chiostri  y  alleandbst  coffa  invidia  si 
giovò,  di  utia  tale  corrispondenza,  cui  diede 
r  aria  di  sospicione  e  ài  mistero»,  oitde  indis- 
porre coatra  di  lui  F  amlDu>  det  pontefice 
Clemente  Vili.  Quindi  egli  sconsigliaiamente 
ricusò  di  avvantaggiarlo  heHa  ecclesiastica  gé-^ 
rarchia.  Con  quanto  danno  ciò.  avvenisse  deHe 
prerogative  <M.  Romia  nof  andiamo  i^tanlemeD^ 
tè  a  t^edérfo. 

§.  IV.  Inierdefé&  M  Taótù  FZ 
Fra  Paolo  igiène  etetio  dalld  repnhhlita 
veneta  a  ^o  cotisuUote.     \ 

LArepubbfica  veneta  nefl'anno  t6ù5 'dvèst 
stabilite  doe  leggi  ^  con  una  delle  quali  vietava 
che  nidla  piit  potesse 'convertirsi  in  avvcfntré 
in  usi  sacri  ò  di  causa  phi  senza  la  pèriiii^ 
^ÀMt  sovrana  y  ed  inad^ifitÒ^  coB'  dtrà  il  ckm 
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rc^lare  e  secolare ,  a  nuovi  acquisti  di:  beni 
stabili  ^  qua  lido  non  ne  riportasele  la  permis* 
81006  sppraindicata.  Con  temporaneamente  alki 
emanazione  di  queste  leggi  il  così  detto  eo 
Celso  jcònsiglio  di  quella  repubblica  av^a  fatti 
carcerare  due  .distinti  ecqìesiastici  rei  di  gravi 

Il  papa  Paolo  :V  allora  rfegnante.  zéji^tpl^ 
eptusiasta  d'ogni  fecdesiast^ica  prerogatiiv»  ^pie- 
^ò,  altamente  la  pretensione  che  il  veneto  se- 
nato abrogasse  le  preacceunate  l^ggi  e  che  i 
due  sacerdoti  imprigionati  si  rassegnassero  al 
loro  ecclpsiasticpl  .'      , 

..  Indugiò  la  repubblica  nelF  aderire  ai  voleri 
de\.,s^nto  padvé,  il  quale  sorda  a  qualunque 
ripio^tranza  il,  (à.  17  aprile  dell'anno  .ì6o6 
icfigtiò  contro  la  ^ttà,  e  il  dominio. di  Véf 
neuKia  Jl  .fulminee.; dell' interdetto. 

jl  governo  veneto .  pensò  di  schermirsi'  da 
sì  rovinoso  fendente,  impugnando  il  breve 
condannatore  con  solenne  protesto,  in.  cui  si 
vpUe  dinotar^  19)1' easQ , era  nujio  per  ordine» 
e  ingiusto  per  merito,  e  quindi  npn.jp^t^nU 
obbligo  di  esecuzione.  In  conseguenza  della 
adottata  ma5sii|ia  ^  ingiunse  .c^  tutti  i  vescovi 
e  presidi  delle  chiese  cH. non  intralasciar^; in 
verun  modo  gli  eserqizj  del  culto, 'siccome 
anche  venne  in  generale  o.sservato.  Fra  Paolo 
fu  l'anima,  per  coù  dire,  della. deliberazi<»ne 
del  suo  sovrano.  Eletto  in  consultore  .della 
repubblica  egli  si  accinse  con  assai  dotte  scrit* 
ture  e  con  autorevoli  documenti  a  dimostrare 
^  ragipnevolei^  deQ' iittuale  contegno  della 


mcdobima.  I  punti  che  formavaoo  il  nodo  di 
questa  celebre  controversia,  eccitavano  allo- 
ra un  clamore  grandissimo  ed  altrettanta  co^ 
riosità:  in  oggi  sono  rischiarati  a  grado  tale^ 
che  non  prestano  nemmen  soggetto  di  discus« 
sione.  Per  la  qual  cosa  io  scorrerò  rapidamente 
sopra  gli  scritti  del  N.  A.  risguardanti  il  tema 
dell'  interdetto,  mentre  s'io  volessi  internarmi 
in  un  minuto  ragguaglio  di  essi,  crederei  di 
abbandonare  in  superfluità  ed  in  noja. 

Il  N.  Sarpi  si  ristri ngea  a  provare  cbe  la 
sentenza  d'interdetto  non  poteva  aver  vigore , 
perchè  mancante  d'intimazione  e. di  pubblica-* 
zionc^  e  cbe  d'altronde  peccava  d' ingiustizia y 
poiché  era  diretta  a  togliere  alla  repubblica 
la  potestà  legislativa  sopra  oggetti  meramente, 
temporali 4  sicco^ne  erano  i  contemplati  dalle, 
due  controverse  leggi. 

A  fine  poi  di  rettificare  le  idee  della  moU 
tiludinc   àcciecala   dagli    abusi   consacrati    da-^ 
S(scoli  riprodusse  colla  versione  italiana  i.due 
trattati  di  Giovanni  Qersone  intorno  alle  ^co^l 
municbe  :  scrittore  di  molto  peso ,  e  per  1'  am»T 
piezza  della  dottrina  e  per  la. santità  della  vita.4 

Il  papa  impiegò  la  pefnna  dd  cardinale  Bel-' 
larmino   a   confutare  .Ger$pne    e   fra   p€K>lo.i 
Altii  due  cardioali  vale  a.  dire  Cesare  Baronie, « 
ed  A  Scanio  Colonna  entrarono  m  lizza  oltre 
una  Còlla  d^  inetti  ed  oscuri  scrittori..     :     is» 

Il .  Sarpi ^  giustificò  sé  stesso  e  il  isuo  'profa<»  * 
gonista  con^  un'apologia  quanto  laoodesta  nelle  • 
espressioni,  altrettanto  robusta  negU  argomen* 
ti.  Aggiunse  ad  essa  le  sue  considerazioni  so^. 
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pra  le  cennire  di  Paolo  V.  Fu  tentato  invano 
di  eludere  la  fona  di  questo  clastico  lavoro. 

Fra  Paolo  però  a  tua  maggiore  indennità 
diede  opera,  perche  le  sue  nltìine  produzioni 
in  il  diUcalo  ar^menlo  ▼enìtfwo  ntunite  del 
nome  eziandio  di  sei  altri  teologi,  trai  quali 
contavati  &a  Fulgeniìa  Micaniìo  bre&dano 
fDo  carreti|^OB0  e  cooperatore,  e  dopo  la  di 
lai  morie  suo  tuccestore  net  ^ado  di  coa- 
aullore  della  repubblica. 

n  N.  autore  appoggiara  le  dottrine  eh'  el 
proiiagava  a  tranquilli' mento  delle  coicìenze 
degli  arittocrati  dominanti  e  de'  pòpoli  sud- 
diti, tegnutamente  al  e»none  di  papa  Gelasio 
cobl  coneepiloi  Si  injmta  eit  sentenlia  tanto 
curare  eam  non  deltes  ,  quanto  apad  Deun 
et  ejuf  Eccli-tiam  neminem  gravare  debet  ini- 
qua tententia.  Ita  ergo  et  en  re  non  ahsolrì 
deriderei,  tjua  te  nuUatenus  percipit  obU' 
.  gatum. 

Gli  icritti  di  fra  Paolo  corredati  da  nna 
tonn  di  raiìocinio  poco  usilata  a  que'  tempi 
BOD  poteano  le  non  {HY>durre  in  Doma  no 
forte  commovimento  e  rendere  il  loro  autore 
c«t>-cmami:ate  odioui.  Homa  rivolse  copino  di 
lui  le  con«uele  sue  armi,  percuotendo  d'anar 
tema  i  suoi  scritti  ed  animile  b  sua  persona. 

Da  tali  onte  il  compensò  il  suo  sovi'ano  con 

dlmottruiioni   yinj^nUmMme   di  aggradimenlo 

«d'onore.  N<;1  di  aH  scllembie  dell'anno  itìnS 

Il    rlcoooMxnte     senato   con    suo    decreto   dì 

^(MddUfuiaoe  e  di  plauso   gli  duplicò  lo  sti> 
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Finalmente  questa  fomòsa  cf^ntestazione  tra 
il  pontefice  e  la  repubblica  venetia^  giunse  al 
suo  termine  mediante  T  interpoazione  dell' ot- 
timo re  di  Francia  Enrico  IV.  A  questo  .mo^ 
narca  furono  concessi  i  due  prigioni  ecclesìa^ 
stici  della  repubblica  «  essa  serbò  le  sue  leggi 
intatte  *«  il  papa  levò  le  censure.  I  veneziani 
rifiutarono  V  assoluzione  dell*  interdetto.  Non 
si  assolve,  dicevano  essi^  da  una  condanna 
di  cui  i  dimostrata  la  ntdiitk.  Questo  loro  ir- 
remissibile divisamento  non  impedì  cbe  essi 
restituiti  non  fossero  in  grazia  della  Santa  Sede 
e  nel  seno  della  cattolici^  religione. 

In  questa  occasione  inòominciò  ad  avere  vtn 
freno  la  potenza  illimitata  de^  papi.  Il  Valica* 
no  vibrò  la  sua  spada  ed  a  sé  la  ritrasse  in* 
cruenta.  Di  tale  instaurazione  si  debbe  il  meri- 
to agP  ingenui  lumi  diffusi  ampiamente  dal  N. 
fra  Paolo  nelle  accennate  sue  opere.  Egli  non 
si  dipartì  giammai  dal  cai*dine  inconcusso,  che 
quanto  V  autorìtk  del  pontefice  ò  venerabile 
e  solida  nelle  cose  spirituali,  altrettanto  di- 
viene, labile  ed  efficace^  anorchò  si  vuole  esten-* 
dere  agli  aifari  tempoi*ali  degli  altrui  stati 
Discendendo  poi  ali  applicazione  di  questo 
pirincipio  di  veritit  egli  dimostrò  cbe  i  censurati 
procedimenti  della  repubblica  erano  circoscritti 
vtficBmeute  ad  oggetti  ddla  sua  legittima  sq-« 
Irraiìltk, 

'  I  campioni  della  corte  di  Boma  poco  noe- 
quero  alfa  sua  causa  col  voler  troppo  favoreg* 
giada.  Essi  avventurarono  proposiaioni,  delle 
quegli  risulta  V  assurdità  dal  solo  eounciai'le^ 


Onde  ottenere  l' indicato  effetto  non  ebbe 
'  ^'  uopo  tea.  Paplq  cbe  di  nudamente  presen- 
tarle estraendole  dagli  av versar j  scritti ,  e  noi 
pure  ne  daremo  un  lieve ,  stralcio  anche,  pe^ 
dtmostrai'e  lo  spirito  ,  de' tempi.       ... 

di  atleti  di  Roma  affermavano  a^^nque^ 
che  il  papa  è  rivestito  di.  facoltà  tanto  »;  spi- 
99  rituate^  «guanto  temporale  su  tutti  i  prìncipi 
n  del  mondo  suoi  sudditi,  che  loro  può  impor 
99  le  sue  leggi,  e  ri v orare  le  da  lor  stabilite; 
99  liberare,  i  sudditi  dal,:giuramento  di  fedelth; 
59  comandare  ai  principi  di  punire  i  principi 
99  suoi  ribelli;  creare,  dv^ruggeix;, assegnare  i 
^  dominj  ;  eh'  egli  è  conoscitore  e  giudice  su- 
99  premo  delle  controversie  tia  suddito  e  prin^ 
99  liipe;  che  le  sue  sentenze  si  deggioiio  eseguir 
99  ciecamente.,  né  mai  cliiedei^ne  la  ragione,  ' 
99  poiché  rappresenta  egli  la  infinità  di  Pio, 
9»  qui  scrutatur  cQrxla,  et  renes  homiiium  ec,  99    ' 

;    .5.  y.AtlentcLti  contro  la  ^  di  lui  vita, 

.  NolT  potendosi  raifrenaif  colla  penna  l'im- 
portuna lo(|uarità  di  fra  Paolo  si  .pensò  d'im^ 
porgli  silenzio,  con  arme  .più  ci^udar.    .  ■    ' 

^ella  sera  del  dì  5  ottobre  del  ^6or}  ,mentfe 
SI  restituiva  al  convento,  venne  jcolpjto  da.cÌQ«^ 
q^ie  assassini  con  pjli  ferite,. Ì|l  uiysi  del}e.q.ii^ 
fu  lasciato  confitto  il  pugnale,  frettolosi  cpf^^ 
di.po^Tsi^in  salvo,' e  p^rsua^i  ch'.^i  li|)^SìQi  già 
tra  gh  estinti,  essendo  catjuto  a  terra,  .-".•t. 

Era  ragù  nato  il  aenato,..e..tos;tp  icb^  n^rf^ 
reonta,  cola  l'infaMsta  novella,  quel  suprepiQ 


consesso  si  scibke  abbandonando  qnalunqot 
cura  politica,  e  non  occupandosi  che  del  di* 
sastro  occorso  al  suo  consultore,  come  di  pub« 
blic'a  calamitk.  Quasi  tutti  i  senatori  accorsero 
al  convento  de^  Servi  per  essere  istrutti  dello 
ktato  di  lui*.  Venne  da  Padova  per  ordine  so- 
vrano cbiaraato  r  Acqaap^dente  ed  'àltH  piii 
nnomati  professori  in  cbirui^ia,  :e  in  medicina 
di  quella  università ,.  affincbè  assistessero  alla 
sua  cura.  Non  avendo  «potuto- incogliere -gli 
assalitori,  venne  fulminato  contro  di  essi  un 
severissimo  *  bando.  .     ;    .. 

Guardò  fra  Paolo  la  morte  cbe  il  minacciava, 
con  fermezza  filosofica  e  cOn  rassegnazione  crt*- 
sfiana.  L'infermità  però  piegò  a  guarigione. 
Interi^ogato  dall' Acquapendente;, 'donde  po- 
tesse procedere  un  sì  nero  attentato,  egli  sor- 
ridendo rispose:  onmes'àrbitrantur  siylo  Ro^ 
nÌ€aiae\curÌ£te  factum Juìsve,    .\r  ; 

'  fo  sono  ben  lontana  dal  credere  .che  iin 
trattamento  si  fièro  .^*tisse  dalla  deliberazione 
del  capo  di  una. religione  tutta  :mans4ieftndine. 
L'iniqua  trama  venne  ordita- per-  avventura 
dalla  pia.:  ignoranza  !  di'  qualche.  fapatiffO»  vc)]^ 
confondea  la  causa  dplla  religione  2  coQ.iqftdla 
della  romana  corte.'    •  ;  ;    :*  •  >  '  *•  if>  i  •  \* 

Risanò  fra  Paolo,'  e  netta  jfurìvata  efippeUè 
in  cui  solca  giornalmebte  celebrare  i  sacri  tdi*' 
steri,  appese  in  voto;  if*  pngnàle  cbe  fu/. W 
strumento  di  tin  tanto  delitto  col,  motto  :  Dea 

fiì{Q.  libercUorù     ,         ;^    i   !     ;     :  j/  • .  .     ;'. 

,  4-a  repubbU<ki  larganpe^te  -w  mèdici 

che  aveano  cont4ib^ito  a  ricbiÌMparÌp,io  t^^S^ 


te,  e  decorò  andie  T  Accpiapendenle  del  titoto 
.di  cavaliere  [t].    . 

.  Volle  inoltre  compensare  in  qualche  modo 
fra  Pàllio  del  soffeito  diiastt*o  con  aumeotargU 
ampUmekite  T  annuale  stipendio. 
.  tààL  tea,  Paolo  pài.  sensibile  ai  bisogni  dello 
spirito  che  a  quelli  della  vanità  e  del  lusso 
contento  di  dioiostràzioni  sì  getterose^  con  emo» 
la  generosità  ne  rffiutò  gli  efletti. 

Una  vita  sì  preaiosa  al  jgo verno  quid  era 
la  sua,  dovea  certamente  meritar  dal  me* 
desimo  la -più  oculata  vigiìanàa  «onde  pre- 
stnrarla  étt  ulteriori  perìcoli»  siccome  anche 
avvenne.  Fn  sventata  prima  che  si  màbdasse 
ad  eOetto  una  nuova  congiura  tramata  con- 
tro di  lui- da  alcnm  suoi  confratelli  di  vitn 
perduta. 

Bicottoscente  il  Sarpi  a  n  -segnalati  fitvori 
del  proprio  principe  metlea  a  profitta  le  vaste 
sue  cognizioni  politiche >  civili  e  canòniche, 
onde  rischiarare  af&rì  diUcati  e  spinosi  chó 
si  agftamano  allora  presao  il  veneto  senato  liei 

(llNoinmi  ablnamo  d«dicat^  mi  apposito  articolo 
*4]vJrola«ioFftbri«ii  d' Acquapendente,  sambran- 
doci  di  averne  detto  abbastaiiza  in  queste  memoiìo 
del  Sarpi.  Aggii^el^enio  solo  eh'  ès  pari  in  Pado- 
va r  anno  io  io  lasciando  una  Scolta  di  duecento 
^la  ducati  ad  una -sua  nipote  ^Wquale  ai*  accasò 
nella  veneta  natrìzia  famigUa  Delfino^  ina  che  per 
poco  potè  godere  di  tanta  dovizia  essendo  mancata 
di  vita. dopo  sei  soli  mesi  di  matrimonio,  tèiiefà 
inedite  ifntmùii  ittastrì  pubblicate  in 
dui Fàèrùtii  i j-jiptL^,  li ^u.u   * 


cui  seno  sepolte  rimasero  quasi  inniinterevdli 
sue  •  dottissime  allegauoni  [i].  Qutndo  poi 
r  occasione  it  richiese  egli  asd  di  nuovo  ndla 
pubblica  litza  colla  visiei*a  calata  per  dìfendem 
1  diritti  del  suo  sovrano.  Così  avvoane  allora, 
cbe  e  dagli  Austriaci  ^  e  dagli  Spagmioli  e 
dai  Romani  si  vide  conti*astato  dia  repubbUcH 
veneta  il  doaoinio  del  mare  adrialioo  [%]• 

$.  VI.  Sue  opere  riguardmH  la  diee^lina 

ecclesiasiica* 

« 

Ls  locubrazioni  profimde  cbe  impiegava  fra 
Paolo  in  pubblico  servigio  ^  non  impedivano 
la  sua  feconda  attività  dall'  abbracdafe  i^tri 
studi.  Tra  questi  ei  ne  vagheggiava  alenili 
con  singdare  predilessione.  Avendo  egli  inco* 
minciato  a  diradare  gli  abusi  avvalorati  da 
antiche  superstitioni  nella  ecclesiastica  disci« 
plina,  credette  presto  delT  opera  VintitohuH 
gli  schiarimenti  nell' indicato  argomento.  Lo 
sciupio  de'  benefiftj  di  Chiesa  non  era  in  allora 
di  molta  edificasione  alla  Chiesa.  Si  pose  A 
Sarpi  ad  investigarne  t*  origino  e  la  naturi. 
£gU  d  dice^  dbe  nelle  vokotarìe  oblazioiii 


•«•Ai 


[i]  Si  fanno  asceudere  dal  Grisellini  presso  che  a 
settecento»  C/fa^^  memorie.' 
[2]  Si  riferiscono  a  questa  controversia  V Aggiunte 
e  il  Supplemento  alla  storia  d^HU  Uscocchi  scritta 
da  Miauccio  Mìnucci  vescovo  di  Zara,  e  Ji'episto* 
la  de  giurisdictione  repuhlicae  venetae  in  mare, 
AdriaticUm  stampata  C(dlà  ialsa  data  d'Eleiura- 
poli  Tanno  1619.  . 
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:  de',  fedeli,  che  servir  doreano  al  sobrio  vitto 
•dei  noùoisfrì  dell'altare,  e  il  sopravanzo  ' di^^ 
fitinbiursi  ai  poverelli,  convien  ravvisare'!' orì- 
gine dei  beneficj.  Convertiti  questi  in  beni 
stabili  .jdterarono  la  primiera  loro'  natura  li- 
mHata  a  pceVenireil  disagia,  e  divèiyn^d  ìti-> 
vece  lomento  di  cupidigia.  Nè^primiti  vi  .tempi 
r  amministrazione  •  degli  efEetti  beneficiari'  rì^ 
siedisva  presso  i  mioistrì  del  secondo  ordioe^ 
rì^rvàndosi  i  più  elevati' il  ministero  spirUuaìe. 
Ma  in  progresso  di  tempo  si  appropriarono 
questi  il  godimento  de'  beni  ecclesiastici ,  ed  ai 
Repudi-  bttoiaroho  la  fiitica  di  coltivare  la  mi- 
otica. Quindi*  si  accrebbe  sempre  jliù' il- dèsi^ 
jdel^iodi  ampliare  i:  beneficj  ;  quindi  una  diioVa 
^ien^a  lorpiossi ,  e  sulla  materia  beneficiaria  e 
^urisdi^onde  crebbe  la  gran  mole,  del  jus 
ipanonica  »  ''•'**, 

Il  papa  venne  dicbiarato  arbitro-  iftsoliito 
e .  sovrano'  disponilòre  ■  de^  benefici.  L^  adula- 
adone  de^  canonisti  sfacciati  affermò ,  cbe  la 
^4.  Ipi  :volonta  nella  materia  benefidaria.  éta 
){i  leg^e.e  la  ragione!  Potea  egli- <còta^niigèrll', 
dUninilirli,  erìgerne  di  nuovi  ad  nutunk,  ititpóT 
loro  servitù,  pensioni j< gravezze, 'cangiai^è  là 
•volontà  'dei  testatori  nell'impiego  delle  ren- 
dite de' medesimi  éc.    '  ' 

Un  sì  fatale  oscuramento  delle  originale 
istituziobi'  della  Cbiesa  aveva  indotti  i  :suoi 
ministri  nella  fallace  persuasiohe  di  jìotere 
ciascuno  di  essi  ih  bupnà  coscienza  possedere 
éiicbe'le'centinaja  di  b(^èfic|,  quandq  glieli 
conferisse  il' pontefice.  ' 
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Quest'  opera  venne  universalmente  rijpotàtà 
solenne  e  classica,  e  di  essa  si  contano  piik 
traduzioni  in  piSk  lingue. 

Un!  altra  erronea  opinione  intomo  ai  sacri 
asili  intraprese  fra  Paolo  a  combattere  a  pub- 
blica utilità  [i]. 

La  immunita  de*  sacri  licinti  si  era  enor- 
memente -ampliata -tanto  relativamente  ai  siti 
anche  da  lunge  appartenenti  a  qualche  eccle* 
siastico  .rito^  quanto  relativamente  al  delitti^ 
mentre  quasi  si  pretendea  dhe  qualunque  scel- 
lerato fosse  salvo  ed  impune  rifuggendosi  al- 
r  ómbra  degli  altari.  Prese  il  N^  Sai*pi  a  óU 
s'ami  nare:  i.  quali  siano  i  sacri  luoghi  che 
abbiano  ad  assicurare  i  delinquenti:  a.  quale 
condizione  di  persone  e  qual  gènere  di  delitti 
possono  essere  proteAi  dalla  santità  dei  luo- 
ghi f  5.  in  quali  modi  si  debbano  trarre  dai 
sacri  asiH  i  colpevoli  die  non  possono  esservi 
guarentiti  dalla  vindice  giustizia. 

Lo  scopo  principale  di  questo  Imitato  che 
Grpzio  appellò  picdol  di  mole  e  gi-ande  di 
merito,  sta  nei  dimostrare  »  che  ripugna  alla 
ragione  *il  supporre  che  il  tempio  abbia  a  pre«- 
star  sicurezza  a  quegli  uomini  perversi  che 
prima  di  tutto  hanno  olfeso  quel  Dio  che  vi 
si  adora.  Egli  è  certo  che  la  immunità  dell^ 
chiese  fu  istituita  e  sanzionata  dalle  leggi  dei 
prìncipi  air  unico  oggetto  di  servir  di  rìfugio 
all'innocenza  o  a  qualche  lieve  trascorso,  piU 
da  umana  fragilità  che  da  midizìa  prodotto, 
■■  ■  i   "  Il  I 

*  • 

[i]  Dejure  àsilorunt.  Liàer  singularls. 

V.  VII.  a 
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ma  non  gih  per  convertire  le  chiese  che  sono 
ica^e  di  caccoghmento  e  di  orazione,  in  ispe-* 
loncbe  di  ladroni ,  ed  in  ricettacoli  d'  ogni  ' 
scelleraggine  [i].  Egli  comprova  pienamente 
il  suo  assunto  anche  colf  autorità  delle  sacre 
calate  e  con  quella  alti*esi  della  storia. 

Egli  aveva-  finalmente  ideata  ^Itra  opera 
avente  affinità  colle  preaccennate,  ma  di  mol- 
to maggiore  estensione.  Dovea  questa  far  co- 
noscere i  fondamenti  su' quali  si  appoggia  la 
t podestà  de'  principi^^collocandola  a  vònte  del- 
a  podestà  de' pontefici  e  segnando  per  quanto 
fosse  possibile  d*  entrambe  i  confini.  Ma  di  tale 
lavoro  non  rimase  che  un  semplice  abbozzo. 

§,  VII.  Sua  storia  del  conqilio  di  Drente, 
Sua  morte.  Suo  carattere, 

m 
•  •  • 

La  storia  del  concilio  di  Trento  fu  Y  opera 
a  cui  fra  Paolo  consacrò  le  sue  più  lunghe 
ed  assidue  Jucubrazloni ,  e  che  ha  acquistato 
al  suo  nome  la  maggiore'  celebrità  presso  ai 
posteri:  storia  detestata  dai  partigiani  della  coi> 
te  di  Roma ,  divinizzata  da'.suoi  nemipi ,  e  agli 
impai^ziali  in  molte  parti  pregevole.  Fu  infa- 

■     r        ,     ...r !-J , ^ 

fi  )  Certuni  est  eócl'esiarum  immunitatem  ab  inno- 
cerìtiuM  securitatetny  et  eorum  quijustam  aliquam 
erroris  excuiationem  afferri  possent,  institutjam 
fidsse,  principum  legibus  sancì tam  o'b  ret^eren" 
tiam,  qua  prosegui decetlocum  illum  Dea  sacrum, 
non  iti  ecclesiae  ex  orationis  domibus  scelerum 
omnium  receptacula,  et  latronum  sp^lunea^  ^e- 
rent.  De  jure  asilorum  cap.  5.       . 


licabìle  nèl'rÙEiUacciayne  i  monìiikienfi»  &  in- 
dustrioso itel  difitfi^uirji:  in  ^n  lucido  ordine. 
Egli  con  uno  stile  nOn  elegante  né  puro  ^' ma 
semplice  e  fluido  pone  in  diiaro  lume  le  tante 
questioni, che  agitaìi!  (orono  in  quel  consesso, 
le  varie  inclinaiiooi  da  cui  erano  mossi  i  vo- 
tanti, le  arti  colle  quali .  ciascubo  cercava  di 
aprirsi  la  strada^-  onde  giogaere  idla  meta  dei 
suoi  desideri  e  finalmente  i  decréti  che  ve- 
nivano sanzionati  a  regala  e  direzione  del  cul- 
to cattolico.  Talvolta  vi  frapponea  concioni' 
e  parenèsi;  ma  con  sobrietà  d^ornameptij  men- 
tile egli  .era  d' avviso  che  nienle  fosse  più  ag- 
gradevx>le  nella  storia  quasto  una  pura  «d 
illustre  precisione.  £gK .  voleva  in  pan  tempo 
dilettave  ed  istraire,  il  quale  si  losingava  di 
consegii^Cj  se-nulla  tralasciasse  di  neceasario^ 
nplla  .introipette6$e  d' inutile ,  spargendo  i  geri- 
rai che  il  leggitore  potes^  «di  poi  far  fruttifi- 
care da  sé  meditando. .  Alla  c1iiai*a  int^lligensa 
delle  cose  opei'ate  in  tjnel  rinomatissimo  ceto 
era  indispensabile  il  disegnare  iì  quadro  dèi 
tempi  e.  de'  costumi  »  infefici  gli  uni  per  le  nate 
eresie,  gli  )»ltri  per  la  general  corruttela,  il 
dimostrare  qual  fosse  la  situaxione  politica  de* 
gli  stati  di  Europa,  e  lo  svolgere  le  passioni 
dei  principi  che  la  dominavano  allora.  Fra 
Paolo  ordì  la  sua  narrazione  in  modo,  che 
le  accennate  cose  flui;icono  naturalmente  dat 
principale,  soggeijtp  senza  divagare  ih  digres-, 
sione  allo  stesso  straniere.  L'abite  Mab^  in- 
signe filosofo  eà  acuto  criticò  .di^  passata- 
cth  ne' suoi  precetti  JhWartc  isiorica  pvopo^ 
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ne  la  stoHa  elei  concilio  di  Trento  de!  N.  Smv. 
pi,  come  UQ  perfetto. eienaf^kre  a  chiunque 
Vuole  percorrere  lo  storico  an-ingo.  In  mesto 
però  a  molti  eminenti-  pregi  h  scopjre  In  qoie» 
8t'  opera  un  difetto  non  liève.  L' aator  vi  ap» 
palesa  una  smania  soverclifannente  irilN(niètèi 
-e  costante  di  andare  in '^traccia  eziandio!  aeÀsa 
motivo  di  t^to  cìò^cbe  può  ridondare -a  sCbpH 
to  e  a  biasimo  deHa  Sant^  Stdt  e  de'rdmant 
pontefici*  ScrittoH  ahche  don  tròpj^  afferio» 
nati  alla  corte  di  Boma',  ma  non  pertainto 
sinceri  9  non  hanno  potuto  dissimular  questa 
macchia  [i].  Un  tale ,  spirito  caustico  domi- 
natole della  storia  ;di  cui  parliamo,  strinse 
pi*(rfiBbilmente  fra  Pàolo  a  costodirqe  presso 
di  sé  il  manoscritto  con  molto  riserbo.  Ciò 
nondimeno  si  lasciò  indurre  a  prestarlo  da 
leggere  a  Marino  Antonio  de'  Doniinfs  rescoyo 
di  Spiibtro.  Costui  ne  trasse  furtivamente  una' 
ec^a,  ridivenuto*  apostata  la  diede  alla  pub- 
blica .^(tampa  Y  anno  16  it)  in  Londra  ove  erasi 
riftjigìato,  ponendola. sotto  il  nome  di  Pietro 
Siéme  Pelano  [à]»  e  intitolandola  a  Giaciovno  I 
re  d^  Inghilterra  ;  Nel .  frontispizio'  istessò  del 
Bbro  spiegò  la  ^ua  animosità  contro  k  chiesa 


[1]  Perspicuum  tame/i  est,  qua$  in  tntupermiw» 
nem  tranferripatuerunta!^  etf  (id«staSarpio)^lfi- 
diose  nimium  qHoesitaJuisse  ,  quamvi&  rtonnulla 
ne  ineiderint  quidem,  aut  ita  ténuiter  inciderini^ 
uJt  n.ofp  vssént  necessaria  dieta.  Fabroni.  Yitae  tta- 


lorum  éc/  tòmo  1 7  pa§}.  dS^^   '  ' 
[n]  Anagramma  di  raolo  Sàr^i 


venenatio. 


di  Bona  [i],  vestendola  poi  dì  colori  andie 
piii  velenosi  nella  dedicator».  Di  ouetlo  Ir»* 
dineii«o  fra  Paolo  Bd^oBeate  si  doke  e  «e 
fece  lignificare  le  suci  giuste  ^erele  anche  al 
prof«igo  de  Domiois  per  ékcvo  del  tao  fira 
FulgeDzìo. 

!Noa  bì  tòsto  vide  la  luoe  quest'opera  die 
fu  Jii  varj  idiomi  voltata,  e  venne  efahata  con 
somme  lodi  da  var)  letterati  anche  ortodossi. 

D'a1ti*onde  però  si  tirò  essa  addosso  i  bia- 
simi y  ansi  le  iraprecaziom  non  solo  degli  ado^ 
fenati  della  corte  di .  Roma ,  .ma  eziandio  di 
certe  pie  e  timorafe  persone  che  si  adombrano 
di  ogni  novità,  e  la  temono  sempre  pemicio- 
fia .alla  integrità  della  fede.. Sorsero  quindi  in 
più  teanpi.^rimpugiiatoFi.e  i  maledici.  Con- 
tasi tra  questi  Scipione  Errico  messinese  «  il 
quale  dòpo  dì  aver  confulcito  '  fra  Paolo  di- 
venne suo  partigiano  e  difenditore  sotto  il 
nome  di  Cesare  Aquilino  [^].  Il  combattitore 


M     ■■■■.■ 

se- 


[i]  Il  titolo  del  libro  nelLt,  citata  edizione  ò  il 
guente:  Historia  del  Concilio  Tridentino,  nella 
quale  si  scuoprono  gli  art^ficj  d^llà  corte  di  Ro* 
fna  per  impedire,  'che  né  la  verità  de'  dogmi  si 
palesasse,  ne  la  riforma  del  papato  e  della  Chiesa 
si  trattasse,  di  Pietro  Soave  Pelano  presso  Gio^ 
panni  Billio  regio  stampatore  róip. 
[a)  Le  censure  dcirErrico  uscirono  in  pubblico  col 
titolo:  Censura  llieologiea adversus  Petri  Soave 
polani  de  Concilio  Tridentino  Pseudo- Sisto* 
riam  etc.  Dilingea  lòSa.  La  sua  palinodia  porta  21 
titolo  seguente  :  De  tribus  bistoricis  Concùii  Tri" 
dentini.  Amstel'odamij  ;656/ 
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però^cbe  opparre  in*  campo  più  di  qualanqde 
-altro*' •  ferocemente  ar alato  ^  ed  animosamente 
robnsto'  fa  il  cardinale  Sforza  PaUavìOino,  il 
Wpiate-mirb  »i  ciectfise'a  t^èseiTé  tln^ampì]pl  storia 
éé\  IVidAnfino^-ftócompagtiando  iddefessanleil- 
te  il  Sarpi  suo  emulo  e  ^inovendogii  giierra 
ad'  o^ni  spassa  Qaest'  opera  è  anch'«s»a  dive- . 
nutU; celebre,  e  merita  di  es^rlo  pèt*  bellezze 
e  per  difètti.  Ma  noi  p  riserbiamo  ad  istitnir- 
né-traTuna  e  faltrd  il  confronto  lieir arti- 
colo del  Pallavicino,  cbe  formerà  -parte  an- 
eli'esso  dèi  presente  periodo.  Basti  ói^ l'aver 
ciò  accennato. -^       -'■■  y  .  *!     '"' 

ifn  altri  lavori  toccatiti   medestmam^té  la 
storia  e  la  disciplina   ecclesiastica  ft'Sarpi  |  ^ 
occupò,  fin 'elle  vi^^e,  ma  .nolla  pih  trasse  «- 
compimento.  -:-:.;.• 

Il  midollo  degli  scritti  di  fra  Paoloètdttò 
succo  e  vigóre ,  ma .  egli  non  ne  lisciò  la  cor— 
tecda.  Le  qualità  della  sua  eloonsioirè  *^90iie 
la  perspicuità  e  la  precisione,  (rutto  della  re* 
golàrìtà  e  della  concatenazione  delle  sue  jiiee, 
.  Allorché  gravissiiQa  infermità  i)  fece  avvér* 
titp  del  $00  prossimo  fine^  congregò  i  "  suoi 
confratelli  e  lor  disse;  io  rion  omrìnsi  mai  cosà 
alcuna  che  credessi  potesse  coìUirihuire  alla 
vostra  consolazione  e  sollievo;  ora  s'aspetta 
a  voi  a  ricambiarmi  i  medejsimi  offici,  i^s-j 
sistito  e  coii$}rtatQ  dei  loro  iiicontrè^  lsi  mòrte 
con  edificante  tramqùillfta  il  dì  i4  génnajo 
del  1623  in  etk  d' apni  setlaM' uno.  -^ 

Fu  Paolo  Sarpi  d'illibati  Costumi,  sobrio*' 
contento  di  poco^  alieno 'persin  dalla  gloria ,' 
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tiltinra  possione  del  saggio  ed  esatto  osserva-^ 
tore  non  solo  dei  doveri ,  ma  ancora  delle  mi- 
nute pratiche  del  suo  religioso  istituto  al  pari 
dell'infimo  fraticello.  Eppure  con  tanta  virtù 
D  con  un  intrinseco  mento  sì  singolare  non 
seppe  gai*antire  il  suo  cuore  da  un  odio  ec- 
cessivo contro  la  corte  di  Roma,  che  troppo 
manifestamente  appare  ne'di  luì  scritti.  Quanto 
gli  uomini  «deggieno  essere  in  guardia  contro 
le  seduzioni  dell'amor  proprio^  se  queste  giun- 
sero a  far  traviare  anche  un  Sarpi  ad  onta 
della  vastità  deir  ingegno  e  della  integrità 
dèll^  vita, 

ARTICOLO    IL 

OxTjirió  Risvcctsi. 
$.  I.  Compendio  della  tua  vita^ 

T^  gentiluomo  fiorentino ,  e  fior)  in  prin-> 
cipio  di  questo  decimosettioao  secolo. 

A  lui  è  dehitrìce  l'Italia  di  iin  nuovo  gé- 
mere di  spettacolo,  di  cui  a  ragione  può  an*  ' 
dar  fastosa,  perchè  veramente  suo  proprio,  é 
il  quale  ad  onta  di  qualclie*  ioevitabile  stra<» 
vaganza  è  ancora  sua  delizia  e  sua  gVoris^ 
Questo  è  il  clràmma  musicale» 
•  Nelle  tragedie  e  favole  pastorali,  dalf  adte* 
cedente  secolo  s'incominciò  ad  accoppiare  la 
poesia  alla  musica;  ma  questa  si  limitava  ad 
armonizzare  semplicemente  i  cori.  Fu  solò  nei 
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drammi  del  Biimccini  che  s' intraprese  a  ^rr» 
soiio  le  note  Y  intera  dialogoi 

In  casa  di.  Jacopo  Corsi  cavalier  fiorentuiò 
amatore  deUe  belle  arti  e  sef^natameole  della 
teoria  della  musica  si  ragunavano  a  colioxroo- 
cLio  il  IN.  Rinuccini  e  i  due  v^tleoli.  profies* 
4ion.  df.  quest'  ultima  facoltà  ' Jacopa  Peri  e  Giù- 
lio  Cacciai.  Tutti  costoro,  tanto  studiarono  sulla 
maniera  di  accomodar  bene  la  onusica  alle 
poetiche  parole ,  éhe  analmente  trovarono  o 
credettero  di  aver  trovato  il  véro  antico  re» 
cJt3tivo  de'  Greci  eh*  era  stalo  da  lungo  tempa 
il  primavio  scopo  delle  loro  ricerche  [i].  Il 
Binuccini  si  accinse  subito  a  scrivere  la  Dafne, 
componimento  drammatico  pastorale,  per  ten- 
tare sopra  di  essc^* l'esperimento  di  questo  ri- 
trova.^o.  Furono  adattati  al  dramma  i  nuovi 
modi,  musicali  dai  pi^lódati  Caccini  e  Peri 
colla  ^.direzione  ancor  dclr  poeta,  il  ^uale  ben- 
ché non  avesse  hella  musica  posto  studio, 
snpea  però  giudicare  le  fatture  di  essa  con 
^ni>  tliscernimeato.  Nel '.1.595  si  rqipresentÒÉ 
la  Dafne  e  piacque/ 
^  Onore  più  grande  ^  più  segnalato  otten^ 
nero  alti'i  due  digammi  del  Rinuccini;  vale  a 
dire  VEuhdice  e  l'Arianna,  11  primo,  posta 
in  musi(*a  dal  mcptovato  P^ri^  venne,  rappre-^ 
septaU»  alla  corte  di  Toscana  niella,  splen^?^ 
dissima  occasiona  delle  nozze  di  Maria  de' Me* 
dici«cdl' jgrande   Enrico.  IV    re   di.  Fnaocia: 

\b\  Ar.teaga.  Hivoluziom<  del;  teatro  musicale  italia> 
no  €c,  t.  i^pag.  246. 
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neiranno  1600.  11  secondo  modulato  da  Clau- 
dio Monteverde  apparve  alla  medesima  corte 
nel  1608  per  solennizzare  il  maritaggio  del 
principe  Cosimo  de' Medici  figlio  del  gran  duca 
Ferdinando.  Àmbidae  questi  melodrammi  ven- 
nero eseguiti  da  più  eccellenti  cantori  ed  eb- 
bero a  spettaton  i  più  distinti  pei*sphaggl 
d'Italia.'  •    ' 

^on  mai  si  videro  decorazioni  più  vaghe  e 
incautatrici.  Le  scene  fli venute    versatili  rap- 

fresentavano  ora  il  verdeggiare  de' boschi,  ora 
amenità  de' giardini,  ora  la  immensità  del 
mare,  ora  gli  orrori  dell' Èrebo  3  ora' le  sedi 
beate  degli  Elisi.  Vi  si  vedevano  piante  che 
aprivano  le  cortecce  donde  u^civan  le  Driadi  ^ 
ruscelli  di  limpide  acque,  in  cui  guizzava n  le 
P^ajàdi  ec.  ec.  [ij.  II  poeta  poi  dingea  tuttq 
e  spprastava  a  tutti  ;  ciò  che  il.  conte  Alga* 
rotti  crede  indispensabile  per  ottenere  la  per- 
fezione dell'opera  in  musica  [a]. 

§.  II.  Suoi  drfonmi  muùcali. 
Sua  morte, 

ÌL  P.  P.  Angelo  Grillo  in  una  sua  lettera 
ci  dimostra  qual  fosse  questo  genere  di  mU» 
sica  creato  in  allora.  Si  scorge  apertamente 
eh'  esso  coincide*  con  quello  che  vic;ne  ado;- 
perato  ne' moderni  recitativi  de*  nostri  draomii* 
Egli  indirizza  la  mentovata  lettera  al  già  no- 

■    I  '  I  — — — ^Mi^M^— 1— — ^^— — ^1^^— ^ 

il]  Jo^n.  Nic.  ErìirensPinmcotheca  L  , 
la]  Saggio  sopra  r  0/iera  II»  iHMigfca. 
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itoinàto  Caccìni ,  ^  a  lui  attribuisce  la  glorlW 
di  ésséi'é  trovatore  di'  questa  tiùova  melodia. 
Ella  è  padre ^  scrive  egli,  ,dt  una  nuova  nut" 
mera  di  musica  o  piU  tosto  di .  un  cantar 
senza  cantò  e  di  un  cantar  recitatisi  ^  nòbile 
e  non  popolare,  che  non  tronca^  noti  man^iit, 
Mn  toglie  la  yiià  atle  paròle,  non.  V'affettò', 
raddoppieuhdo  in  loro  spìrito  e  forza . .  :  QuM'^ 
sta  buona  musica  o§^dì  yiene  abbracciata 
Universalmente  dalle  buone  orecchie^  e  diale 
corti  dei  principi  italiani  è  passata  d  quelle  di 
Spagna^  di  Francda  e  d^altre  parti  d Europa, 
come  ho  da  fedel  relazione  [i]. 

I  recitativi  del  melodramma  noil  erano  al 
fiuo  nascere  interrotti  dalle  arie,  nelle  guati 
si  sfoggiasse  una  musica  pih  aiiificiosà  e  più 
figurata.  Un  tale  raffinamento  di  cantò  veniva 
riservato  ai  cori.  Per  la  qual  cosaif  mento* 
vatò  P«  Grillo  ci  dà  a  conoscere  che  il  nostro 
Binuccini  avea  liberato  i  con  dal  rimproVe^o 
di  essere  .oziosi  nelle  moderne  favole  teatrali, 
mentre  ne*  suoi'  melodrammi  con  una  musica 
piti  doviziosa  e  più  'ornata  giovavano  a  dar 
ri»alt^  alla  uniforrai|ii  dei  recitativi.  A  tale 
ogget\o"jpen'ànlo  il  W.  poeta  glMntessea  quasi 
ìnttt'di  ^efsi  anacreontici  armoniosi  é  rimati, 
come  si' 'vedrà'  negli  stràroi  che  noi  riporte- 
remo qòt' anche  per  offerire  un  saggiò  àllet^ 
tore  dell^  sua  nòbile  e  Vivace  maniera  di 
verseggiale:  .      '  ■ 

[i]  Questa  léttei^a  é  rìpomta 'daf  l^uadWo  it  p,  24* 
del  tomo  7  ^Aìdt^toriarètagibne  d'^ògrti poesia. 
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Coro  di  Ateniesi  nelV  Arianna,     - 

• 

Sé  d' Ismenia  in  sulla  riva  * 

Per  ornar  d^  Alcide  ì  vanti 
Fa  sentir' celesti  canti 
No^l  suon  di  cetra  Argiva, 
ì^òn  lia  già  che  muta  Atene 
Del  buon  re  taccia  gM  allori  ; 
Ganteran  cigni  "canon 
Canteran  Ninfe  e  Srene, 
E  diran  che  invitto  e  forte 
Lasciò  spento  il  mostro  fiero  ^ 
E  che  fuor  del  rio  sentiero 
Per  uscir  traVÒ  le  pòrte, 

• 

Altro. coro  tratto  dalT Euridice, 

SuIP  orride  paludi 

Dell'  Acheronte  ©jcuro 
Sentier  penoso  e  duro 
Per  mostri  orrendi  e  crudi 
Fermò  vedovo  anu^nte 
'he  innamorate  piante^ 

11  Rinuccini  poco  ^artictpò  alla  corruttela 
del  gusto,  di  cui  era  infetto  il  secolo,  in  cUi 
sMnohrò  [i].  Alcuni  .però  lo  aocaj^onano  éi 
avere  fatto  uso*  di  uno  stile  troppo  sfarzoso 

\i]  Rendono  al  Rinuccini  qiif*sta  gfusiizia  tanto  il 
Muratori ,  quanto  il  Salvim.  Perfetta  poesia  1 1^ 


e  fiorito  in  componimenti  teatrair,  sicecnne 
apparisce  eziandio  nei  riporUti  a5empèi.Io  però- 
osserverò  a  sua  discolpa ,  che  ad  un  genere 
3  quale  molta  si  aliontana  '  dalla  sei^licttà 
della  natura >  siccome  è  il  melodramma,  in 
cut  si  aggiungoQO  ali»  poesia  i.  prestigi  della 
musica  e  le  illusioni  dell?  iirte  pletorica,  non 
si  dee  giudicar  disdicevole  uuak  dizione  €o>» 
piosa  e  brillante.  *Io.  o>sserverò.  alire^  che  qoet- 
•sta  spicca  segnatamente  nei  cori),  r  quali. si 
aggirano  d' pi'dinarip  in  discceaioiB^  e  in  ge- 
nerali sentenze.  Quando  però  il  Bi^uccini  dee 
far  parlar  la  passione ,  ei  per  lo.  pik  si  astie- 
ne dal  sopraccaricarla  di,  soverchi  oimamenti 
per  non  iscemarle  la  sna  energia.  Ne  sia  una 
prova  la  bellissima  scena  di  Arianna  abban- 
donata da  Teseo  ^  la  quale  incoininciai 

O  Teseo yO  Teseo  mio,. 

Se  tu  sapessi;  o  Dio! 

Se  tu  sapessi  oimè  come  s'i^^bnna 

La  povera  Arianna  ^ 

Forse  fofse  .pentito^ 
.  Rivolgeresti  ancor  la  piioi^  al  lìto. 

,  Taglia  il-  seguente  aiie(}dóto  per  dimostrare 
quanta  cura  prendesse  il  N.:  poeta  di  non  in^ 
i&evolire  il  sentimento  pon.  espressioni  tsoppo 
jicercate^.n  Mariipi  suo^  amico  lo  avvertì,  che 
ne'  surri&riti  versi  invece  della  povera  Arian- 
Da  sarebbe  s^ito  pili  nobile  il  dire  la  misera 
o  la.  infence  Arianna;  al  che  il  Biniìcripi  rift 
spose  che  ciò  fòr^e  era  vero»  bnì  che  T  <f  itftli^ 
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-di  povera  gli  sembrava  assai  pi&  toccante  t 
patetico  [ij. 

Quanta,  fu  l' approvazione  e  Y  i^pkoso  che 
ottennera  i  lavori  drammatici  del  Rhiuccìim 
pe' loro  poetici  pregi,  altrettanto  fu  il  biasi* 
mo  che  riportò  il  genere,  etti,  h  età  egli  apr 
pgliato.  Una  poesia  totia  spillante,  vez^  ed 
amori  sposata  ad  una  nnsica  molle  e  yolutf^ 
tnosa  sembrò  efficace  di  Jtroppo  «.snervar  gli 
animi  e  ad  insinuare  in.  essi  noe  smedaU^  dC* 
femtnatezza.  Inoltne  nelnidodramma.lB  poesia 
diviene  ligia,  e  dipendente  dalla  musica'),  la 
quale  dispoticamente  vi  signoreggia.  Furìpur 
tata  quindi,  questa  invenzione  inel  .mod^'  al- 
meno in  cui.  si.  è  -propagata  ,  'noi^  troppo 
^oceVole  né  ai  costun^y  pè  al  gnstot  .Tilt» 
favia  io  crederei  che  non  fosse  impossibile  il 
mìgKorarlsr  ed  il  rivolgerla  forse  ancora  ad 
aecendiére  n£'  cuoii:  uà.  nobile  entusiasino  pari 
a- quello,  cbe  là  musica  accoppiata  alla>  poesia 
ed  alla  danza  eccitava  nei  tempi  felici  della 
Grecia.  Kon  sn»t4^  tanto,  difficile  nemn^no 
di  ritrovare  p^ti,^'«op^piositpri  abili  a4  ^^ 
jpare  una  sinule  metamorfosi»  La  fosi|,ju$  ^nufit 
ìjà^e^oìe  sar/ebbe  quella  4' ¥^diirreiglt.sp^ta)^j^ 
a  tollerarla.  Questi  sono  ammalati  <j|;^  sG^cfìi^' 
no  il  medico,  poiché  temom  di  ovsere  risanati* 

nella  i:lassÌ(  di  tali  ammalati  si  può  cent 
ragione  ravvisare  eziandio  il  M>  I^nuocini.  1 
Tersi  e  la  musica  voluttuosa  in  cui*  sempre  fta» 

[i]  lUdi  Lettera  0  Carlo  àiaria  Maggia  Qpeait 
tomo 4.  •  •      ..     ;...,;,.    .  ;    . 
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Avvòlto^  sorerchiamente  gli  ammollirono  il* 
cuore  e  il  rendettero  eccessivamente  procU- 
-ve  al  gentil  sesso.  Di. figura  dignitosa  é  av- 
venente, di  modi  aggraziati,  di  familiare  fa- 
condia dotato,  egli  aspirò  a  gloriose  conquiste. 
Ltt  vaniti^  poi  più  ohe  il  sentimento  il  àoiìpiilsè 
«  ^dichiararsi  amatore  della  stessa  regina  Marre 
tk'« Medici  già  da  iM>i  ttiènf ovata ,  die  secò. 
Pavea  condotto  a  Parigi.  GK  -  corrispóse  ella 
nonr  si  sa  poi  se  con  affetto  dì  semplice  be^ 
liev«lenta 'O  di. amorosa' passione.  Gt* impietrò 
4da]l'aaguftto -consorte,  ch^ei  fosse  sollevato  al 

Sudo  di  gentiluomo  della  i*egia  camera.  L' età 
nile  11  -distéccò  da  tutti  gli  ami  d<el  lAonda. 
Si  dedica'  ed  una  vita  pia  ed  esemplare,'!^ 
siituitosi  ia  patria  ove  nfòrì  Fninó-  1621,    - 

r  •        ■  \  .        '  •    j  i'  '    ■     ■ 

^  i  ARTICOLO  m.       ' 

Gasjbjbllo  CsTAsnrRA. 

'Als  Rinuccini  succede  vm  altro  poeta  assai 
yi^  grande  éR  lui  {ij.  €èn -ardimelo  felice 
«jpfl  «mote- vie  jsul  Parnaso  itdìaiio  il  Sàf^o^^ 
iiéìf^  hiio/*è(Ssì  lo  appella  il  suo  còniiaziona» 
le  Frugola^* 

.  •  .  • .     éhe  priririer  aeppe 

Armar  di'  greche  e  di  latine  còrde 

L*  itala  cetra.    •  ' 

(i]  //  Rinuccinìy  quantunque  poeta  di  merito ,  ri'» 
mase  ojfuècato  dalla  grati  luce  e  fama  del  Chia^ 
Wi^ré.  Salvini  nota  a  pa'g.  «5- della  pèHttta  poesia 
del  Muratori.  T.  i. 
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$.  I.  Séui  nttìfcita.  Sue  principali 
vicende» 


Nel  dì  8  giugno  del  i552  nacque  in  Savona  . 
Gabriello  Oiiabrera  postumo  a  Gabi*ieIlo.suò 
padre  5  e  perciò  al  sabro  font»»  ;g1i  Venne  im- 
posto il  medesimo  nome.*  Alta:  ^""di  «lore^  atiói 
fu 'invialo  a  Roma  presso  ^  uit!  di  Itii  iib  pa- 
terno, onde  ivi  traicoit%re'la<»rdèra-ée'8o1Ki 
studi.  '  £i  si  '  "addomesticò  '  cotà  coti  '  tVe  ''  dof- 
tissimi  uomini,,  vale -a  dire  con  Paolo  Mar-, 
nuzioj  Sperone  .^peroni  e  '  Marco  Antonio 
Mureto  cbe.  soggioi*navano  allora  In'  quella 
metropoli^  che  co*  loro  aw^tmenti  tlòn  pocb 
giovarono  a  perfezionare  il  évfà  gusto/ Ò>fB-> 
piuta  la  di  lui  educazione  egli  entrò  ai  ser- 
vigi del  cardinale  CpiTiaroCaoderlingo  di  santa 
'Chiesa.  Mentre  riirovavasi  in  qgélla  corte  ei 
fu  ingiustamente  oltraggialo  da  un  gentffdòmo 
romano.  L' ardente  sua  indole  fatta  atacora 
più  ardente  dal  pregiudìzio  ;  feroce  dominante 
a  qnè'vtempi  di  doversi 'lavsk*  col  "saH^n^'le 
indebite  ingiurie,  il  trasse  ad. un  ttiicidiaTe -^Mi- 
cesso,  per  cui  dovette  da^ftoma- fuggirsi^  da 
dove  fniancfacf  esiliato  per*  dieci  atinfi: 

•Si  iriestituì  alla  patria  'e  (|uivì  ancora  lo  ao^ 
compagno  IMraeondia  del  «ao  carattere.  In^ 
contro  biigbe  e' fu  anche'  ferito  v  e  la  sna 
mano  feee  le  sue  vendette  e' mòtti  mesi  ebbe 
a  ètarsene  in  bando.  AcdiieCOSsi'^a'fiite',  e  1è 
inimicizie  Dotoiìq  speate,  cd^ei.  vi  godette  loogo 
riposo..       .  .'  .,  ',.  .iii^.   ij 
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Fosse  egli  in  calma  «  fosse  in  burrasca,  non 
intralasciò  di  applicarsi  alle  leltere  e  segna- 
tamente allo  studia  indefesso  delle  tre  lingue. 
I  sensatissimi  giudizj  'elisegli  portava  del  pe- 
^ cullare   merito  de'  rispettivi  scriitori,  ditao* 
,sti:àno  abb^stbnza  il  profitto  cb^ei  ne  ritraea. 
.Sofe^du*  per.  esempio  die  in  Omero  egli  aa^ 
iniiravar  la.evkj^nxa  della  narra:MQne;  in  Dante 
JU.  farsa:  ^  .Tappr«sentare  le  cQise;  in,  Virgilio 
jiipa  wrpetpa  -armonia  di  ver^o  ed  eleganza 
j^^  stile,  poetico  s^nza  giammai  offendere  il  ye- 
.  jptimife.   Ma  il   pib  evidente   vantaggio  che 

anseguì  il  Chiabrera  dal  succo  eh*  et  bevve 
le  indicate  ppnfsiioe  fonti,  apfMurvein  sin- 
ger, modo  nell^  «jue  poesie,  delle 'i|uali  ci 
^llóciamo  in  ^rj»  a  ragiòqpr^ 

.    $.  IL  Su^p/opsim  . 

».  :  • 

i   ■ 

P^TÒ  opinione  il  Chiabrera,  che  i  poeti 
italiani  fossero  troppo  timidi.  Ei  concepì  Pani- 
moso  pensiero  di ,  elevatasi  .a  volo  sublime  ed 
insolito.  Sè§^  l'e^fempio,  diceva  ^^,  del  mio 
Sfmdfiadino  Cristcforo  Colombo,  O.vog^o 
.trovar  nuovo  mondo  9  o  affogare  [i]« 

Sì  accinse  pertanto  il  N.  Chiabrera  a  teo^ 
.tare  con  molto  cuore  ^  derivare  nella:  *ita- 
Jiana  poesia  le  ricdiez«e  del  greco-  'Parnaso. 
JBgli  era  si  p^syiaso.  ddla  peifesione  di  éaso.^ 
99  che  quando  voleva  lodare,  dice  il  Sàlyiot^ 
99  filci|na  cosa  segnalata  p fosse  poesia,  ippil- 


M      m    I    I  M^— »».fc*i*— —— «■ 


{i]  Sua  vita  scritta  da  lui  medesimo^ 
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yf  tinra,  o  arclikeltiira  o  altro,  aveva  sempre 
y»  in  bocpa  il  moto  particolare  »  :  è  poentk 
greca ,  facendo  sinooioù  poesia  gveca  e  cosa 
eccellente  [ij. 

I  •lirici  italiani  eli*  eratn  vrssotì  sino  a  suoi 
tempi  Don  si  discosiavano  gran  fatto  dair  orme 
segnate  da  FràiKesco  Petrarca  I  loro. migliori 
versi  riluceano  al  pari  di  quelli  del  lòr  capo* 
scuola  di  iraslati  eleganti  si,  ma  nMKlesti  e 
dilicaii,  e  di  un  fraseggiai*^  pih  tosto  terso 
che  splendido. 

\\  N.  Chiabrera  fece  pompa  in  IprO  con-* 
fi*onto  d^  immagini  più  rilevate  e  animose,  di 
unagnifioenza ,  di  espressioni^  pi^  dowitiosa  e  di 
una  magdore  sonorità  di  .numeto.  Pioe -3 
cardinale  Pallaviei  no:  udfipih  volte  daf>  Pit$H. 
d^ro  €li  Savona  Gabriello  Chiahrera^  che  Uk 
poesìa  è  obbligata  di  far  inarcare  le  ciglia  [3]^ 
Aspirò*  pertanto  ad  imitare  con  odf  focosq  ik 
mentovato  sovranp  lirico  e  I4  fervente  SafSou^ 
Voile  anv^he  rìanqvare  i  canti  feroci  di  Titieù^ 
ma  confessa  egli  meÀtàmt^  con  w>n  felice  rin-ì 
scimento.  F|i  piii  fortunato  io  seguire  AiMr: 
Creonte.  Le  sne  canason^te  ah]»ondcuib  d' attica 
venusth^  Talvolta  però  per  apparire  ingegnoiOi 
cade  Qjel  raffinato,  tar  altra  901^  sa  firenace, 
^)i  slanci  dell'ode.  Gli. piacque  d'introdurre 
i^ila  poesia  "^talian^  anche. i  aielbri,  i.miodv 
e  le  forme  greehe»  e  ci  diede  :  le  o4i  alc^ic|)«• 
e  le  asclepisul^e..  Adotta  fiDalipenjte,j|Ébi:.Gr.^QÌ 

■  Il  I    ■     !■■■  tu»  ■       >■     l'I     1 1  ^T— ^y**«i^M>— yp— iwi» 

[t]  J)ist;orsi  accademici.  T.  S^u^ag.  lu 
[•{j^el  (ìteìie^hììof^  i,  cap.  j. 


la^composiziooe  delle  parole ,  come  riccaddoh^ 
baia  aurora,  oricrinita  fenice^'  e  1«  disgiun- 
•ioile  o  sia  l'ia versione  di  esse,  come 

,  ,&  di  beliu,  che  in  Pindo  alberga  j  Jff^sa 

Qnest"  esemjiio  di  trasposizione  allegato  dallJ 
stesso  Chidbiiertf  nella  sua  vita  non  è  a  'dir 
véro  troppo  felice.' 

Il  Chiabrera   diede  fiato   ancora   all'  epica 
tl*oml»a,  e  scrisse  i  poemi  deW  Italia  liberata, 
della  Firenze,  del  Ruggirà,  delln  Gotinde, 
o  sia  della  ;  guerra  de'  Goti ,   tlelì^  Amediede , 
éf'sifii  Rodi  conquistata  dft  Amedeo  di  Savoja 
ed  aftri  po6«nélà  di  minoii  mole,  IlOiiabrértf 
Hi  sìdimostni  k*ieco'd'artno)!ifa  e  d' ^pressione 
figurata,-  ed  illustre  9I  '^uò  solito;  '  ma  egli  non 
può  sostenere  il  paraggio   d^^i   migliori  poeti 
eroici  della  nostra  Italia.  T^a  sua  im'magina- 
sione  fervida  ed  impaziente  ripugnava*  a  sot- 
tomettersi ad  un  piano  regolare  e  distèso. ed  - 
alia  leAtezzn' di  un  tnetodtcb  e  lungo  lavoro, 
ibo  stesso  dicasi  de^  ^i  drammi*  II  campo  dei 
nioì  trionfi  fu  *il  pindarico  arringo. 
'  La'miova  maniera  di  comporre  immagra» ta 
dar  NL^  Chiabrera   e  la  rara  felicità   con   cui 
r  avea  posta  in  opera ,  il  fecero  da  suoi  con-J 
temporanei  elevare  al  primato  sopra  qualiin- 
cfue 'altro  pàdià  toscano.  Ancbe  il  pendìo  ad* 
litia  ecciesstva'  turgidezza  di  stile  a  cui  talvolta  ' 
si  ab^aildotiava,  diveniva  per  lui  un  merito 
in  questtr  secolo  in  cur  tutti  facevano  studiar' 
nella  esagerazione  ^lé'  tropi.  Il  mentovata  car- 
dinale Pallavicino  era  sdito  dire  che  per  gia-r 
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dìcare  se  uno  avea  ingegno  felice,   bastaste 
chiedergli  se  a  lui  piacesse  H  Chiabrera  [i]. 

^ncbe  presso  le  posteriori  pib  castigate  .età 
ritertneil  Chiabrera  un'altissima  ripatazioUe, 
quantunque  nelle  soerime  £àeAsi  scoperti  al- 
cuni difetti  che  a' suoi  tempi- pareah  belìeiKté. 
Disse  in  sua  lode  'uno  scrittore  moderno  di- 
gusto  squisito? 

Quella  cetcra  d' or  vita  d' eroi ,  •    *         •    ' 
Che  da  Pindaro  in  dono  ebbe  Chiabrera  [i]. 

^..  HL  '^Oòori  a  lui  comparatiti.  Sua  nwrtt. 

La.  chiarissima  fama  che  proclstmara  in  tuiB^ 
ta  Italia  il  Chiabrera  per-sorrano'poeta,  in^ 
dussc'pi&di  un  principe  am&tor  delle  lettere 
ad  invitarlo  presso  di  sé ,  onde  rendergli  onoi^e. 
Ferdinando  I  gran  duca  di  Tosane  il  ricolmò 
di  distinzioni  ^  :  di  doni ,  e  iV destinò  ispettore 
dei  teatrali*  spetUcolì  che  «1  «elebraròiilò  hi 
Firènte-per  le  già'  meiitoTate  grafidSose  bòne 
della  di  lui  nipote  Maria  dé^  Medici  regina 
di  Francia,  e  T annoverò  -inoltre 'ti^ai^'i  geli» 
tibiomini  della  sua  corte  ^nz'akfttn  carico  di 
residenza^  e  ciò  nondiméno  eoo  ragguardevole 
provvedimento,  Somigliaiiti  fhvom'egli  otten* 
ne  e  dal  di  lai  figiiq  tlosiiitò  II,  e  da  Vim 
cenzo  Oo'dzaga  "duca  di  MamoVa-, -^  da  Carla 
Emanuela  duca  di'  ^vò)éf.,^4a\cui  prosàpiii 
— : -  -    ••- '  •       ^i-y  ..  ■■•v*^'=>ì  ^^'^  ■■■• 

[i]  Muratori.  Perfetta  poesia^  tomb'i.^  pàg,  a(J5%^ 
[a]  AlgarottI,  Epistole  iu  versi  sciolti,      ' 
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•  avea  esaltata  nel  suo  poema  àtW  ÀmeAàdt» 
Fioalaiente  il  pontefice  Urbano  Vili  della  poe- 

;tica  iàcoltk  cultore  affettuoisocon  breVeuripie- 
ao  d'  eocooii  .lo  «timolò  a^  stabilire  tAtRoiina 
jl  di  lui  sog^oirno.  Ma  il  Clii^breraiadiantis- 
aimo  della  traaquittitk  degli  Undiinlób  ^Be 

..più  assoggettarsi  ad  alcun  viboolo  .cortl^li- 
nesco  per  quanto  splendido  fosse  -Visse  egli 
quasi  di  'continuo  in  SiiTOiia  sua  patirla,  ove 
in  età  d'  anni  cinquanta  si  accoppiò  in  aiia* 
ritaggìo  con  LeUa  Pavesi,  diedla  quale  non 
laspò  figli.  Nel  1637  quivi'  morì  ndla  decre- 
pita età  d'anni  oltcìAtasei.  . 

Urbano  Vili  che  non  potè  onorarlo  come 
desideniva  .  vivente  ^    yótìé  ;  onorarne  >  3  «se- 

Klcro  oqn  .un  epitafio  ripiena  dì  'jnagiiìficlie 
fi.  che  egli,  medesimo  scrisseé  Noi  soggiu- 
gaereqao  qui'  questo  singolarissimo  mònu- 
ixientp.  d*  applauso  con  cui  F  afùmirationè 
41,. 'Uo  ponte^e  sì  compiacque:  di.  .di9c<trart 
\^  yirtii  dì  un  poeta:  Si$t€:Jwp^$9  Gabriel 
limjpi^ahr^^m  uidert  Tebtìnoé  modoi  fidi^ 
^jn^Ifetruscis  adapiore  primus  docuiit  Cjr^ 
B|fi7%  PiPixmi^  ai:d4cì&9ts,.'fednondeciduis 
p^nmsyse^Muiui,  Lìgusiico  mari  mmen.Meter^ 
Aun}  diedi t:  me(4is,  quas  vetusiaè  ingeniis  cir» 
cutnscripsèrtu,  magni  conciyis  aemulus  ausus 
trfjnsfgerej  rw^oi  orbet  poeiicasiiwenUi  Fri»» 
^pik¥Jf  ^hart^s,  ghriae^  quae  $er0  p^Kcineres 
apaity  vii^ens  fr^i  pùtMU*  nihH  enUn  'mnoreni 
-aeque  ^qnciliae^  i/fHtm  summae  \^iriìiii  juncta 
modesiia. .  Urbanus  VJll  ponti fex  ma^inms 
insaripsif.  .    .     .        • 
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Fa  il  (Siiabrera  iobri«  e  nwiile  diUcato  nei 
cibi,  e  oeU'vso  de'  vitti  pibcbe la  quabtitk, 
gli  piacque  la  sqaisitetza. 

Ei  dice  di  essere  nao  da  'una  (hmigKa  aù 
fluente  di  beni  di  fortuna  y  ed  inoltre  d^aver 
loonsegniti-  ricchi  doni  da  prinoipi.  Ad  onta  di 
ciò  ei  si  avvide  di  ^vere  -di  moHo  scemato, 
r  avito  suo  patrimonio.  I  criminali,  i  Viaggi, 
e  la  spensieralezsa  nella  domestica  ^economia 
contribuirono  alla  diminùxione  di  sue  fiioolth. 

£i  si  confessa  peccatore,  tna  perà  sempre 
fedele  alla  cattolica,  religione,  di  cui  seguiva 
anche  alcune  pratiche  giornaliere  con  molta 
esattezza. 

ABliCOLO  IV. 

Tju/Ajtro  BoccALtnt  '    ^   ' 

5*  ^*  Compendio  della  sua  vita. 

iV ACQUE  in  Loreto > Fanno  «556.  Trapassò  ii» 
Bòma  gran  parte  dellac  stia  «toventii)  ove^àd 
onta  delle  angustie  di  sna-rarUinè  ti  ddlic6 
alla  letteratura  ed  alla  giurìsprodetiza  >è  se- 
gnatamente alla  politica.  Fa  il -Boccalini  fot* 
nito  di  spirito  caustico,  che  gli  additava  in 
ogni  governo  allora  esistente  comitteia  e  dis^ 
ordine.  Dalla  corte  di  Ron»  ottenne  il  reg- 
gimento di  vari  castelli,  e  da  Gregorio  XIII 
gran  ibecenate  de^  letterati  quello  della  dttdi 
di  Benevento.  Le  sue  operazioni  non  foróno 
consentanee  a'  suoi  precetti.  Qadb:pèffezioiìi 
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Ipi  scritti  nfMà  !§i  «ttiahifestaia  (nella  «va  ccm^. 
dotta.  I  popoli  da  lui  goVerpati  feb^ìro  frt^ 
€(tieoti  óQccteiom -di  'dolersi  de^tuoiportenéiiti 
e  di.fareiotendetr^  sino  aJRouia  leriòrò  ^piere^Mr 
le*  jQiiiindò  si.ètacniiianòrBpecidattTaiiieBte^ 
oggeiti  »  ba9(a•¥lna^ retta  rpetkpicimpf  d' iogegdo^ 
per  rilavare  ove  r%pòslai<iieiafi..lp  fecceUlsiia.' 
Ikfo.  qi9aoda  ari  discénde  alla  pratica  ^  allora  ih-<* 
soriane  le  pasaioiii  <e  iti  ficvanmisoilHiÉiciuat 
Bdotivi  dèUe  aùoni'^  e  <  pcriuidiaÉkK  e  atrai^òl- 
gono  le  più  nòbili  idra  /:  »' 
,  11  .Boccalini. fu  invitato  a  spaziare  ih  un  piii. 
vasto  teatro.  IVarra  egli  medesimo ,.. che  gli* 
venne  ofierto  il  titolo  e  Y  officio  di  consigliere 
e  d' istoriografo  .del  ré'  di ^ Spagna,  ma  ch'egli 
disdegnò  un  tanto  onore  pel  sommo  disprezzo 
in  cui  tenea  quella  monarchia^*1h  fatti  in  varj 
suoi  scritti  ei  non  risparmia  alla  stessa  i  bia- 
simi e  le  detrazioni  -  più  amare  [i],  Àcchetap- 
dosi  il  bollore  dell'ardimento,  entrò  coU' andar 
4i^gK  .aii^ìi  sX>t)§petto^.,(fie^da.iiia  co^te  i6* 
litatArcpQfeMev^ijderisasgE  molestie  «e  p^rieoliì; 
«4Àkt9  dirOlrimrsLia  Veniva ^edei^lÀù  qnal-» 
l%x:Ì!ltàt;di',lMia'iala^'Qrtì  siiBisrezBa..;M£l  SquM 
àf)|)iukitl[|;;  }«0ln!lrQt  queUailaofrtai.criidQlera  «»i 
tentava;  :tf  di  i attirarsi  CcMrse^  univìersaUneata 
la  iama'  che  in  ana  notte  del  mese  di  novero-* 
bre  déiraodno  i6fi5  gli  énlrasaero  ini  cata'dU 
tabi  aàmini^riiiati,  i  <p]ali  assalitolo  aelinro-^ 
pria  kflò  il'penrciioteflwtfd  ieroccsaeiile  .coa 
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sacchetti  ripieni  di  arena  per  cai  avesse  lotto 
a  perire:  genere  di  suppUcio  che* ottiene  Pefr 
fette  di  togliere  la  vita  senta  lasciare  esteriore 
mente*  slcan  visibile  segno  [i]. 

§.  li.  Sue  opere*. 

Il  cardinale  Beoti  voglio  cLiAma  II  Boccalini 
che  Cu  gik  suo  maestro,  gn^nde  anOtoinista  dì 
Tacito  [2].  Questo  atoirico,  eminente  filosofo , 
abbonda  come  ognun  f^  di  riflessioni  morali 
e  politiche  acutamente  ap^nte  e  profonde  ^  ma 
egli  non  vede  in  quasi  tutte  le  azioni  degli 
uomini^  che  motivi  pravi ^  maligni,  e  dipinge 
con  colon  eccessi  yainente  odiosi' Ì!  unian a  na- 
tura. Il  Boqcah'ni  -formò^  di  qnéàtb  dafidco  le 
sue  delizie»^  noo/solo  per  la  dottrina  9  ;  ma  per 
r  analogia  anche  col  proprio  genio  di«.in  ogni 
cosà  trovava  a  ridire.  Vi'  è.  per  altro  una  no- 
tabile diversità  nella  causticità  di  questi  due 

[1]  lio  Zeno,  il  Mazzucchelli,  il  TiraboSohi  revoca- 
no in  dubbio  il  riferito  asaasaìat^i*  Il  principale  ar*- 
gomento,  su  cui  essi  si  appoggiano  è  tratto  oa' libri 
della  Chieda  di  S.  M.  Formosa  parrocchia  del  Boc- 
calini, nei  quali  si  leg|[e  ch'egli  mori  di. colica.  M>^ 
vi  è  egli  necessità  d'indicare  né'regìsfri  mòHuarli 
la  vera  causa  della  morte  vic^lenta  eziandio  di  colo- 
ro che  si  fanno  Qccultainente  perire  per  delitti  po- 
litici? •  . 
[2}  U  Boccalini  avea  stesi  quattro  |[rossi  volami  di 
osservazioni  sopra  Tacito  rima^  nys.  Ciò  narra 
Apostolo  Zeno  nel  tomo  §  pagina  4^  4^«  ^^^ 
lettere.                                           ,     . 


fciittorì.  In  tTadto  è  defisft  grave  e  severa^ 
ttel  Boccalifii  amaramente  feoeta. 

Colla  vivacità  della  .di 'lui  immagìi|azione 
egli  ba  voluto  adomare  le  sue  censore  [i]. 
Si  propose  di  amenizzai-  la. polìtica  con  bis- 
sarre  invenzioni  nelle  varie  sue  opere.  I  rag-* 
guagli  di  Parnaso  di  cui  per  avventura  pigliò 
la  prìnaa  idea  del  Caporali,  è  tra  esse  Lai  piii 
rinomata.  Finge  egli  quivi,  die  Apollo  tenga 
in  Parnaso  e  parlamento  e  corte,  e  che  irinanu 
a  lui  si  redmo  c^iepele  d*  o^ni  argomento  e 
di  ogni  genere  <ii  persone.  Da  questa  finzione 
ne  fece  egli  nascere  moflt'e  altre,  introducendo 
innanzi  a  quel  ttibonaie  un  gran  numero  di 
oasi,  di  doglianze,  ^i  accuse  e  di  difese,  sulle 
quali  'il  luddissimo  principe  pronnnda  il  sao' 
giodido  cbe  va  d'ordinario  a  risolversi  in  mi 
4ratto  mordace  e  satirico..  Questi  ragguagli  pre^ 
•sentano  molte  felidssime  allusioni,  e  molte  al» 
tre  insignificanti  e  male  appropriate.  Questa 
opera  è  stata  in  diverse  bn^ue  tradotta  j^  '  ed 
ha  ricevuta  la  pubblica  approvazione,  se  se 
ne  eccettui  lo  st^  il  quale  a  dir  vero  è  chiaro 
«scorrevole,  mli  non  corrètto,  e  venusto. 

La  pietra  del  paragone  poUtico  è  una  apede 
di  continuazione  de'raggnagU.  In  essa  Fautore 
accusa  Ja'monarcbia  di  Spagna  di  tirannia  so- 
pra il  regno  di  NapoU  ,•  e  di  ascosi  pensieri 
contro  la  libertà  di  tutta  ItaUa,  e  si  afiaitica 

• 
,  _  • 

fi]  Di  Itii  cosi  scrive  V  Eritreo:  Fir  aeri  ingenio  ad 
focandum  cunk  nli^uo  maledictofacetus  àmni  eh" 
gantiae  ioctrina  excultus,  Pinacot  IIL 
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a  dimostrare  5  cbe  queUa  monarchia  non  era 
potente  come  suoàliva  la  fama,  e  che  anzi 
era  facile  cosa  sveUeme  tutta  la  forza  con 
certi  ingegni  ^fa'ei  va  additando« 
*  L'Eritreo  attribuisce  al  N.  Boccalini  il  vanto 
Jà  avere  sottratta  la  fiIèso6a^  dagli  fteqpi^  e 
di  averla  introdotta!  a^  fpasiarei  pér«  «oa  via 
amena  e  dipinta  di  fiorir  Noà  «ra  perb  nóovo 
il  costume  di  ricreare  eoa  abbeiBoKati  di  alile 
i  rami  della  filosofia  43be'  yìyidiio  la  morale. 
Luciano  iie  fu  l'anteiligBaiio  Menne.  Aache 
tra  gì'  italiani  anteriori  al  Boccalini  non  man^ 
careno  scrittori  ingegnosi  e  leggiadri  di  filo- 
sofici precetti,  e  tra*  questi  H  €«Ui  e  il  Fi- 

-  n  N.  BQòcali«i  è  aeioeiifista  nefle  iavensioni*' 
QuelF  arditela  médeiriina  die  nel  sècolo  di  cui 
sciivìaiikio^  spingeva  gli  iéntori  a  combinar  lìras» 
sgangherate  e  gigantesite)  vendei^  il  Boocaliiil 
incautamente  animoso  sid  imnMginare/dllega« 
rie  si.  stravaganti  di'.io  vclenUéri  «i^pdlerei 
viziose  meti^are  di  /leicsaiiienfì  (i].  -i* 

■     '  '      I      I  ■■'    I  I     itili)      l'i    niiiii  ■  III 


[i]  n  perspicace  Panntn0tt^solo4Mi^giana'i  Seoen^r 
tisti  di  uno  sfrenato  arbiirip  dijrsueggiare^,  nia 
eziandio  di  una  perversa  maniera  di  peàsare ,_  ^ 
ragionare,  d'immaginare*  Sue  opere  voL  6.  pà7 
gina  233. 
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£VAaf0O|fc  itf:.  Capò'.  4Ì buia  fT  «DUO  rSfiti  U 
8D#  vivo-  •tfàs{Niiit»,peB  Kfirtie  oif dice r^dotetf*» 
miikii'  ad  c^sa  indetesÉtDdnilt  'lfi;jMnlaU:Mtt 
fteottà*  Si  aodksieiaé  tt€irDÌtatl«  ila  ¥onMria  èi 
mi  .i6f  t  ìie  foriltnii^pièiftariaioalieiito 
dov«.^  Quivi  iiduase  «^fteraainè  là  sum  odtbsiM 
TtnuL  medicina  jtalkai  piibblicala  peri. la  prisHi 
volta  in  VèttèKia  il'anno  tfi^k'  I^u  desaa  il  fmfc* 
to  di  trtntàjtndi  di  ofserraaùoiiiV'e  Scpntoria 
venne  in  certo  modo  a  stabilire  con  «termiK 
nuova  iO  lnimttofa/dcilriraià>iilfe4yHsAtt^^^ 
ire  per  UiO|^  tmmiùefdnMAìVtumxaaìk/tmMws^i 
conobbe  ckat-ilisoparflùa  ik(^  ià^ciiftì;into« 
ìMiUi  nel  cérpO'pi^iioéar^inM  ^iiaiililà'^-!!^ 
kiri :  'verità  naotitiiMtabile  «  fifattfarofte.  Ù 
pràmBtyifmeìM  della:/trafl|)ìiNlzidiM  pn  porìtiea»* 
brò  a  lui  ^  HafeBdaQ  piit  valevoìic)  a  di^parè 

»*fc»«l  ««**««%       gin        r.lmn>ult        ^♦♦o  P^tf»       *V*>4a«>       i1mi»**ll        A/^ 

ceriare'ltf  GCi^DMoiie'M  àìioonci»  e  la  uteti* 
èità  de^pr69i^'  den'artèriil>eelli»ea'vtf  ^  Bopni 
una  sema  possile  o^à  bfWcià;  dopo  dr  aver 
passati  gli  aUntenti  tutct  è&*égìi  preadea^e 
con  tal  mezzo  si  fece  a  credere  di  poter  rìle* 
vare  la  quantità  giornaliera  della  insensibile 
traspirazione)  osservando  inoltre  le  varie  ma» 
niere  ooii  cai  la  stessa  succede,  e  calcolando 
la  proportioiie  in  cai  sta  essa  col  cibo  e  colla 
bevanda. 


tai'là  èM  'nièit^  dèlia' iliaictttó   MitftttJM  '  (•  df 

della  medesima;,  ciò  era  riserba€^fftl'>sòW:(!K^^ 

Gli$'-Y^rid>'bi"htì  '9)  %MVift«^4iièi}*«*'|yéM8afè  6lié' 
la  ì^sèiisiAife  Ik-asi^rilJtibiiè^flpblAnétiiS^es^  faiW 
W  iiktt  QdtpótM  èVMfMIfc^Af'Irf^flfiiè  ih>ete? 
ÉM  é'iiiisé^ò  ebe  dì-yntò  iti^i^é'dàtritdma' 
si  «MMgfa  e^i  bee,  cinque 'dita Vi  per  io' 'meii^ 
si  ^dlètàUggotio>  p^- k  h^a^V)ri^l^te'  tràìii^ire(iÌofaéf 

YiKiHé  b^èi^  nfédìétie  llàhnò-HteòlVD' ii^  dp^' 
plàiisé'è^Ale.a1k.>$'^cA*déI  NrSlìfiitbf'Jd'I:^ 
riedcfiif  4:òkè  d^  Éàfòt>a'  ^d^eiW  '^^ÒSiMe^la  '  Irei' 
stita  della  propria  lor  lingua.  Conia  esstf'al^ 
tk^si  ùii  ^i^B  niiiiiéra  di'  dKziéttf/'t)  *^ridbre 
Giot^  BaglìVio  làr  Hp^lÌrà'iti"BftMhà  ntU 
YéìùMt  i'joi  tinxótnpéjf^b^isAiAà  còlle  ètke  os-' 
stsf^loHÌS  ^  iMfoMW  tMiét  'ntedii:^  ìrigiMè' 
MrfSÈàntì  ì  fóh  Hr  illÀHtò'ct/^bi  ^d«fnAtttfBtàf|.^ 

^IiiiMékz«ai'«Mftfai(«tt«6ni}^#hBhm  V^eìlfe' 
({tl«ft^opèt*d  iiHij^'tla'  ^(^^1^ 
^aldhé'  {Mite'  i'tfgtodèli^  é-^^^tié.  Il  fRh^m 
quando  crede  di  aver  discopNerto  un  |/Htt'òfe?y 
di  i^iC^;  «ì  lo  vfl^ll««È{a  Aiit^ 'dP  Ji^/ \d 
es9#  HAlHtt^d IfiKi  diftdiÉiili'  éitbttf.-!ÉM  ^tì^ 
die  <étoila  libitfVé  di  ^àAm^éftdéyèAii'e!^' 

-et  posseule  -fa -hr  prevenzione  di  Sentono 
patria  iiia  SMnRtovthiipiMiMè')  ^t^^'b^i 
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assoluto  V^a.m\ifiWùnfir  ,h9i,  varìa.  teiiy>enitiii^ 
de'/c^mi)  d^lle  itagiqni,  deg^  dementi  diver- 
aìfica  e»treinameiite  .questp  taseasibile  efflàyio., 
^quindi  ^yviepe  €he>le  con^oense  ch'ei. 
tff^p.  .fJdÓei  8W  .offi^rvaaipni  ipiòi^  •>,  iific9iiti(«(ii0 , 

il  Sa^rip  j^ciA  Tingegno  lesìandip  j^^'  idea- 
la rarj  iitromfoti  .vÌMKt^ggiosi  .alki^ùpg^ei^tef 
umanitò.  Alciini  l||eiTÌ  per  e&trarre  h  piel^a,, 
una  maocliina.per  prendere  i  bagni  ». un  ktto' 
di  nuova  foggia  "per  collocarvi  i  feriti). alcuni, 
termometri  per  conoscere  il  grado,  di  c^Jor^ 
ttegr  infermi.,;  una  macchina  per  iscopirjrei  la 
diversità  di^' po)si^  ^à  altri  ingegnosi  ordigni 
dì' egli .  descrìve  neUe  sue  opere*  a^tbondevit^- 
mente'  (dimostrane  la  fecònfUtk  dellfi.va^ta^sua 


mente.  .      .  ^ 


■  .•■•» 


.  Dopo  tredici  anni  di  pubblicale  lesioni  il 
veneto  senato  accordò  al  Santoriq,  lilli'ei  po- 
tesse goderf!  di  un  onorato  riposo  in  Venezia  » 
CQnseryafM^ogli  T^qt^o  largo  itipendi<^„QlWyi 
cf|i  ,inóf^:^i^el  i636  e  p4  pbjipstix>  ^a^^^tUi 
ove  {^  sepolto,, gli  vei^^^  .^ppabal^,  nj^i  jfa- 
tffSL  di  iparmo,  ad^.f^^erpa^peiniNÓa  ;di  un.  uamc^ 
ebe  in  «^  distinto,  B9^p4Q,-av«va  ,iUustrs(ta  .la. 


Lasav')!  Santorio  moi?e|ido  le  $ue  bcòllè  al» 
,\apetp  /^jpli^io •  def  npedici ^.i. ^uqli.  in ^ibcobo— 
sdmen^dblja.sua  lUM^*alitji^  in  dascnn^Anw  ne 
celebravano  le  lodi  co^ff^bli€a;pjc^om•[^].■ 
Cdil^^lfi^^.  Féf^rt-^^tifiaiiifHUmmL  p.  3.  p:344. 
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ARTICOLO  VL 


Gajulxo  Gauxjèw 

.  ^.  I.  Sua  vÈUBtiM,  Suoi  primi  studi, 
scopHhtenii  ed  impief^i. 

JliCCOGx  al  grande  istitutore  della  moderna 
filosofia;  Alcuni  valenti  scrittori  della  nostra 
età 'ne  banno  già  posti  in  obtara  luce  i  pan- 
6aiiHeii<i  é'ie-^sia  [i].  lo^pure  noa.  deggiò 
tnésscMre'  di  aggirarmi  i  intorno  a  cpiesto  -sòui* 
nò'  lo'gégno  col  ttiio  ragibuafmento^'àn  queMi* 
enfiti  pei^  cHie  lo  scap4  del  mio  conmieiitario 

Galileo  Galilei  nacque  in  Pisa  il  dì  i5  di 
febbrajo  dell'anno  i564  da  Éimiglia  d'antica 
nobiltà  fiorentina,  ma  di  assai  ianguste  fortune. 
Il  di  lui  padre  Vincenip  Galilei  conobbe  le 
fbateniatiche  ed  esperto  fU  nella  musica,  in- 
tórno a  cui  ha  lasciato  nn,  dialogo  andUe  in 
oggi  tenuto  in  pregio  daglSntendeqti.  Sua  ma« 
dre  fn  Giulia  degli  Ammanati,  uscita  anoh*  essa 
da  illustre  stipite  pistojese. 

Compiuto  in  Firenze  il  solito  corso  degli 
studi  elementari^  fu  dal  padre  inviato  a  Pisa 
onde  apprendervi  la  medicimu  MuUa  sfugge 
ai  %^v\  veramente  originali.  Le  cose  piti  pic-^ 

.^ V       »    •       •    ' __^^_^_^.^_^___^_  • 

[\]Yrni,'mogio  di  Galileo.  Arìii9S.  Saggio  sulld 
filosafiadel  Galileo,  Brenna.  Fita  Galilei  tfa^^l^e^. 
IfldelKabtmiee.    . 


clole  non  sono  per  essi  indifferenti  ed  il  di- . 
ritto  acquistano  di  eccitare  la  loro  attenxione. 
Ritrovandosi  il  giovine  Galileo  nel* duomo. di 
Pisa  e  ravvisaiìidft-  I'  ond^ggiafnento  di  ana 
lampada  accidentalmente  smossa^  osservò  che 
descrìvala  etéa  ,^li  llrclii'<wi%;n^aggif)ri)^ora 
minon,  ma  '^empve  •f^th  ii^vtend]^  jcgualil  Co*  • 
nobbe  egli  allora  che  col  mezzo  della  oscil- 
taiBÌoiie'  del  ^j>éndolo  poteiBisi  determlmave^  la  cj^ 
loritk  o  la. lentezza  dei  piobi  degU  amnaalat^u 
Conobbe  in  progresso  che  il  piepdoLo;fpst^faJnr4i 
là.iwuca:  più^  cefta  e  pili  irsa^'  M  iUiwBfl* 
eivitisd  nfilV  ardaa;iimpve£ia.>di|l9pp)c»8^  # 
pénilola. all' Orinolo  e;Wtoìo«iarQ>H^^I^Jl#i^ 
rorl4ogefiii;  dal  dht  d^vevaot>  -M/t^fèiJ^sm 
scoperte  importantissime  nell'  astronpam^JHJ^ 
la  geo^rafià^  ndla  nantica  [l]:'  «'     • .-::  :^ 


Teiierè  ijiedlte  datèr  ìiiiuòe  dal  Fàbrdiii  (M'PMnM 
Faniio  [ijfi.  Anche '.r  accademia  àeìiGìmewUiiià 
UÌ&  prbpd^ito'  cosi  si  Wrinie  :  rFu.  MlwnM  èjnw 
étppihaf^  iipeadaim  mii-  oriuàh  suil^M^^tè  4i 
quello  che  prima  d'0gHi  altro  immagkiòil  Gali- 
leo, e  che  dall'  anno  i649  ^^^^  <^  F''^^^^  ^''^' 
cento  Galilei  suojìgliuolo.  Ha  finalmente  in.  tale 
argomenta  dileguato. ogni  dubbio  il  Leibniiio  del- 
l'Ilaliai  Tommaso  Perelli^  U  c|uale  in  fceria'tpa  Pre- 
fazione  stampala  iil  iMì^a  raùiio  T^ytibtìicà  iPho|^ 
sessore  dell'  orologio  medesimo  munito*  dfpenoolo 
f^tó  costruire  dal  N.'  Gahleq.  Si WeWSe\ai^tefifaiu^ 
dare  lo  stesso  ddla  eloria  ancora  d-tfl(^e  invékotziom 
che  in  progresso  andremo  rammemeMMddrNcipWo 


La  natura  chiamava  Galileo  alle  roatema-; 
tiche  con  voce  imperiosa.  Qoaoto  più  s'ao* 
cendea  dell'  araiore  delle  medesime ,  tanto  |>iii 
Bì  raffreddava  fa  quello  della  medicina.  Il  p»« 
dre  obe  il  voleva  principalmente  indento  à 
quest'ultima 3  gli  victft  d'intervenire  alle  seno* 
U  di  matematica.  Ma  l'indole  del  tao  inten- 
dimento era  per  lui  il  migliore  dei  maestri. 
Si  accinse  egli  a  studiarla  da  sé.  Intraprese 
avidamente  la  lettura  de'  pih  insigni  geometri. 
Osservò  in  Archimede,  che  partenlo  d  dal 
principio  che  da  un  v«a»  ricolmo  ;  d'  acqua 
esce  una  quantità  di  fluido  corrispondente  alla 
massa  del  corpo  solido  che*  vi -s'immerge,  gion* 
se  a  discoprire  con  tale  avvedimento  la  fì^ode 
deir  artefice  siracusano  che  aveva  frammisto 
non  poco  argento  alF  oro  afEdatogli  dal  re^ 
Cerone  per"  formar  nna  corona  agli  Dei.  Di^ 
tro  a  questa  tracda  Gahleo  immaginò  una  pio 
dola  bilancia  idrostatica;  con'  cui  scandagliar 
si  potesse  con  verità  la  proporzione  del  p^so 
che  hanno  tra  di  loro  i  metalU  sotto  un  eguale 
volume. 

Il  Galileo  aveva  riminciato  oramai  aMa  pro« 
fcssione  dell'arte  medica,  da  cui  potea  spe-» 


tm     .     fc     «1.1 


stesso  le  attribuiremo  senza  veruna  esitanza,  allor- 
ché ci  si  alFacccranno  argomenti  di  egual  peso  dei 
preaccenoati  incorno  all'  applicazione  del  pendolo 
ec.  dispeusandoci  dal  discuterne  minutamente  la 
controversia,  non  entrando  ciò  nel  piano  di  questo 
commentario,  e  rimettendo  chi  amasse  di  esser* 
ne  accuratamente  istrutto  al  Viviàn?,  al  Frisi,  al* 
r  Andres ,  al  Tiraboschi ,  al  Brenna  ec. 
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rare  sovvenimento.  e  sostegno  »  t  ritrovarasi 
quindi  in  somma  strellezca  di  mezii  di  stuH 
sistenasas  ciò  cbe  angustiava  jl  di  Ini  spirito 
e  ritardava  gli  scientifici  suoi  progressi.  Ma  la 
fama,  del  suo  sapere  era  pervenuta  a  notizia 
eziandio  del  gran  duca  Ferdinando  I^  il  quale 
ered».  della  magnanimith  de'  suoi  avi  non  la* 
sciava  mai  il  vero  merito  digiuno  di  ricoiii- 
pensa.  Egli  creò  il  Galileo  professore  della 
yhiversilà  d%  Pisa  all'età  di  venticinque  anni» 
.  Uà  tale  Qooi'evolc  stabilimento  aggiunse 
nuovi  stimoli,  al  dotti  intrqtprendimenti  d^ 
V.  filosofo.  «Egli  accertò  allora  le  leggi  della, 
caduta  de' gravi.  • 

•  Il  moto  cresce  nella  caduta  t  pare  che  si 
riproduca  e  che  il  moto  generi  moto.  La  noi^ 
ma  però  che  costantemente  seguono  tutti  i 
corpi  cadenti  quella  è  di  acquistare  trascor- 
rendo- successivamente  di  spazio  in  ispazio  so* 
miglianti  gradi  di  accelerazione^  e  la  loro  mag- 
gioi^e,  o  minore*  forza  in  discendtf*e  sUa  in 
ragione  delle  loro  masse.  ]N6  viene  .quindi  in 
conseguenza,  che  la  specifica  gravità  di  eia- 
scheduA  corpo  è  proporziouata  alla  quantità 
di  rnaieria  ch'esso  contiene. 

Allora  incominciò  il  Galileo  ad  inveire  senza 
ritegno  contro  la  dominante  perìpiitetica  filo- 
sofia. Inculcava  egli  che  per  apprendere  la 
scienza  fisica  si  do vea  interrogare  la  natura. 
La  filosofia j.  diceva  nel  Saggiatore,  è  scrina 
in^questo  grandissimo  libro  che  continuamente 
ci  sta  aperto  innanzi  agli  occhi.  Soggiungeva 
poi^  cU'  egli  k  scritto  nel  Un^us^gio  de'  mu- . 
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tematici,  e,cbe  per  intenderlo  conveniva  pe- 
netrflrne  le  cifre. 

Que'  professori  cb'  erano  debitori  di  fatta 
la  loro  riputazione  alle  così  dette  dottrine  di 
Aristotile,  vedevano  di  mal  occbip  un  uomo 
che  tentava  di  annientar  tutti  i  titoli  del  loro 
sapere.  A  ciò  aggiuogaù  V  odio  delle  nuove 
opinioni»  le  quaU  feriscono  l'amor  proprio 
della  inaggior  parte  degli  uomini  cbe  pazien- 
temente non  soffrono  cbe  lor  si  dimostri  dt 
essere  stati  ingannati.  Avvamparono  quindi 
mpltiplicati  gli  adiramenti  contro  il  nostro  no- 
vatore filosofo  e  già  scoppiavano  in  mordacith 
ed  in  minacce.  Pensò  egli  di  sottrarsi  alla 
procella  riparandosi  coli'  assenso  del  suo  so- 
vrano nella  università  di  Padova,  ove  dal 
veneto  senato  gli  venne  con  largo  stipendio 
addossato  T  incarico  ^d'  insegnare  le  malemat^ 
che  per  un  sessennio. 

$.  IL  Sua  cattedra  in  Padova, 
Suoi  ulteriori  scoprimenti. 

•  Assunta  nell'anno  1692  la  pubblica  cat- 
tedra nella  mentpvala  dttk,  gli  piacque  nelle 
sue  lezioni  di  spaziare  su  tutte  le  parti  delle 
matematiche  e  scrisse  inoltre  peculiari  trattati 
del  suono,  della  voce,  della  vista,  dei  colori, 
del  flusso  e  riflusso  del  mare\  della  compo^ 
sizion  del  continuo ,  dei  moti  degli  animali  ea 
Se  noi  ci  proponessimo  di  tener  dietro  a  tutte 
le  disquisizioni  fisico-matematiche  del  GaUleo^ 
n  on  ci  basterebbe  un  intero  volume.  La  messe 
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'trèp'{)'d  copiosa  itytrdWA  lé'iióri»é'dél  bdstrb 
istituto.  Siamo  .dunque  dalla» «etésisifà^  *»4dW- 
latl'a  noti'enuji(CÌai*e  che' qiié'^'peA^àHitfttti^che 
'à  ìiA  privativamerrt e  appaìrtengoi^O;,  «  die  ftìt  ^ 
r6no  propagatóri:  deHa  perenne  sua  j^lórìa 
presso  1^  posterità.  .  i   .  ; 

fehtranò  in  \qùest*  tìllìntei;  cla^s^  gli  fiC^H^ 
menti  «ctf'éi  fece  def iterniòibélro'  e  M^m^^ 
'passo  di.  propòrsfiòtìc;  Uh  borioik9'|{k)i!^n»  mi- 
'Sinesé '  iittiribur  à  8è^^te«i6  la'  gìéria  di  qtiel 
cottipasVòy  ma  cOilie  là  còmaèdiià  ifi  Esopo 
né  limose  cnormèniente  scortiatér.  *  Il  dgtto 
mondo  italiano  derise  poi  un  ìmcabalarista 
tèùtonicp,  il  quale  rinvenzroné  ne  ascrisse  a 
.due  tiomini  di  sua  nai^ione^-  di  cui  fH^  non 
si  ricordano  itómmèno-i  nom?.  '  *  ^  *• 
.  n  ri^rovt^ento  pih  specióso  e  profìduo  die 
"ìiégrfa'fe-'rn  Pàdow  il  merito  del  'GtiUlbo,  fu 
quello  del  telescopio.  Un  artéfiée'  dandes^e 
avendo  collocate  a  caso  1'  una  sopra  Y  altra 
due  lenti  ride  che  col  àiezzó  di  esse  gli  op- 
posti oggetti  appaì*iyano  pia  grandi  e  più  di- 
stinti. Pervenuta  confusamente  la  fama  di 
•  cjuesto  emergente  a  notizia  dd  N.  GaBleo,  egli 
^plresè  a  nàedttarvi  hiten^jmnffe  soprat. 'Era  . 
ben  £icil«,  avvdte  egli  ' nel  «Sfaggfd/ore*,  il  com- 
prendere che  noù  ìA  (Potevano  ingrandite  •  né 
rischiarare  con  uno'  o  pi^  vetri  piatti,  iiè  con 
tina  lente  concava  che  pift  tosto  gP  impiccio- 
lisce, né  con  una  sola  lente  conves^che  gF  in-  . 
grandisce  bensì,  ma  ih  pari  tempo  li  confon- 
de e  li  oscura.  Si  ristrinse^  quindi  a  voler 
esperimcntarc  quèìU^  che  facesse  la  composi- 
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zione  del  corn^esso  e  del  concavo ,  e  KÌde  come 
questa  dai^a  t^  intento.  Dopo  varie  prore  pili 
o  meno  felici  giunse'  finalmeiite  a  febbricare 
un  caBOcchiale  che  moltiplicava  per  ben  mille 
volte  la  grandetta  delle  cose  cbe  col  mede- 
simo si  riguardavano^  e  ndFanuo  1609  al  ve- 
neto senato  1^  offerì  m  dono.  Que' gravi  Padri 
con  somma  coflUpiacimento  dalla  gran  torre  di 
s.  Marcd  ne  verifìcatono  il  ministero  e  ripo^ 
tarono  quasi  prodigio  vin  istromenio  cbe  pre- 
stava un  soccorso  si  smisurato  alla  nosti^a 
virtù  visiva. 

Nel  roedesinio  anno  1609  con  altre  cem^ 
binazioni  di  lenti  convesse  e  concave  od  aù- 
cbe  di  sole  lenti  convesse  giunse  il  Galileo  a 
mettere  insieme  eziandio  il.miscroscopiofi]. 

Ancbe  nella  università  di  Padova  sedevano 
a  scranna  i  professori  aristottelici^  i  quali  op^ 
pressi  dalla  nuova  luce  cbe  sempre  più  dif- 
fondea  il  N.  filosofo,  concepirono  un  ingiusto 
ahborrimento  contro  di  lui.  Tiv  gìi  allrì  Ge^ 
sare  Cremonino  modanese  cbe  per  essere 
ci*edente  in  Aristotile  rinuncia  alla  credénxa 
della  immortalità  delP  anima  {%],  non  volle 
giammai  accostare  1'  occbio  al  telescopio ,  ce- 
rnendo di  commettere  sacrilegio  contro  II 
dorainaute  filosofo  cb'  egli  adorava  quiale 
Iddio  [5j. 


[i]  Frisi.  Elogio  pag.  28,  Brenna,  Vita  pag.  77, 
[2]  Ordinò  cbe  fosse  scritta  sul  suo  sepolcro  :  hic 
jacet  Cremoninus  omnis.  ^ 

[5]  Viviani.  Vita  del  Galil^, 
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Non  era  facile  di  plausibiliiiente  combattere 
i  i'iti*ovati  del  Galileo  appoggiati  alla  geome* 
tri»  ed  alla  osservazioDe.  Poco  si  conos^ea  la 
prima  e  non  si  volea  conoscere-  la  seconda^ 
X  di  lui  nemici  pertanto  rìatracdarono  allH 
mezzi  per  nuocerglL  Presso  ìLmc^istrato  pre«> 
gìdfi  e  moderatore  del  liceo  patavino  deni- 
grarono il  suo  morale  costtfme ,  esponendo 
eh'  ei  si  tenea  in  casa  una  bellissima  Greca ,' 
del.  cui  amore  era  perdutamente  preso.  Il 
Galileo  ei*a  troppo  caro  ed  in*  pregio  alla 
repubblica  e  quindi  per  lievi  motivi  non  volea 
privare  la  università  dell'onore  di  possederlo. 
1  veneti  senatori  seppero  con  molto  accorgi- 
mento confondere  Y  arroganza  degli  invidi 
accusatore  dicendo  che  conveniva  aumentar  lo 
stipendio  al  professor  Galileo  or  che  venivano 
a  risapere,  eh'  egli  avea  seco  ^che .  un]  altra 
persona  da  alimentare* 

Degna  di  sommo  pregio  in  sé  stessa  era 
.la  invenzione  del  telescopio,  ma  ne  divenne 
ancora  più  degna  per  1'  uso  a  cui  la  rivolse 
il  M.  filosofo.  Con  questo  arnese,  secondo  la 
espressione  di  un^  suo  dotto-  amico,  egU  si 
accinse  a  dare'  la  scalata  al  cielo.  Incominciò 
egli  ad  assalire  la  Luna.  Coir  orme  del  suo 
telescopio  potè  rilevare,  in.  essa  pih  distinta- 
mente gli  effetti  della  luce  e  dell' ombra,  dai 
quali  arguì  valli  e  montagne  osando  per  sino 
di  determinarne  la  dimensione.  Immaginò  inol- 
tre che  questo  secondario  pianeta  fosse  cinto 
anch'  esso  di  un'  atmosfei^;  di  che  Sembra  ia 
ora  non  potersi  più  dubitare. 
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L*  epoca  piti  gloriosa  per  Galileo  ed  anche 
per  r astronomia  fu  l'anno  1610.  Oltre  i 
sopraccennati  rilievi  da  lui  fatti  snl  disco 
lunare,  ei  ravvisa  che  il  numero  delle  stélle 
fìsse  era  dieci  volte  maggiore  di  quello  che 
sino  allora  si  conosoèa,  e  che  la  via  lattea 
non  era  che  un  trapunto  di  stelle.  Ma^l^ 
scoperta  più  clamorosa  e  piti  bella  quella  fu 
de'  quatti*o  satelliti  aggirantisi  intorno  a  Giovc^ 
cui  diede  il  nome  *di  stelle  o  di  pianeti  medicei. 

Questa  apoteosi  ^  dice  Bailly,  non  fu;  adu- 
lazione, ma  gratitudine  verso  una  famiglia  di 
benefattori.  Il  nom'e  de'  Medici  era  gik  caro 
all'aiuti  e  alle  scienze  [i]..Coa  fatica  ch'egli 
chiama  veramente  atlantica  gli  riuscì  di  mi* 
surare  in  ciascuno  degh  accennati  sateUiti  il 
tempo  della  sua  rivoluzione  e  di  predirne  i 
luoghi  e  le  configurazioni  anche  pei  secoli 
avvenire. 

§.  111.  Continuazione  delle  di, lui  vicende  ^., 

e  scoperte. 

m 

Quantunque  Galilea  per  tanti  suoi  scìei^ 
tifici  meriti  fosse  sommamente  considerato  e 
in  singoiar  ^roodo  favorito  sì  in  Venezia  che 
in  Padova^  egli  ardeva  di  desiderio  di  Hsta- 
bilìrsi  in  Firenze  sua  patria*  e  vivervi  al- 
l'ombra de' suoi  naturaU  sovrani  ch'erano  bea 
degni  di  essere  .  suoi   ammiratori  e  discepoli. 

Condusse  egU  la  pratica-  col  cavaliere  Belisario- 

»       III        I     I  .  ■  ■■  ■  ■— ,— »^^ 

[1]  Histoire  de  VAstrgnomie.  Liv.  s^  cbap.  2.. 
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Vinta  segretario  del  gran  duca  Cosimo  ti,  e 
con  questo  principe  istesso,  coi  aveva  intt- 
folato  il  «uo  Nuncio  Sidereo  espositore  delle 
sue  più  speciose  investigazioni  celesti ,  onde 
conseguire  V  intento  desiderato.  Cosimo  dun- 
que il  compiacque  assegnawdogli  milkf  asnui 
jctfdi  fiorefitin>k  col  titolo  dì  sud  fflosofo  e 
matematico,  ed  inoltre  il  disobbligò  da  qua- 
lunque stabile  impiego  onde  potesse  seguir 
negli  stiidi  liberamente  il  suo  genio, 

Pì*iaia'dt  ridarsf  a  Firenze  volle  il  Galileo 
'visitar  Boma  a  fine  di  dileguar  ivi  quett'  om<« 
hre  òì  pretesa  irreligione,  con  cui  l'  i»vidÌ9i 
avea  tentato  di  annerire  alcune  proposixiom 
che  8fr  leggevano  ne' di  lui  scritti.  EgV  pavlò 
'e  l' invidia  per  alfom  si  tacquiei.  , 
'  Il  principe  Federico  Cesi  avea  eretta  in 
'Boma  T  accademia  de*  Lincei , .  nome  con  eui 
volevasi  dinotare  cbe  Y  intento  cbe  prefiggej- 
vansi  i  di  lei  socj,  quello  era  di  spingere 
.occhi  lincei,  vale  a  dire  acutissimi  in  pene- 
trare i  misteri  più  reconditi  della  natura, 
L'  accademia  si  onorò  del  nome  di  Galileo , 
f  d  egli  di  quello  dell'  accademia  essendosi 
nelle  posteriori  sue  opere  quasi  sèmpre  inti- 
tolato Accademico  Linceo. 

Pago  non  era  il  Galileo  cbe  la  sua  sco^ 
perta  degli  astri  medicei  fosse  riputata  gene- 
ralmente bellissima  e  maravigliosa.  Desiderava 
ardentemente  eh'  essa  avesse  a  divenire  andie 
ag^  uomini  vantaggiosa.  Immaginò  dunque 
che  dalle  osservazioni  sui  movimenti  de'  pia- 
neti $uoi  figli  si  potesse  procedere  a  dcter- 
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minare  i  gradi  éeìle  longicudlini  iif  qnaìùivque 
•dra  «d^  in  qunlnaque  ìitoatibire' A  «nra  o  di 
'mare.  RestitirìtOM  da  RMDaf  a  Firenze  aprì  il 
sao  petisvct^o  #1  preMblo  gran  duca  Gosima^ 
il  lutiate  altanaente'te'  ile  cottipiacqne  e  roUe 
farne  ìcowtmtcazfene  al  re  4i  Spagna,  a<  cai 
potea  ìrittBeire'  MiliMimo  pessedeMo  égK  al- 
lor^a  la  pih  vasta  ^possente  marina  d-'Btinopa. 
Si  offerì  anche  il  Galileo  di  trasferirsi  in  quel 
regna  a 'péìfeiioiiarri  i  soot  (UiÌMipii  e  «(t'eru- 
dipvi  i  marinai.  Il  preaccennato  monarca  mo- 
strò di  accogBere  con  «omnia  soddis&iftiene  il 
propostogli  divisamenl» ,  ma  i  suoi  mtnjstfi 
sia  per  avaiHzia^- sàa  per  superl^ia^  sìa  per 
infiogavduggine  non  mai  permisero  che  si  ten^- 
tasse  jiinasìf  utile 'iaaprfsa.     •<•    •  '     > 

Continuando  «iten(ò>  aariiiiasamente  it  Ga- 
lileo le  «re  fkrlastrazioni  nel  cielo  rik^è^àt' 
cune'pdrticoliritìi  sino  alh»ra.  sconx>sciuà>  la 
Saturno,  in  Venere  ,  in  Mercuria  Vide- Se- 
turno  tricorporeo,  e  Venere  e  Mcreiif  io  mutar 
faccia  come  la^Luna.- 

Egli  per  avrenlnra  fc  il  primo  a  disc^rlre 
'le  maccbie  del  SòleJ  BagioneYolifiima  fu  poi 
la  eausa  eh'  egli  assegnò  alle  roacdife  oied^ 
-sine.  Ei  dkse^  che  lungi  dall'  essere  còrpi 
'solidi  noD  erSina  dbe  alli*eltanle  nubi  e  Va- 
pori sorgenti  dal  globo  salare  [i}# 

•        I  '  _ 

[  i]  Egli  ha  correds^ta  la  sua  lettera  a  Marco  Valsero 
.^ndirilta  sopra  le  macchie  solari  di  yarj  disegni  ri- 
saltanti daHe  di  lui  osservazioni^  in  cui  si  veggiona 
esse'marechie  varfare  di  posif  ione  e  di  figura  quasi 
agni  giamo.  Opere  tonica  pag..  Ita  e  seg*      '  - 


64 

Estese  il  Galileo  la  opinione  degli  efflavj 
emananti  dal  Sole  anche  alle  cpoiete,  volendo 
eh'  eBse  sieno  da  loro  formate»  -Il  P.  Grassi 
gesuita  del  collegio  romaico  impugnò  l' accen- 
liata  proposizione  del  Galileo,  e  la  impugnò 
con  ragione.  Ma  il  Galileo  lo  soyerdiià  col 
ridicolo  niSl' opera  di  cui  siSmo  ora  .per  ra- 
gionare:. ^  •      / 

%  IV.  «Siio  Sodatore.  Suoi  .Dialof^ 

*.  ■  '     .    ■ 

Alla  Libra  Astronomica  del  prenominato 
Grassi,  che  velato  si  era  sotto  il  nome  di 
jàlessandro  Sarsi ,  oppose  il  N.  filosofo  il  Sag- 
giatore^  di*ssertazione  in  forma  *di  lettera  di- 
retta a  monsignor  Virginio  Gesarini  noiaestro 
di  camera  di  Clemente  VIU.  L-  abate  Frisi 
.-chiama  questa  produziione  uno  de' pia  bei  pezzi 
ideila  toscana  elotfuenza,  e  1*  Algarotti /a /7/à; 
kella  opera  polemica  che  abbia  veduta  Vita-' 
Ha,  e  finalmente  lo  scrittore  della  latina  sua 
vita  ci  dice,  ch'essa  abbonda  di  tutti  i  fiori 
ch'ei  sapea  cogliere  dai  pia  leggiadri  etruschi 
Acriltori  che  ne'  ritagU^  di  tempo  avea  sempre 
tra  mano. 

Per  saggio  di  questo  suo  saggiatore  noi  tra- 
scriveremo di  esso  il  principio^  anche  perchè 
ivi  accenna  la  storia  de'  suoi  primi  discopii- 
menti  e  delle  opposizioni  e  plagiati,  di  cui 
fii  egli  bersaglio.  * 

»  Io  non  ho  mai  potuto  intendere,  egli 
99  dice,  onde  sia  nato  che  tutto  quello  che 
9>  da'  oùei  studi  ^  per  aggradire  o  servire  altrui 


»  mi  è  coUveDuto  mettere  in  pubblico,  abbia 
99  incontrato  in  molti  una  «certa  animosità  di 
99  detrarre,  defraudare  e  vilipendere  quel  pocp 
99  di  pregio  cbe  se  non  per  T opera,  almeno 
99  per  la  intenzion  mia  mi  era  coluto  di  m&t 
99  lìtare.  Non  prima  fu  veduto  allo  stampe  il 
99  mio  Nuncjo  Sidereo,  dove  si  mostraocf  tanti 
99  nuovi  e  maravi||liosi  diacoprimenti  del  cidc^ 
99  che  pur  dovevano  essere  grati  agli  amatori 
99  della  vera  fìlosofid  cbe  tosto  si  sollevarono 
99  per  mille  bande .  insidiatori  dì  quelle  lodi 
99  dovute  a  così  fotti  riUrovamenti  ^  uè  .maiH 
99  caron  di  quelli  che  per  contraddire  a'  nì\^\ 
99  detti  non  si  cur^^OQq  idi  recare  in  dubj^ia^ 
99  quanto  fu.  veduto  :a  lor  -  piajcimeiito  e  xìf* 
99  veduto  più  volte  d^  gli.  occhi  lor/^  Impo^. 
99  semi  il  serenissimo  gran  duca  Cosimo  II  di( 
99  gloriosa  memoria,  di* io  iscrivessi  il  mio  pa- 
99  rere  delle  cagioni  del  galleggiare  o  affoii-^ 
99  darsi  le  coje  nell'acqua  e  per  soddisfiire  a4 
99  un  sì  fatto  comando  avendo  disteso  ìft  cartai 
99  quanto  mi  era  sovvenuto  ..»..  eccoti  subitQ 
99  piene  tutte  le  stamperie  d' invettiva  contro. 
99  del  mio^iis'cor^o,  né  avendo  pmito  riguardo 
„  che  quanto  da  me  fu  prodotto,  fosse  con- 
„  fermato  e  conchiuso  con  geometriche  dimoH 
»  strazioni,  contraddissero  almio  parere,  né 
99  si  a\;videro  (  tanto  ebbe  forza  la  passione  ): , 
99  che  il  contraddire  alle  geometria  è  un  ne- 
„  gare  scopertamente  la  verità.  Le  lettere  dell^ 
„  macchie  solari   e  da  quanti   e  pi^r   quante 

9»  guise  furono  combattute 9»  S(mo  stato. ^ 

prodotte  di  me  ridicole  ed  impossibili  opi-^ 


niinp  ed  alcmtii  costretti  e  eam^intp  delle  nUé 
ragioni  hanno  cercato  spt^iarmi  di  quella 
gjtorid  ch'era  pur  tma,*edis9Ìmtdanao  di 
m^er  vedati  -  gèi  ^  scritti  miei  ienSarono  dfopo  di 
me^yirsi  primieri  inventare  di  mmwigliecQ^ 
hiùpi^ndè.  •  '-'i  *■  •    ■.  '    ■    .  .   ' 

i!ii!Nbl>t«m»  ^marìo  diseosso  in* quest'opera,- 
f^^a^'diite  Ih'tìa  Origitìe^  (felle  (hmete  ém 
Varamente  il  Galileo  ÌBCorso  in  abbaglio.  M« 
nelle'- pi>épomiom  incidehti  dì  ottica  egli  fa 
Ifl  grsMd'  ^  riconvenire  d' errori  màssiod  ìà 
Gr^aiì  BHo  -ffrvetsario.  Si  accinse  pei  a  n« 
ielitaràre  liranROsaaiente  nel  «Stggiolòrtf'tonot- 
iioni  pìii- 'generai  JK  .fisica.  Qui  ci  duole  dv 
non '*p<^r  inserire  per  la' sua  tfoyèrcli«4an« 
AeoLìàà  ki'  iuÀhi  immagine  di  vm  pastorello^ 
3ie  non  conoscea  dapprima  che  ima  sóla 
naàniera  lai  creare  i  suoni  e  di«'  di  poi  am-» 

restrato  dAlla  esperienza  viene  a  disooprìroe 
noH^ke''e  pi'ende  oìara viglia  detta  sua  prì-^ 
Ariera  i^nòrànpza;  dalla  qaale  immagine*  il  ve* 
tace  filosofo  'dee  apprendere  qpanco  abbia  ad 
èssere  cMìo  e  modesto  n(41o  spie^re  gU  ef- 
ftttl  deUti|  iiorocnsa  ricchezza  delta  nattfrà,  la 
qtéak  sortite  agisce  con  maniere'  dé$  noi  ine*- 
sèogitaMi  [i]. 

Quivi  espone  inoltre  la  dottrina  adombrata 
appena  dagli  antichi  ;  .che  nèll*  universi^  sen- 
sibile non  vi  sia  èhe  moto  e  materia,  e  che 
mill* altro  piiò^nten'dersi  nella  materia,  se  non 
figura y  grandiJzzWe  'l^og0  3  che  le  qualità  sen^- 


-^ìhiìvy  siticimie  il*  fMm,  il  colóre,  iLisaUb, 
il  frédda  non  risiedono  altrimciitl  ne'  corpi^ 
ma  sono  pure  afTetlìonide^  nostri  scm&i;!  Quctit  • 
!Terità''s<^«o  itt'iog^' tiilie  o  coma».  'Quél  lode 
per  dHi^  nò»  utefiiXà  <ihi  fu  il  ^iiiio  k  re» 
•dede  éaiaiiltayi  alte  M11OI0?  •     <'-      " 

ii'^AI  Samm^ji^  $wk6tdono>kì  mriMài temfé 
i  Efiixhgké  dél'sìkentk  deb  mwtdon.  Quésto  mot 
nofaentó'  insigne  dì  'filosofia  è  mi  monunicntò 
ancori^  di  rieordevole  amiciina.  Bi  vi  consaisra 
alltt  iwniÒFtiililà' i  nomi- di  due  ncibiltssiaii 
«floi  ^kiffnili^ori  «  ségnaoi'che^ftnorte  (gH  atoA 
rapiti.  L^  uno  è  Francesco  Sagreda- .fMUrìsùo 
veneto;  quegli  che  il  disconsigltò  dairabban-, 
donai^t  '  ^VWsÉtia'  ^'  pr«dicendl^gli'  ^cber  altrove 
avrebbe  incontrate  calamità  e  pericoli,  e  clie 
«olo  in  Vettèfzia  potea  'godere  V  intera  iibertà 
e  monarchia  di  sé  stesso.  1/  aikro:^'  FiUppb 
Saìviaii^  quello  che  T  ospitò  -  generosamente 
tfélfeiVilla  sua  dólie^  Seàm:  tj^eifà  d«e  interior* 
eatofi  e  sirigoìarmènte  if  Sai  viali ,'  -ei  'astaffaiio 
eon  Simf^ido  Peripafeflfco^- il^qoale è  é  diftn* 
ditole  de-  \^(K:fal^pi^;iwite{idelU<soaok^  e-  \é^ 
HCifiomlùkeMé  il^ cdbi^idoiid.  '  <■  •' -*  . ':}ici 
Scopo  del  priÉÉO  dialogo  ^'ildsÉnastrareidi 
confbriTÙth  e , cognizione  tra  la  Terraela  Luna, 
e  a.  quetto -proposito  argomenta  il  Salviati, 
che  nell^  Luna  non  vi  sieno  pft^*i  ozio$i  e 
móM^'-e  ^eheanzi  ifi- ehggiéni^  esistere  cose 
che  V  adornino ,  operando^  mpifèndo^  ^A^mdùi 
Gli  «^!(iTU«»e'diaIoglii  sono  ri^ifoAtt  a  provare 
»  ri\'ólgiiMt) tv  detta  «erra;  fl'*diiini6  intorni 
a  sé  sl^dsfl^  r«naiìo  intorno  al  Sole.  U  Gidileo 


€» 


è.  rìacbiera  gli  argomenti,  di  Coper- 
nico, e  vi  aggiunge  i  snoi  t  che  per  dire  U  vere 
no». sono  i  più  concludenti.  ."-  . 

i  iLalhttJBBL  della  singolare  dolina  àà  GaHco 
ara.  già  di  volgata  in  £uropai»  ed  egU' da  pìfi 
distinti  personaggi  ne  riceveva  ^timobiaiistt. 
Una .  delle  "pA  memorabili  :qv«Ua  fo ,'  di/  coi 
r onorò  r. arcidiioa  Leopoldo  d' AnUtria^  il  :q%i^ 
le  verso  V  anno  1620  ritrovandosi  in  Firea^ie 
volle  visitarlo  con.  somma  umanità  e  cortem 
tra  le  domesttclie  mura.  Ma  la  jbrtiuia  coiir 
trappesò  questi  Vantaggi  con  anni.. criic<{ipie 

•      ■  • .      k  1  I  '  .  I    ■ 


]■*  '*  ■•  ..•«li.*'' 

<  (^  V.  Sièù  processo*  Sua  MmbÉum. 


»  H.  ■  •  » 


'  AiiCHX  negli  scritti  i^nteriori  ai  djaìogU  ai^aa 
il  Galileo;  manifestata  la  sua  costante  opinione, 
die  la. terra  non  fosse  il  centro  dell' uni verM», 
ma  un  semplice  pianeta  ck^  al  pari  d^glijflltrì 
aggiravasi  intorno  al  Sole  in  un  determinalo 
periodo;  All' apparire  del  nuovo  sistema- ai  era-r 
no.  posti  in  trepidazione  i.  teologi,  lendci  :#ostìi^r 
nitori  del  senso  letterale  ddla  Gabbia,  <lie.l:afo 
•ombrava  leso  dalla  mobilità  della  terra.  Tra 
gli  altri  un  frate  in  Firenate  nominato  Dome- 
nico Bacini  fece  mostra  di  sorprendente  «M:uroe 
d^ ingegno,  avvisandoli  di  aver  discopertp  ne-* 
gli  atti  degli  apostoli  una  specie  di  profetico 
anatema  contro  gì' intraprendimentii  di  Galileo, 
e  quindi  nella  cbicsa.di  santa  Maria  Noviella  si 
pose  altamente  :  ad  ^sdamare  dal  .palpito:  «^irs 
Galilei  quid  staiiis  OfficieìU^Si  M  fioelum?   ■. 
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PÌMà  ciie^il  IMIileo  ]^v«iitMdo  ortiimi  di 
pfovoolrkptttmpdftta  jiiil  proprio  capo'  areiie: 
aUMindoottlo  il  pensiero  di  piii  oltre  insistere 
màlm  da  Ini  creduta  eriden»!  del  sistema,  co- > 
pemieano ,  per  coi  avea  gik  incootrate  le  ri^ 
piènsioni  sacerdòteli.  Mar  il  sbo  aiBiorpropri6> 
non  potei» progit^aso reststoreial  pun^idb  4èl*i 
la  gloria  die  il  trasse  a  porse  fin  luce  nuovìl 
argoménti'  a  più  •  Valido  appoggia  della  pritna- 

sua-  tesi.  ■■■:'.  :')'.d      \i\   '    '  '         : 

Non  sì  tobto  compenrero  al  pnbblieo  i.suoi 
dialoglii,  che  Roma  ci^etie  «ÉraVVisam  itf- 
lui  una  caparbietà  riprovevole.  Urbano  VIU 
ohe  regnava  «allora^  ne  arsir  di- sdegno'^  nulla, 
oalcokando  la:  pt-oiestubioQeddr autóre. liti !«ot-' 
toraetiere.queliinqoe  sua  proposisione  al  giu^ 
dirio  irrefragabile  delk  CfaiiSSft.  Uà  «affinato) 
livore  d^  alcuni  invidiosi  ittdasbf  il  pontefice^ 
a  sospettare  persino  che  il  Galileo  avesse  vo- 
luto disegnar  lui  nel  personaggio,  ndicplo  di 
Simplicio..  Venne  quindi  citato  il  N.  fUosofo' 
a  trasferirsi  a  Bool^  ed  .a  (costituirsi  jui  baOa. 
della  generale  inquisisione.  '  ,(  >; 

Era  allora  sovrtiik>  ddila  Toìsicanà  il  |^ra' 
duca  Ferdinando  1^  il  quale  qnatittinqoe  -gio«>' 
vane  d'anni  ventuiio  spiegò  a  favore  di^  QtH 
lileo  nna  magnanimità  propria  di  uno  -spiritq' 
illuminato  e  di  un  retto  cuore.  Ma  né  la  prò* 
lezione  di  questo  raggaardevolejprincipe,  né 
r  età  settuageparia ,  nèvJè.  sue  abituali  infer-, 
KjitVysJàecò  à  soHrafrlo^daH^phl^  ÒM^qntogU 
dì/raf^gpiiirsi/persÀlA^^  eo^. 

cleiÌMlie»'.triimiala^ -■>        '•-v:'.  v. 


^ò) 


medtceaipfcito  BVfiitùesco  Nioolihi<fHii[NaicMllrfh 
del  >  gran '^uta^'  Omtl|feMvi)  ota  i»  nria.iteigièB*, 
MD  ibeoinodft)4el  4iiitf9>'ipffi€iaf«ilr (Odimi «■■( 
aitti{ii*(VÌoiMda>(ti^aflò  i^MArviVMisi^ifiikidHy 
]iti!^kin^i£^li^mgii4kvglb44M^^  eciiétiiiìcata 
là.  tentemai  dtiiiHiiioQfidaBompcIfe  ^éalta  iqbpW 

blìgato  e  ad  abjarare  la  teoria  copetantasK 
é'^  jioMàtiftfe  ili;  QWCC9»  A JbMsnopJAfnio  éi^a 
Smìitki  QltmvMQ  >H4tet«  >MWÌtto!i*»tQiìite  iOfci 
pmbblicilftticd  dlbiv  st viziai  di  -^ìBttfiOi  cckbrt 
gitiditÌQ<jOMià  ^sschtMmm\<iotinf9MUÈi^9Ì  véf' 

dniMi4oq[i|  difiè9iiccMà)leAtoìdi}fi«iiÉnefie^iiii 

[d  QoèitÒ^óohtéAó^  éS^ddò  i'ndóVa  i^it^fó' WeVal 
<^ébr^i  cftì  Wktmb  tóBcàVm^'fdìTritràtfìàSM.^ 

cbie  del  Sole.  /ìiu»iM<i-ij«ni  oÌbìjii  ;j  t.ì\  yb 

[ff)i%illB  hiicM  Qi  dickadk^orota  |)WÌi#ciftiAie 
drii^aUWii  UMithe l'fiiifpégoU  aibilah  dÌluBwU> 


uuf^  ijctn^iia  juce  jniercessiOK 0,-1       ^     , 


stetti  alcuni  giorni  sfatta  p&lmi»vlmHmmt$M  'Ifttft 


9  )p9cliii!]^9mi  4opo  di  Uasfi^iirsì  a.coikviifer» 
cdl  MIO  intimo  amioo  moAsigliiei'  BiceokwMol 
4nBÌveiBGO¥0  di  Sieda^  è  di  poi  atte. sue  viQ<r 
d'^Arcetri;  e.di  Bdiifiilacdo.  ia  fimltoleiite .  ift 

.•^Cbi  rtfcdAràlidìe.'ni!  iM|a.'dtnti«m«^ 
pala  violetitemetite  dalla  isua  bocca  (ÙBlfOom-*. 
Pietoso  ài  «di  Ini  iinlMM  éDOiiiiifaMf  nntof t ; ,THipo 
la  sua  ioiiBata  ^Uomóìsì-  tuM^tk  pirofetl'.piil 
Tcriìo  itt  A  pi^ri^osor  afgbnuflDtb.  L»  •aai^m»' 
nfera  dì  pbtiswe  f»  aenfyrél  psA  «onnèhitaaca 
ai  principi  da  lui  adottati  sulle  .tracce.  delUi 
ragione.  Il  moto  della  terra  egli  il  tenea  fer« 
iname«te  |ker-««r^vC4^({MU*»a^o.7^resì  che 
le  sacre  cai*te  .d)o^Hei*o  Vbrrilcagsòilménte  il 
vero.  Ma  due  veri ,  diceva  egli ,  non  possono 
«4sm)  im  opp0saioiiev:I>«n|^tii»t'dgK;  $4^^0po 
d^iftleffphstai'd.i.teslir-bibfici  inniodO'GUe'iMHi 
dÌAtrugganp  ìe  vertth  fiftiche.  Tale  è  il  |W0)cipiiM)^ 
af|^owe»to,  di.cui.e§H«i.^va  tu  %Ukh  lettera 
apologetica  4imt»«^priocipie0Mt'  (4Ìitinaidi 
Iipnefaa  grab  dudmia. idi  aPbscmi^fii.].  '  GgK 

diqigiotniLL  in  quap'a^iVJifljfsplica^biii^cCefiHd^ 
cortesia  di  questo  ittustrlssÌMno  arciyèsc<fùq.^ 
[i]  Questa  lettera  fii  stanibdtà  in  Augusta  còlia  tra- 
duzione latina  a  ironttf  COI  seguente  titolo  anch'esso' 
krtipotì  SoH^issimtntun  PMjftèmrei^pjMma^rvm, 
tkeohgorm»^  ido^iiki  ■  <fa  iftiicr»^  ^Stmpémràc  M^ 
stimòniis  in  conclusioniBus  mfù^^ikmUtl^UhuéV 
fuac  sensata  èxperientia,eJtnéUsèmnsÌ4Ui(èon^ 


cprrobomlà  sua  ^r»|^<li9iÌotoe  èbii  ri^fletUbili' 
aatorttà,  e  tra^  le  nttre  eoo  qudla  di  santo 
Agofltìtio,  il  quale  commenlODdo  il  testo  della 
Gènesi  sulla  figura  dc^ncteli  dice -che  Dio  eoi 
mezzo  degli  fecrìttori  ispirati  Mn  ba  vciliiti» 
erudirci  nelle  cognizton»  astronomiche,  le  tettali' 
non  èraii9 peri  nillbtfrofiene'Ula  nbsMa  ieter- 
na  salute  [ij;  .'  '"-  j="  »  .i  :•■•■•■  ;?/  ..': 
;  Iti  qaest^opaftcolo  ai  aMàiiia  la  dottrina  del* 
Galilei  ane&é  neÙàisana  ttotegia  ^  sdeiih»'  tan- 
to dispai*ata  dalhi  fisica  e  idsdle-  matematt- 
dhe  neHe  quali  egli  era  sì  grande- ed  originale 

niaèstro.       • 

■  »  • 
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•'■      $;^I.  Sue  ccgnivioìd  meccoHich^  '    *'- 
*'  "•         ed  idrosituiche.  •  ■  • 
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'  At£TÀ'  S  Gsdilei  |At>vate'  troppo'sinistr^  le 
influente  del  '■  cielo ,  >  e  perciò  =  quirid*  innanzi 
non  volle  occuparsi  che  di  oggetti  i  quaU  non 
ai  estendessero  in  verun^modo  oltre  la  super- 
ficie della  terra.  Lo  straripamento  deVfiumi 
£ede  origine  alla  idrostatica,  applicando  ai 
Butdi  i  principi  della  meccanica  e  della  geoN 
metria.  L'Italia  abbonda  in  ispedal  mòdodi 
fiumi  pròducttori  dt  fertilità,  ma  eziandio' di 
distruzioni,  precipitando  '  di  tèmpo  in  tempo 
in  rovinosi  tiiBJx>ccbi,  e  quindi  il  bisogno  acuì 

tiraUoHÌbus  eQtnei possunt,  temere  non  usurpane 
éis.  Auguàtae  TobocimpenM  Elzei^iroruin.  "fypis 
David  Hussii656. 
[i]  i>e  Ireiteif,  Lib.  3. 
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r  intelletto  e  t:reò  una  scienza ,  che  qaasi  si 
può  dir  nostra  propria,^  non  potendo  le  na- 
^  zioni  rivali  aver  pretensione  di  ripartirne  la 
gloria. 

Galileo  ne  concepì  la  importanza,  e  vide 
la  necessità  che  gl'ingegneri  avessero  a  dive-< 
nire  geometri.  Con  quella  penetrazione  con 
cui  rischiarò  tanti  rami  scientifici ,  stabilì  an- 
che^ i  principe  dell'  ardiitettura  d^'  acque  , 
dimostrando  eh'  esse  possono  aver  corso  ezian- 
dio sopra  un  fondo  orizzontale  ;  che  la  quan« 
tità  d'  acqua  non  dee  sol  misurarsi  dall'  am- 
piezza delle  sezioni ,  ifia  eziandio  dalla  sua 
velocità .  che  la  velocità  non  dipende  tanto 
dalla  declinazione  del  fondo,  quanto  dall* al- 
tezza del  suo  voliyne  ;  che  il  declinamento  to-* 
tale  di  un  fiume  si  dee  distribuire  gradatamente 
e  con  proporzionale  pendio  «e.  -ec;. 

Speciosa  lumi  a  questa  istessa  «cieoza  atti- 
nenti furono  dal  Galileo  disseminatf  eziandio 
nel  trattato  intorno  alle  cose  che  stanno  in 
sull'acqua,  e  che  in  quella  si  movono.  Tra 
gU  altri  oggetti  chiamati  a  disamina ,  ei  rigetta 
U  principio  dei  peripatetici,  che  la  diversità 
deUa  figura  nei  corpi  sia  la  cagione  deU.^  andar 
essi  a  fondo  dell'acqua  o  di  galleggiarvi  so* 
pra^  e  spiega  nel  suo  verace  senso  il  fenomeno. 
Se  la  -stessa  quantità  di  piombo  p.  e.  re<r 
pressa  in  una  paUa  si  affonda,  e  distesa  i& 
una  lamina  vi  galleggia,  si  dimostra  che  ciò 
avviene  perchè  la  colonna  di  acqua  che  so- 
stiene la  lamina  è  'moko  maggiore  di  quella 
che  è  sottoposta  dia  palla,  ed  è  quindi  meii 

V.  VII.  4 


li 

atta  quest^  ultima  a  sostenere  un  peso  di  cui 
essa  è  minore. 

Questa  nuova  offesa  alla  scuola  aiìstotelica 
esacerbò  il  rancore  negli  animi  dei  suoi  noa 
ancor  vinti  atleti  :  molti  uscirono  in  lizza  con- 
tro di  lui.  Egli  sdegnò  di  buttar  via  ten.;  d 
e  &tica,  contrastando  con  avversar]  cbe  com- 
battevano soltanto  per  odio  alla  nuòva  filoso- 
lEa,  e  cbe  per  quanto  dicesse  ò  facesse,  non 
era  mai  possibile  di  ridurre  alla  ragione.  G>r« 
tro  due  di  essi,  vale  a  dire  contro  Vinceneo 
di  Grazia  e  Lodovico  delle  Colombe  impugnò 
la  penna  il  suo  valente  discepolo  D.  Benedetto 
Castelli,  con  materiali  però  cbe  gli  fornì  il  pre« 
oettorè. 

Ancbe  negli  studi  della  iQeccanica  cercava 
egli  un  conforto  e  un  obbUo  dei  disastri  di 
Boma  vivendo  nell'  onorato  riposo  delle  sue 
ville.  Avea  egli  già  disteso  un  trattalo  in  cui 
venivano  da  lui  stabiliti  i  fondamenti  soUdi 
e  dirò  ancor  metafisici  di  questa  scienza,  che 
noi  brevemente  anderemo  accennando. 

Nelle  macchine  non  si  accresce  propriameb- 
te  la  quantità  della  forsa,  ma  si  distribuisce 
essa  in  un  pi&  lungo  spazio  di  tempo.  Le 
forze  sono  determinate  dalla  natura,  ma  noi 
possiamo  disporre  del  tempo.  Coli'  uso  delle 
macchine  non  facciamo  dunque  cbe  reiterare 
•uccessivamente  le  azioni  della  medesima  forza. 

Il  principio  fondamentale  di  tutta  la  statica 
quello  si  è,  cbe  per  muovere  qualunque  peso 
richiedesi  una  forza  maggiore  del  peso  stesso, 
e  quando  si  voglia  iniypiegarne  una  minore 


convien  che  una  maggiore  velocitk  adegui  la 
forza  mancante.  La  forta  diviene  maggiore  a 
proporzione  della  maggiore  distanza  dal  punto 
d'appo^io  in  cui  essa  si  colloca,  percioccbè 
allora  il  movimento  dalla  stessa  prodotto  tra* 
scorre  uno  spazio  proppràomatamente  mag-^ 
giore. 

Ovvia  e  manifesta  andìe  agli  occhi  ineruditi 
è  r  applicazione  di  questa  teoria  alla  bilancia , 
ìì  cui  braccio  nel  descrivere  gli  archi  più  o 
meno  grandi  segue  la  ra^ne  inversa  della 
forza  che  vi  e  applicata. 

Dispiega  poi  il  N.  meccanico  una  singolare 
acutezza  d*  ingegno  nelP  assegnare  la  ragione 
delle  macchine  immaginate  ad  estollere  i  pesi 
in  alto.  Riduce  la  coclea  al  piano  inclinato  ^ 
il  piano  inclinato  all^  carructda,  e  la  carru- 
cula  al  semph'ce  vette. 

ISA  ranunentato  asilo  di  vita  contemplatricé 
rivolse  Gahleo  nuovamente  l'ingegno  ai  testé 
accennati  suoi  studi,  dai  quali  trasse  recentis- 
simi risultati  d'inestimabile  pregio.  Ei  gli  espò* 
se  nei  suoi  dialoghi  ^  cui  diede  il  nome  di 
Scienza  nuowi^  e  che  Itirono  comunicati  al 
pubblico  dalle  stampe  di  Leiden  Tanno  i638. 
ivi  disvela  la  vasta,  isuppellettile  delle  sue  co- 
gnizioni non  meno  profonde,  che  originali.  Ivi 
ei  pone  in  chiara  luce  le  leggi  àk  •coelei*a-> 
zione  nella  discesa  de*  gravi  ^  e  quelle  del  mo* 
vimentò  de'  prolettif  dond'èbbei  orìgine  la  lia«^ 
Ustica  e  la  teoria  deHa  resistenza  dei  corpi 
durì  j  i  gradi  di  fòrza  dettà"^  percossi ^''e  tl~còn« 
fronto  tra  i  pesi  e  le  reiisleiiie  ^  #  Vi  t6t&t^ 


16 

la  quadratura  della  cicloide.  Le  vibrazioni  dei 
pendoli  gli  somHiinistrano  occasioni  di  con-* 
sidei*are  la  vibrazione  delle  corde  sonore  ^  e 
di  dimostrarsi  ancbe  nella  musica  peritissimo, 
emulando  il  di  lui  genitore  Vincenzo,  il  quale 
non  solo  fu  cuUore  felice  di  questa  bell'arte, 
ma  inoltre  illustratore  assai  dotto  ed  assai  be» 
Demerito.  In  molte  altre  investigazioni  de' più 
reconditi  arcani  della  natura  egli  s' interna  e 
penetra  nel  decorso  di  questi  dialoghi,  i  quali 
smisuratamente  dilatarono  per  tutta  £uropa 
la  fama  del  suo  esimio  sapere,  quantunque 
ancHe  prima  chiarissima.  Innumerevoli  fnroa 
gli  encomj  tributati  a  quest*  opera  da  più  dotti 
uomini  di  quella  etk.  Nelle  antecedenti  fi  si 
lasciò  addietro  tutti  gli  altri  fìloso6  ;  in  questa 
ei  sopravanzo  sé  medesimo.  In  questa  si  può 
realmente  ravvisare  il  principio' e  l'orìgine 
della  nuova  e  verace  filosofia.  Contenendo 
dunque  i  mentovati  dialoghi'  gli  elementi  del- 
la scienza  fisica  allora  creata,  fu  giuocoforza 
che  si  diffondessero  essi  in  tutte  le  migliori 
scuole  della  posterità.  A  questo  proposito  lasciò 
scrìtto  assennatamente  un  suo  encomiatore; 
99  adesso  tutte  le  accennate  teorie  si  riducono 
99  a  nove  o  dieci  paragrafi  della  introduzione 
9%  di  un  corso  di  filosofia,  come  succede  nei 
9»  gran  viali  che  si  corrono  in  pochi  minuti , 
99  dopo  cbe  coli' arte  si  sono  superati  gli  osta- 
^coli  frapposti  dalla  natura  »  [i]. 


[f  ]  Fnsl  Elogio  ec.  pag.  6l« 


77 

Ma  non  sclp  fu  Galileo  originale  e  profon- 
do nei  pensamenti  ;  ei  fu  insieme  elegante  e 
venusto  nella  dizione.  Segnatamente  nelle  sue 
opere  toscane,  le  quali  si  annoverano  tra  i 
testi  di  lingua^  egli  spiegò  proprietà,  nitidezza 
e  grazia,  e  il  medesimo  gusto  ei  diffuse  nella 
sua  scuola,  come  vedremo  a  suo  luogo  [ij. 

Se  lice  in  tant'  uomo  rilevare  alcun  neo^ 
noi  osserveremo  cb^  egli  La  il  difètto  de'  corpi 
ii'oppo  robusti  peccando  talvolta  per  ridon- 
danza di  vocaboli  e  di  traslati  [2].  Una  di 
queste  colpe  ebbe  per  avventura  origine  dall^ 
patria ,  1'  altra  indubitatamente  dal  secolo. 

Portò  Galileo  ancbe  nell'  arte  poetica  T  at- 
titudine al  filosofico  ragionamento,  e  forse  con 
sovcrcbia  acutezza  i  difetti  della  Gerusalent' 
me  e  le  bellezze  del  Furioso  ingrandì  [5j,  Pose 

[ij  Cum  omnis  disciplina  duas  habeai  partes , 
unam  suhtiliter  inpeniendi,  alteram  eleganter 
quae  inveneris,  explicandi;  utriusque  principes, 
ut  mihi  videtur ,  fuere  Gadileus  et  ejus  Schola, 
Fabroni.  ad  Tkomam  Perellium  epistola. 
[a]  Plenum  ac  numerosum  secutuà  est  orationis 
genus.  Vereor  tamen ,  ne  quandoque  redundan^r 
tius,  ac  stylo  depascendum  videri  possiti  Così  il 
suo  panegirista  Brenna  Le. 
[3]  Tra  le  sue  lettere  si  ravvisa  quella  a  Francesco 
Rinuccini  indiritta  dalla  sua  villa  d' Arcetri  in  da» 
ta  19  piaggio  i64o  nella  quale  istituisce  un  para* 
Ielle  tra  V  Ariosto  e  il  Tasso  a  quello  assai  vantaff- 
gioso,  a  questo  pregiudicevole.  Più  aspramente  Io 
graffia  poi  qelle  oosi  intitolate  Considerazioni  al 
Tasso  ai  Galileo  Galilei^  e  Discorso  di  Giuseppe 


mi  dtsòepoli  cbe  9  luì  concorsero  i  e  studiò 
ogni  via  onde  rendere  le  sue  istituzioni  age« 
Yolmente  vantaggiose  e  sicure.  Non  solo  egli 
era  nell' insegnare  diligente  e  perspicuo,  ma 
paziente  e  amoroso;  così  convertiva  in  di-i 
ietto  )a  fatica  di  apprendere.  Sovveniva  an-* 
cor  di  danaro  gF indigenti  scolari,  onde  po^ 
tessero  tranquillamente  vacare  agli  studi.  Questi 
«ncbe  dopo  la  ìnoi*te  sua  conservarono  i  più 
teneri  sentimenti  verso  di  lui,  e  il  rammen- 
tarono sempi^  qual  uomo  divino. 
^  Ne'  suoi'  ragionamenti  serbava  per  l' ordinìi- 
xìo  uiia  dignità  filosofica.  Ciò  nondimeno  in- 
dulgea  non  di  rado  al  sol  a  zzo  di  geniali  con- 
viti,  in  cui  con  festevoli  amici  non  era  avaro 
di  urbani  scberzi  e  di  motti  giocosi ,  largbeg- 
giando  alquanto  anche  ueli'  uso  di  vini  ec- 
cellenti. 

Contemporanei  a  Galileo  sorsero  in  Tnglnl* 
terra  ed  in  Francia  due  altri  rinomatissimi 
fondatori  della  nuova  filosofia.  L^uno  fu  Fran- 
cesco Bacone  di  Verulamio ,  V  altro  Renata 
Cai'tesia.  Il  primo  non  additò  cbe  la  Mrada 
cbe  doveasi  calcare  per  sorprendere  ne^  suoi 
ripostigli  la  ritrosa  natni*a.  L^  altro  non  aven- 
do la  pazienza  di  esaminarla  volle  farsene  in- 
dovino immaginando  una  sola  sorgente  di  tutto 
le  sue  varie  combinazioni  ed  innumerevoli  ef- 
letti. Una  fantasia  vasta  e  brillante  a  lui  dettò 
il  romaiteo'  de'  vortici  e  della  materia  sottile. 
Il  nostro  ^Itabano  iacoroinciò  la  sua  marcia 
guidato  per  mano  dalla  osservazione  ,  e  giunse 
lìn  dóve  a  lei  piacque  di  scorgerlo.  Egli  èse« 
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gui  ciò  che  r  Inglese  avea  semplicemente  in- 
dicato ^  ed  ai  sogpi  del  Francese  sostituì  la 
realtà  e  V  evidenza.  Così  i  posteri  cammina- 
do  sicuri  sulle  sue  tracce  si  rendettero  abili  a 
penetrare  pih  oltre  [y],  Quindi  un  ele^nte 
concittadino  e  seguace  di  Renato ,  e  nella 
stessa  eleganza  profondo,  fu  indotto  dall'amo- 
re del  vero  ad  attribuire  al  N.  Galileo  quella 
lode  che  ^ustamente  non  poteva  convenire 
che  a  luì,  appellandolo s  genio  raro^  il  cui  /io* 
me  si  vedrà  sempre  in  fronte  ai  pia  lumi'» 
nosi  scoprimenti,  sui  quali  si  estolle  il  grande 
edificio  della  moderna  filosofia  \i\. 


ARTICOLO  VII. 

AnUBAStDMO    Ta8S09I 

%,  I.  Sua  nascita.  Suoi  primi  scritti 
ed  impie§^i. 

Alessandro; Tassoni  trasse  i  natali  in  Mot* 
dena  1'  anno  i565  da  nobile  ed  antica  fànù* 
glia.  Egli  ebbe  a  lottare  sino  per  cosà  dir  dal 
suo  nascere  coli' avversa  fortuna.  Rimase  or- 
fano da'. genitori  in  età  fanciullesca,  afiSiitto  da 


[i-]  nie  (  i.  Galìlens  )  ifiam  et  praeivit  et  munivit, 
^ua  soia  tuta  iieemt  procreai,  et  md  veritatem 
pertingere.  Giorgio- Bernardo 'Biilfingcfo*^ermp» 
m9e,eie.   . 
UìXwgtmS€.,JShi€  de  M.  KiaiMi^ 


inferinttii,  arToho  in  pertìfciosilitigr;  eppnie 
M  onta  di  tanti  ostacoli  et  si  occupò  ihten- 
sainettte  negli  studi.  In  patria  ne  intraprese 
it  corso  e  il  pfoseguì  neue  università  di  Fev^ 
tm^  e  di  Bologna^  ove  ebbe  anche  a  precet- 
tore ìì  celebre  Ulisse  Aldrovandi.  Diede  opera 
'alle  lèttere  gredié,  latine  e  toscane,  Ma  sto« 
tifa  naturale ,  ed  alle  altre  parti  della  fisica 
ed  anche  alla  giurisprudenza.  Ebbe  it  Tassoni 
im  assai  bizzari*o  cervello ,  e  ne'  primi  suoi 
parti  lo  diede  a  conoscere.  La  singolarità  è  una 
jptm  seduttrice  per  chi  è  smanioso  di  acqui* 
5tar  rinoomnza.  Avea  proposto  dì  opporsi  a 
diritto  e  a  rovescio  alle  opinioni  generalmente 
adottate.  Emulo  del  suo  concittadino  Castel- 
vetro  an<>lava  in  materia  di  letteratura  a  ro- 
vesciar gl'idoli  della  comune  venerazione.  Il 
Castelvetro  ^p^b  impiegava  T austerità,  e  la 
sottigliezza  nelle  sue  critiche,  mentre  il  Tas- 
soni sapeva  firgntamente  tàt  uso  dell"  arme  fì- 
nissima  del  ridicolo. 

Con  questo  spirito  egli  incominciò^  assai  per 
ten^o  a  gittai*  sulla  carta  i  suoi  y)>ert#t>ri  stac» 
càtl^  e  eontinnò  per  ìitnga  serie^  df  anni  in 
tale  esercizio  ^  Gt^  che  crebbero  in  nn  corpo* 
lento  toimne  cbe  sotto  un  somigliante  titolo 
éì  conosce.  Le  p^tme^  cinque  pÉrtf  di  questi 
pensteri  versano  quasi  per  intero  sopra  acgor 
menti  &ici.  Pispreizator  di  Aristotile  pare  che 
il  lassooi  abbia  voluto  seginre  f  prìncipi  4i 
Bamardino  Telesio»  poich*'4^  apiegn  q^^^ 
tutti  i  fenomeni  <!olla  frigidità  e  col  cairn  ^ 
per  la  qiial  CONI  nn'luài  1^^  y^lM^'i^mi 
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scritto  sulla  copeiia  di  questo  libro;  la  F£^ 
iosofia  del  caldo  e  del  freddo.  Le  succeftsiYip 
parti  siao  alla  nona  inclusive  si  aggii^no  so- , 
pra  ipaterie   morali ,  politiche  ,  letterarie ,  e 
quivi  manifesta  il  N.  A.  la  sua  predominante 
inclinauone  al  paradossa  Rifrigge  nel  decimo 
ed  ultimo  libro  F  obsoleta  e  vana  quistione^ 
se  più  valessero  gì'  ingegni  antichi  p  i  moder- 
ni >  e  la  decide  a  favore  degU  ultinu.  I  bia« 
simi.tparsi  in  quest'opera  contro  Aristotile  e 
contro  Omero  gli  tirarono  addosso  le  rìpren- 
sioni  di  molti  eruditi.  Ma  lo  scrìtto  che  più 
aizzò  la  censura  contro   il  Tassoni  fu  quello 
che  contiene  le  Considerazioni  sopra  ù  Ri^^ 
me  del  Petrarca.  Si  sbraccia  in. esse  a  tutta 
sua  possa  il  N.  crilioo  per  rilevare  un  gram 
numero  di  difetti  in  questo  modello  di  tutti 
i  poeti  toscani  sino  ijlora  diviniuata  Non  è 
a  dire  ii|.  qual  aa*e  modo  i  tanti  eultori-  e  imi^ 
tatorì  del  gran  cantor  ^i  Valdij^Ka  insorger* 
fero  contro  di  lui.  Funghiti  furon  le  stampe 
che  corsero  su  tale  stretto  tra  Giuseppe  de^ 
gli  Aromatai^  e  il  Tassoni ,  ed  anche  il  conte 
Paolo  Brosantini  e  il  4ottor  Majoliiio  Bisai:* 
doni  spacciarono  per  Modena  sanguinose  scrit- 
ture contro  di  lui,  le  quali  produssero  per* 
sino  imprigionamenti  e  processi.  Anche  eeito 
Irate  Livio  Galanti  velie  affibbiarsi  la  giornea 
di  apologista  del  Petrarca ,  e  ne  rimase  bar- 
baraineate  graffiato  con  quel  sonetto  sa  noto 
Dunque  un  scannapidoccki ,  un  pairiarca  ec. 
in  cui  il  Tassoni  usurpa  i  termiiii  indecenti 
4  scurrili  del  volgo. 


-  Àkune  macdiie  osservò  a  ragione  il  N.  ceit^ 
^ore  ne)  Canzonìer  del  Petrarca:  alcane  TiTtré 
apparvero  solo  alla  di  lui  bizzarra  iminagi* 
UdEÌone.  Dice  quindi  sensatamente  il  Salvini^ 
che  U  Tassoni  non  si  può  gran  fatto  eom^ 
méndare  nelle  sue  Considerazioni  sopra  il  Pe* 
trarca^  poiehè  non  si  contenne  nella  pura  è 
seriosa  critica^  ma  pfgliò  di  mira  quel  grande 
poeta-  per  iscreditarlo  e  metterlo  in  ridicolo-. 
PerciQ  Io  appella  con  grecizzante  vocabolo  Pe^ 
trarchomastiijc  j  del  Petrarca  flagello  [i]. 

5*  ^*  '^'*^  ^'^^  politica. 

Il  Tassonf  si  recò  a  Roma ,  dvé  il  suo  no- 
tte che  avea  già  acquistato  celebrità ,  jfiì  aprì 
la  vi»  df  entrare  ai  servìgi  del  cardinale  Asca» 
nie  Colonila,  cbe  seco  il  condusse  in  Ispagna. 
.Vide  languire  nn  vasto  regno  ^sotto  it  debole 
e  neghittoso  Filippo  HI  ^  che  non  era  cbe  nn^ 
prestanome  alla  sovranità  di  ministri  ignoranti 
td  aflÉri.  Concepì  siiio  d'allora  una  opinione 
assai  disfavorevole  ^-quel  governo ,  che  '  andò 
di  poi  in  pia  océasFOtpis^mànifestando.  Il  car- 
dinale venne-  dalla  coi*te  di  Madrid  creatb  vi- 
ceré d^  Aragona ,  e  il  Tassoni  con  largo  proT- 
vedìmenta  si  trasferì  in  Italia  per  aver  cura 
de'  suoi  possedimenti  di  qua  dall'  alpi. 

Mancato  di-  vita  il  Colonna  nell'anno  1608 
vagheggiò  il  Tassoni   iì  pensiera  di  ottenere 

[x]  Annotazioni  alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori 
iom.  3,  pag,  2x4« 
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bollòcamento  presso  di  Carlo  Etnnmele  duca, 
di  Savina.  Si  era  ei  procacciata  la  graana  d^" 
qaesto  prìndpe,  celebrando  con  somme  lodi  il 
coraggio  eh*  egli  ayea  dimostro  nelF  oppone 
coli'  armi  al  colosso  della  monarchia  spagnnola 
dominatrice  allora  di  Milano  e  di  Napoli,  men-» 
ire  gli  altri  prìncipi  italiani  ne  yiwétLno  -ligi  e 
tremebondi.  Spiegava  egli  il  suo  astio  contro 
quella  monarchia  in  certe  invettive  eh*  à 
denominava  FiUppiche  ,  e/in  altro*  libello 
che  iitftitolava:  P  esequie  delta  monarehia  di 
Spagna, 

Venne  finalmente  il  Tassoni  invitato  a  To- 
rino dal  prelodato  sovrano ,  e  destincfto  per 
segretario  dèi  principe  cardinale  suo  %lìo.  Ma 

Joivi  étilae  a  i^ar  di  coup  nella  cupa  invidia 
e' cortigiani,  i  quali  gU  attraversarono 'sem- 
pre la  via  di  entrare  in  servigio.  Altra  circo*- 
stanza  si  aggiunse  a  sovvertire  i  sudi  disegni 
di  avvantaggiarsi  in  quiel)a  corte.  Ei^  giunto 
allor  da  Mbdrid  il  principe  Filiberto  altro  Bi^ 
glio  di  Carlo  Emanuele  con  proposizioni  di 
pace.  Si  feoé  credere 'al  dnca  che  poteva  rio- 
scire  di  ostacolo  «Ha  TieoBciliazipne  già  inta^ 
folata,  s*egli  maliifesiasso  il  Suo  favore  Verso 
un  detrjitlore  notòrio  dbl  governo  spagnuolò; 
Fu-  questo  un  fetale  monieìito  per  il  N.  Tas« 
soni,  il  quale  vide  rcciìse  in  allora  le  suo 
speranze. 

Dopo  il  trapassare  dilunghi  anni  pervenoA 
egh  alla  fine  a  conseguire  impiego  presso  il 
mentovato  cardinale*,  di  &iyo}a  ^.  cJiè  avea  sta-', 
biUto  in  Roma  irsuo  domidlio> .  ò'  che  ivi  era 


f;icettati>re^  mfceMte  4i  begl'  ingegni  [il.  M« 
"igùyi  anemie  iì  »efvì  b  naalfi  v^nUmL  Aspi^ 
cava  qiiel  ciirdiiiak  alla  proteitoria.di  Spagna* 
a  Um^A  che  non  gli  poft««se  essere  con&nta» 
fin  d^e  avesse  pretso  di  sé  F  abbomto  Tmgr 
4Kta)it  tftoojDDdiM»0  pertanto  a  &igU  mal  tIso, 
pif^  ÌMbirio  fpontlaneaniwnte  a  ocaigedarst 
AigHfstQ  partìbo  il  suo  bilicalo  jaaiaaa  «iap«- 
|iigUò.  .>-'  i  '_ 

(  lie,  amafvzsa  ~  pai  ^andìnale  di  .Sasroja  non 
c^saranQ  col  di  Ini  dontanan^ntia»  'Queslo 
prìncipe  gli  appose  di  aver  formato  il  di  lui 
oros^po,  con  cm  il  dinotava  pte  un  ipocrita. 
Mon  ;vaUerp  giustificanoni  o  proteste. a  pla* 
cftr  r  bm^  4»iFdina]e.  Iaa|6  perìpbè  Ammi  espul- 
iO  da. Boom.  Si  appaga  non  pectanto,  di  vm 
jridtoola  esìglio  di . diftfci'  giorni  ».  niB^  quali  il 
Tassoni  si  divertì  •  allia  ^caccàa  in  cpia'  snbar* 
bani  poderi. 

Stanca  e  iafiistidito  di:  una  servitil  hìfrut* 
tttosanienfte  prestata  ai  favoriti  ddb  fortuna^ 
pose  oramai  in  non  cale  gli  adesciaseiili  della 
cwie>  e  si  raccolse  infuna  rimota  tà  aoaenf 

'—'■■'  ■■'■    jii  ii  jfini  I  !  ■i*i«>f^*p«ff>4y>'^'i!".    ijM' 

[i]  Ai  diligentisi^nii  rioorcMori  4dle  ^  misiMila 
notizie  a  storia  letteraria  a|qp(i|Ften«ati  è  afag|^ 
quella  dell' accademia  apertam^roa  P^^  prppjTMl 

f>alazzo  del  meiktovato  èardinale  c^Savoia.  Un  vq* 
ametto  di  ìlCti'délla  medesùna  fu<Ut6  alla  stampa 
col  seguente  titolo:  5*0^/  aecmdmàiei  tUiti  in  Bà^ 
fna  nelV  aeemdemia  dèfserenissimó  etttàinalè  di 
Sa^a  da  diver$i  nobiiiuimiin{fegni, raccolti  e 
ifubklieaii  dà  mansigmor  jégastim9  MtMmrM^c» 
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iMIettiBi  in  Transtevéfe,  «vesWIìtanó  etraft- 
-qmìla  divìdec  il  tenpo  tra  l'amdicafciòBea^ 
stadio  e  la  coltara  defl*  orti^eBki.  F\i  proba- 
bHmente  in  questo  tempo» ,  In  cai  fece  dtp  in» 
ger  sé  stesso  con  una  bocda  di  fico  in  manó^ 
e  porre  sótto  il  ritratto  il  tegoèiite  distico  : 

JO^xtem  turfkum  tfuiéeris  mca  gssiet  inanemf 
Itongi  operis  metees  haeefuit:  amia  éedii. 

-  Non  conveniva  per&  cb^egli  ascrivesse  a  de- 
merito della  corte  ciò^  che  non  era  in  molta 
parte  cbe  suo  difetto.  Franco,  Kbero  e  per- 
"petuamcnte  prodi  ve  idla  beffatrice  ironia,  il 
Tassoni  ^uth.  mal  atto  a  vivere  in  un  paese , 
ove  prosperano  soltanto  k  lingue  meOiflae  t 
I  volti  Spinti. 

Lb  filosèfia  però  ^Tassoni,  come  quella 
di  moki  'altri  ^  jheqppe  allo  sco^o  delle  ten- 
tazioni. Non  si  tosto  ìk  cardinale  Lodovico 
nipote  di  Gregorio  XV  al  suo  servigio  il  ri- 
cluese,  ch'egfi  vi  si  accomodò.  Visse  di  poi 
in  corte /lei  suo  natuMde  sevmiio .  Francesco  I 
duca  di  Modena  sino  al  terminar  de*  suoi  gior- 
1^.  A-venne  li  di  ik  toòitè  V  aiateo'  i638. 
'  Alcatti  parèli  di  %ir 'di  lui  testaménto  ci 
diliiosirertenno  <|uitnitèfteae  ègK  biasarro  e  fa- 
ceto 'ttiicbe  nellé'òoea^ieiiii  èke  sembralo  esi- 
gere la  maggiore  aefletik.  GasVincomtncia  W  id 
9»  Alessandro  Tassofti  èat  Modena  per  Flddi» 
^  gracia  sano  del  ^!or{ik^  e  deRk  meiite ,  «e  |Hm 
d^*  'fosse  ecèettààfa  la  comah^  telilbre  della  umtf^ 
»'  uà  %iidikioB)e*«kcceili  Aal  ébHUno  «  Vìi^ 
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9  dopo  la  i|U)rte;  Toleado  in  quaUo  presente 
9»  8t(|io  dichiarala  la  mia  ulciiaa  volontà  che 
9%  è  quel  coofortp  estremo  che  sì  vuol  con- 
9»  cedere  per  mitigare  V  amaressa  di  coca  gran 
9»  p^dita ,  com'  è  la  vita  99. 

,  99  Primieramente  lascio  V  anima  mia ,  che 
99  è  la  pi&  cara  cosa  eh'  io  abbia ,  al  primo 
99  priodpio  suo ,  da  cui  fa  creata,  invisibile , 
99  ineffabile,  e  sempiterno  99. 

99  II  corpo  mio  per  essere  cosa  fetente  la- 
99.  scjareilo ,  che  fosse  ars9  ^  ma  essendo  ciò 
99  contro  il  rì^o  della  religione  in  cui  nacqui, 
99  prego  i  padroni  della  casa^  in  cui  morirò 
99  (  non.  avendone  alcuna  che  sia  mia  )  o  s'io 
99  morissi  sotto  il  te^to  comune  che  ^  il  delo^ 
99  prego  i  vicini  e  gli  amicr  :  dichiarando  che 
9»  nel  mortorio  mìo  non  si  faccia  altra  q>es|i 
99  che  di  un  sacco,  e  di  ^n  facchini  che  porti 
99  il  mio  coipo  in  collo  rinchiu90>in  esso^  di 
99  notte  e  con  un  sol  prete  colla,  croce  e  con 
-99  una  sola  candela  ec*'  99 

.    Seguita  a  dire  i    . 


»,  Alla  cfaiesfi  ove  .faijò  sepi^lK^ò  lascio  im 
99  dofio  dodici  scudi  ^'ìAP^o^  «^2' -obbligo*  al- 
99  cuno ,  n^on  mi,  pai^ni^Q  di  maritare  ricom- 
sx.pciP^à  di.  là  pieciola  somma,  massimamente 
>99  che  quanto  io  lascia  è  per  non  lo  potere 
99  portar  con  esso  meco  99. 

19  Lascio  fioalnuHite^ad  un  tal  Mar,«io  nato 
19^  di .  una  liucta  firafiigninat  e;  tenuto  1  par  /inp 
s»^.£j^iiol  naiigrale  j  1^  per  ttiJe:  did!uarata..dii 


*9 

s9  lui,  cento  scudi  in  tanti  Carlini ,  acciocché 
»  se  ne  possa  far  onore  al)'  osteria  »  [i]. 

5.  in.  5im  Secchia  Rapita^ 
ed  altre,  sue  opere. 

U  ItaIiIA  è  debitrice  al  Tassoni  di  un  nuo- 
vo genere  di  poema,  vale  a  dire  dell'eroico- 
niieo.  Egli  prese  per  argomento  una  secchia 
di  legno  rapita  ai  Bolognesi  dai  Modonesi,  e 
da .  quésti  recata  trionfalmente  in  Modena  , 
come  una  spoglia  o^ima.  Per  quésta  ridicola 
preda  si  accese  tra  i  due  popoli  una  rabbiosa 
guerra ,  nella  quale  immaginò  il  poeta  che 
accadessero  azioni  altre  segnalate  e  magnani- 
me ,  altre  abbiette  e  solaszevoli  ,  come  è  il 
consueto  delle  umane  vicènde.  11  Tassoni  quin- 
di prese  a.  cantare  gli  accennati  avvenimenti 
figli  o  veri  o  supposti  della  discordia  eccitata 
da  questa  novella  Elena  >  in  istilé  T>ra  eroico, 
ora  comico  seconda  la  qualità  del  vaiio  sub» 
bielto  [a]. 

[i]  Tratto  dalla  Vita  del  Tassoni  scritta  dai  Mura- 
tori ,  e  premessa  alla  Secchiu  rapita  nella  bella 
edizione  di  Modena  dell'  anno  i  ^44* 
[a]  n  Tassoni  ne'  suoi  Annali  xnss.  ali*  anno  1249 
cosi  parla  di  questo  suo  poetica  :  questa  guerra, 
nella  quale  fit  preso  il  re  Enzo  ,Ju  poi  cantata 
ila  noi  nella  nostra  gioveHtà  con  un  poema  inti- 
tolato la  Becchia  Rapita ,  il  quale  crédiamo  per 
la  sua  novità  viverà,  essendo  un  ihisio  d' eroico, 
di  comico  e  di  satirico  che  non- era  piit  stato  ffe^ 
duto.  Muratori  citata  viUu 
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Molto  si  è  detto  per  dimostrare  la  irregolarità 
e  la  in  congruenza  di  questa  terza  specie  di  poemi. 

lo  dirò,  che  se  il  primario  fine  della  poe- 
sia è  di  creai-e  il  diletto ,  e  il  mezzo  di  con- 
seguir questo  fine  è  la  .  imitazione  della  na- 
tura ,  il  poeta  eroicomico  è  piii  d^  ogn*  altro 
possente  ad  afferrai*e  V  indicato  mezzo ,  che 
sicuramente  lo  guidi  a  quel  fine  che  a  lui 
▼iene  prescrìtto  dall'  arte  sua.  l<a  vita  umana 
è  un  panno  vergato  a  diversi  colori.  Gli  estre- 
mi si  toccano.  Il  grande,  il  dejetto^  il  serìo^ 
il  ridicolo  si  veggono  variamente  intessuli  Del>* 
le  azioni  più  clamorose  ed  appariscono  ad 
ora  ad  ora  nella  condotta  degli  eroi  più  se* 
gnuldti.  11  poema  di  cui  parliamo  non  esclude 
veruna  di  queste  tinte.  Rappresenta  la  natura 
nella  sua  varietà  e  schiettezza. 

Da  queste  qualità  che  l'accennato  genere 
•smnette  per  propria  indole ,  sgorga  con  af« 
finenza  il  diletto.  Stanca  l'anima  di  una  seenst 
patetica,  trascorre  tosto  ad  un  solaiievol  prò» 
spetto  che  la  rinfranca  e  ricrea. 

£  perchè  si  dovrà  prescrivere  nn  genere  che 
apre  ansT  sì  larga  fente  d' intellettuale  piacere? 

Parlando  appunto  di  questa  mistura  di  se- 
rio e  di  ridicolo  disse  maestrevolmente  Vol- 
taire :  tous  les  geures  soni  bons,  hors  le  geiv- 
tès  ennujeu3(;  e  nello  stesso  luogo  ed  '  allo 
stesso  proposito  cosisi  esprime:  51  an  me  de^ 
mandoit  quel  genre  est  le  meilìeur,  je  respon* 
drais  :  celta  qui  est  le  mieux  traiié[i]. 


mmm 


[i]  Preface  à  l'Enfant  Prodigue. 
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Il  Tassoni  La  certamente  trattato  il  genere 
di  cui  pai*liamo  con  tanta  eceellenza ,  che  per 
la  Secchia  Kapita  egli  è  meritamente  collo- 
cata tra  i  classici  poeti  italiani  [i]. 

Ei  sa  con  mano  esperta  compartire  i  do- 
lori a  proporzione  della  disparita  de'  qaadri; 
rilucenti  e  sfarzosi  nella  dipintura  di  fatti  eroi- 
ci ,  facili  e  schietti  ne'  ritratti  giocosi  e  scher- 
zevoli. Difficilissimo  è  il  passaggio  dall'  uno 
air  altro  di  questo  estremo,  ma  il  Tassoni  lo 
coglie  quasi  sempre  naturalmente  e  senz*om- 
bra  di  affettazione,  mercè  l'indole  della  sua 
fentasia  prontissima  a  presentargli  con  veritii 
]  rapporti  ridicoli  degli  oggetti  che  il  suo  ge-^ 
nk>  caustico  faceva  divenire  ancor  più  pic- 
canti travisando  sotto  la  maschera  di  Guelfi 


[i]  Apostolo  Zeno  a/  Riccio  rapito  di  Pope  ed  al 
Leggio  di  Boileau  anteponea  la  Secchia  rapita  , 
poeìàa  ,  die* egli ,  di  genere  singolarissimo,  e  che 
le  nazioni forastiere  possono  bensì  invidiare  al- 
l'Italia,  ma  non  maigiugnere  a  pareggiarlo.  SUt 
Lettere  tom.  6,  pag.  ^4*  P^t*  questo  poema  acqui- 
stò tanta  celebrità  il  mentovato  trionio  ridicolo 
della  Secchia,  che  anche  1*  esimio  pittore  Gùercin 
da  Cento  volle  immortalarlo  con  bellissimo  dise« 
gno,  in  cui  sta  figurato  il  ritoriaodett'  esercito  mo- 
denese col  suo  capitano,  che  appesa  alla  cima  del- 
l'asta porta  la  conquistala  Seecnia  incontrato  dal 
Fotta  e  da  Sindaci  vestiti  in  gran  robbone.  Ciò 
narra  lo  stesso  Zeno  a  pag.  ^gS  del  tomo  i. delle 
note  da  lui  apposte  alla  Bibliotèca  della  eloquen- 
za Italiana  del  Fontanini. 
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e  di  Ghibelftini  parecchi  originali  viventi  e 
fSeu^ilmente  riconosciuti  [i]. 

Ne'  poemi  di  questa  fatta  non  conviene  rir 
cliiedere  un  esatto  adempimento  delle  regole 
di  Aristotile.  Si  potrebbe  però  desiderare .  che 
gli  scherzi  del  fi,  Tassoni  fossero  talvolta  pila 
decenti  e  più  diUcati. 

Avea  posto  il  N.  A.  un  lungo  studio  nella 
lingua  toscana^  e  quando  nel  1612  uscì  in 
luce  il  VocaboWio  dell'  accademia  della  Cru- 
sca fu  in  grado  di  avvertire  in  certe  postille 
gli  errorì  e  le  imperfezioni  eh'  erano  corse  in 
quella  prima  compilazione  [2].  Dice  il  Salvi- 
ai  [3j,  ch'ei  fece  queste  osservazioni^  poiché 
era  tenuto  a  farle  come  accademico  ddla  Cm-r 
sca.  Esse  però  non  pajono  dettate  da  spirito 
di  fratellanza  accademica ,  ma  più  tosto  da 
nemico  hvore;  tanto  sono  esse  ripiene  di  acer- 
bità e  di  amari  sarcasmi. 

Lavorò  inoltre  il   Tassoni   un  compendio 

italiano  degli  Annali  Ecclesiastici  del  Baronio; 

/■ 

»■'        ■  ■  III»  liliali  Il  l'ii 

[1]  Yegpnsi  i  Commentatori  di  questo  poema.  Ci 
dice  poi  eeli  medesimo ,  che  nel  conte  ai  Ciilangà 
personaggio  il  più  ridicolo  di  esso  poema  voUe 
adombrare  un  conte  ferrarese  vantatore  e  poi" 
trone  in  cremisino  >  che  è  conte  di  Bismoz%a,  ed 
ivi  non  molto  distante  è  la  Rocca  di  Culagna, 
Sua  lettera  ms.  al  canonico  Barisoni  di  Padova. 
|2]  Le  indicate  postille  furono  per  opera  deUo  Ze-> 
^o  aggiunte  al  testo  de)  Vocabolario  della  Crusca 
della  edizion  di  Venezia  dell'  anno  1698. 
[3]  Note  alla  Perfetu  Poesia  del  Muratori  tom.  a^ 
pag.  ai4.       . 
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it  cbe  dimostra ,  eh'  ei  seppe  eziandio  occa- 
parsi  di  studi  gravi  e  impor  tregua  a  quel 
suo  dominante  prurìto  di  volgere  tutto  in  riso. 


ARTICOLO  Vni. 

jiltri  Poeti  Giocosi: 

5.  I.  Francesco  Bracciolini. 

VJTAmxGGiA  col  Tassoni  di  preminenza  di  tem<' 
pò.  se  non  di  mento,  Francesco  Bracciolini 
autore  anch'  esso  di  un  poema  eroicomico  in- 
titolato fo  Scherno  degli  Dei, 
'  Nacque  quérto  poeta  in  Pistoja  Tanno  i566. 
In  Firenze  si  oiede  agK  studi  dell'  amena  let- 
teratura e  fu  quivi  anche  ascrìtto  all'  accade- 
mia che  prende  il  nome  dalla  mentovata  città. 
Si  trasferì  di  poi  a  Homa  e  quivi  entrò  al  ser- 
vigio in  qualità  di  segretario  di  Maffeo  Bar-* 
berini ,  che  seco  il  condusse  in  Francia ,  ove 
reoavast  a  sostenere  la  pontificia  nuhrìatura. 
•Quando  il  Bracciolini  udì  la  morte  di  Cle- 
mente Vili  che  avea  in  modi  singolarissimi  fa« 
vorìto  e  promosso  il  Barberini,  credette  al- 
lora intercetta  la  via  della  fortuna  al  suo  me- 
cenate e  in  conseguenza  a  sé  stessol  Quindi  da 
quella  servitù  si  distolse  e  rìtornossi  in  Italia. 
Visse  in  patrìa  per  più  anni  coltivando  tran- 
quillamente le  lettere.  Ebbe  in  fine  occasione 
di  mordersi  le  labbra  di  pentimento^  quando 
^li  giunse  ali'  orecchio  el^é  Tantico  siio  signore 
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da  lui  brnscamente  abbandonato  era  stato  eletn 
to  in  pontefice  col  nome  di  Urbano  Vili.  Que» 
sto  papa  però  obbliò  la  indiscretezza  del  suo 
procèdere  e  non  si  risovvenne  che  del  suo  poe- 
tico merito,  che  volle  ancora  rimunerare  de- 
stinandolo segretario  del  cardinale  Antonio 
Barberini  di  lui  fratello,  Grato  il  Bracciolini 
air  insperato,  favore  si  accinse  a  celebrare  con 
un  poema  la  di  lui  esaltazione  all'apostolica 
sede.  Il  pontefice  seco  lui  contendendo  di  cor- 
tesia gli  concesse  d' inserir  nel  suo  stemma  le 
api;  arme  gentilizia  de' Barberini ,  oad'ei  si  de^ 
nominò  da  quind^nnanzi  Bracciolini  delle  Api« 
Altro  poema  ei  compose  in  quindici  cantjt 
diviso,  che  intitolò  la  Croce  rùfcquìHatay  per 
cui  da  alcuni  scrìttori  venne  paragonato  a  Tor- 
quato ^  più  io  credo  per  la  sóml^ljanza  del  sa-> 
ero  argomento»  che  per  quella  del  valore  poe- 
tico [ij. 

.  Non  pago  di  avere  esaltata  la  mistica  in-* 
segna  della  cristiana  fede  pensò  il  Bracciolini 
di  appoitare  ad  essa  un  nuovo  lustro  colla 
schernire  in  altro  poema  le  diviniti^  assurdct 
del  paganesimo,  come  egli  stesso:  ci  narra: 

Ed  io  che  al  vero  culto  il  sacro  legno 
Dianzi  ritrassi,  or  la  mia  penna  stanca 
Posar  vorrei 9  ma  tuttavia  l'ingegno 

[i]  Achille  Baronìe  secondo  il  gusrtò  di  que'  tempi 
ordì  r  anagramma  del  di  lui  nome  e  cognome  nei 
seguenti  termini  allusivi  a  questo  s«6o  contar  dcUa 
Croce  :  laboratisjis  cycrms  cruci,  i .    .      . 
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LMmpigfito  disio  punge  e  rinfranca, 
E.dice  scrivi;  alta  cagion  di  sdegno 
Rimane,  e  questo  alle  bell'opre  manca: 
Scrivi  de' £ei1sì  Dei,  sprezza,  beffeggia, 
£  le  favple  lor  danna  e  dileggia  [i]. 

Questo  poema  intitolato  lo  Scherno  degli  Dei 
è  la  produzione  del  Bracciolini  che  più  si  pre* 
già,  ma  che  più  non  si  legge. 

£i  divertì  V  ingegno  scrìvendo  eziandio  una 
pastorale  assai  leggiadra  sopra  uno  sdegno  amo* 
roso.  Dopo  la  morte  del  suo  benefattore  Ur-^ 
bano  Vlfi  il  Bracciolini  si  ritirò  in  patria ,  ove 
trapassò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  la  quale 
giunse  al  suo  termine  nel  i645. 

La  natura  lo  avéa  dotato  di  una  piacevo- 
lezza di  talènto  singolarissima.  Amava  alla  M* 
lìa  il  divertimento,  ma  un  divertimento  che 
non  importasse  disjpendio,  mentre  era  tena- 
cissimo del  danaro  ,  e  per  avvantaggiame  ne< 
gava  non  poche  soddisfieizioni  ancne  alle  ne- 
cessità della  vita  {2].  ^ 

Questo  bell'umore  era  solilo  di  passare  mol- 
te ore  del  giorno  sulla  bottega  di  uno  speciale 
situata  sopra  la  piazza  di  Pistoja,  ove  colle 
sue  lepidezze  adescava  i  suoi  concittadini  che 
gli  &cean  sempre  numerosa  corona. 


1 1 1 1 i ■  i  ■  ■  I  II 


[i]  Scherno  degli  Dei  canto  i,  si, ^. 
[2]  Lorenzo  Crasso.  Elogi  ec-  par.  2. 
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§.  IL  GiOFAititt  BATiar-A  Lalli. 


Il  Parnaso  italiano  era  nell'antecedente  se* 
colo  divenuto  si  fecondo  di  lunghi  e  variati 
poemi ,  che  i  posteriori  poeti  si  videro  astretti 
ad  immaginar  nuovi  generi  per  poter  essere 
accolti  anch'  essi  favorevolmente  dal  pubblico^ 
mediante  il  diletto  che  desta  anche  da  sé  stessa 
la  novità*  Tali  furono  il  Tassoni  ed  il  Brac- 
ciolini, è  tale  Giovanni  Batista  Lalli,  di  cui 
orai  siamo  per  far  menzione. 

Nacque  egli  in  Norcia  Tanno  1572.  Nella 
sua  più  fresca  età  si  spiegò  in  lui  una  felice 
inclinazione  alla  poesia  « .  cui  egli  però  diede 
opera  moderatamente,  così  che  noi  distogliesse 
dai  più  gi*avi  studi  della  giurisprudenza.  Que« 
sti  gli  procacciarono  in  progresso  di  tempo  e 
dalla  corte  òì  Roma  e  da  quella  di  Parma 
onorevoli  impieghi  eh'  egli  sostenne  con  inxA* 
ta  riputazione. 

Fu  caro  alla  società ,  per  costume  amabile, 
modesto,  piacevole.  Rispettò  ^  altri  scrìttoli 
e  per  una  certa  convenevolezza  che  quasi  mai 
non  fallisce,  fu  rispettato  da  essi  [i].  Mori  in 
patria  Tanno  1607. 

Noi  non  parleremo  delle  sue  rime  serie , 
poiché  alcun  più  non  ne  parla.  Sono  pure  in 
ora  allatto  dimenticati  i  suoi  due  poemi  gio- 
cosi la  Franceide  e  la  Moscheide.  L' Eneide 

[i]  Quadrio.  Storia  e  Ragione  d'ogni  poesia  t.  3, 
pag.  309. 
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travestita  è  la  sola  saa  prodazione  che  si  legge 
ancor  con  piacere. 

Abbiamo  osservato  già ,  che  non  v'  ha  no- 
bile impresa,  in  cui  non  si  scorgano  ingre- 
dienti che  possono  dare  appiglio  al  ridicolo. 
Ora  aggiujgneremo,  che  non  vi  ha  co*>a  gran- 
de e  magnifica ,  ^e  o  bene  o  male  volgere 
non  si  possa  in  ridicolo  [i].  Così  fa  il  l.alli 
nella  mentovata  stia  parodia.  £ì  pon vèrte  in 
bufibneria  b  magnanimità ''degli  eroi  «  la  gran- 
3ezza  cTelle  azioni  e  la  nobiltà  dei  sentimenti 
e  delle  immagini  del  gran  Virgiho. 

Il  burlesco  è  di  due  marnerei  l'una  con- 
siste 'neir  ingrandire  le  cose  picciole ,  Y  altra 
nel  rappicinire  le  cose  grandi.  Quest'  ultima  è 
quella  cui  si  appisJì^iLd^ir'i^Uì ^  «^ceUamentc 
non  è  la  pij^i'^Sommendevolc.  Egif  'è  un  ri- 
..duvc»  Iv*^ battaglie  del  le  Brun  alle  caricature 
del'  Bocchi.  ^ 

Ciò  nondimeno  conviene  che  chi  si  accinge 
ad  un  sì  bizzarro  intraprendimento  sia  dotato 
di  una  rara  fecondità  e  prontezza  di  fantasia 
per  cogliere  le  somiglianze  tra  idee  disparatis- 
sime,  e  incorporarle  per  mod^  che  ne  nasca 
una  non  ripugnante  trasformazione.  Allora  il 
leggitore  viene  colpito  da  inopinati  concetti ,  e 
col  mezzo  della  sorpresa  in  lui  si  crea  infal- 
libilmente il  dilettò.  Il  Lalli  giunge  sovente  a 
questo  essenzialissimo  fine  dell'  arte  poetica 
colla  bizzarria   delle   sue  felici  combinazioni. 


[i]  n  profondo  Pascal  accenna  la  ragione  di  que-* 
sto  morale  fenomeno,  Pensées  morales  n.  45. 
V.  vu.  '   5 


.  •  -  « 
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Noi  ne  riporteremo  ud  solo  esempio  relativo 
ad  un  oggetto  materiale,  in  cui  riesce  più  mal- 
agevole di  rinvenire  i  colori ,  onde  operare 
una  scherzevole  metamorfosi.  Descrive  Virgilio 
lo  staccamentò  della  Sidlia  dal  continente  di 
Italia  operato  da]la  longeva  azione  del  tem- 
po co'  seguenti  versi  : 

Haec  loct^vi  quondam,  et  vàita  convulsa  ruina 
(  Tantum  àevi  longfììquà  potà^tinutare  v^tustns) 
Dissiluissejerunt:  cum  protinus  utraque  telltts 
Unaforet  :  venit  medio  i^i  pontus ,  et  undis 
Hesperium  Siculo  latus  abstulie,  arvaque  et 
•  urbes  '  ' 
Litorit  dBtktcHu  tmg^slo  interludi ,aestu. 

Così  veste  il  Lalli  alla  sua  ibggìa  la  mede-  • 
sima  idea  f 

Per  comune  parer  par  che  si  dica-. 

Che  que' luoghi  tl'a  lor  così  parliti  • 

Congiunti  aveano  il  testo  e  la  rubrica,  -•  ^'?; 
Come  congiunti  stan  mogli  e  mariti; 
Opa  (  che  non  può  far  T  etate  àntiear?")' 
Gli  abbracciamenti  lor  prima  finiti , 
Con  fior  divorzio  e  senza  lor  difetto 
A  poco  a  poco  han  separato  il  letto» 

L'Eneide  travestita  vide  la  luce  per  la  pri- 
ma volta  in  Roma  V  anno  i635.  NelF  anno 
seguente  venne  in  Italia  quel  lepido  ingegno 
di  Paolo  Scarron ,  e  questo  lavoro  suggerì  ò, 
lui  pure  il  pensiero  di  eseguire  in  lingua  fran- 


99 

cese  un  somigliante  travisamento.  Egidio  Me-* 
Tiagio  rigido  zelatore  deUa  dignità  virgiliana  si 
sdegnò  contro  1'  uno  e  V  altro  poeta ,  perclu» 
avean  osato  di  deturparla  coi  loro  imbratti*  £i 
pronosticò  cUe  un  giorno  ne  avrebbero  pro- 
vato rimorsi  e  sarebbero  costi'etti  a  ripetere 
ciò  che  Ausonio  disse  a  sé  stesso  per  avere  in 
un  centone  fatto  parlare  oscenamente  il  più 
modesto  de' latini  poeti;  pfg^e,  pudetque  vir^ 
gilicmi  carminis  majestatem  tam  j oculari  de^ 
honesUisse  materia  [i], 

.      §.  III.  LoREifzo  Lirici, 

Nacque  in  Fii-enze  Tanno  1606,  e  fu 
pittore  e  poeta.  Nel  Malmantile  riacquistalo 
volle  egli  .  buffonescamente  descrivere  fatti 
guerreschi  ;  e  per  riuscir  nel  ridicolo  prese  un 
cammino  totalmente  opposto  a  quello  che  fu 
calcato  da  nostri  migliori  poeti  eroici.  Questi 
a  narrare  le  imprese  marziali  sceUero  le  frasi 
pili  eleganti  e  più  nobili,  ed  i  vocaboli  più 
^  armoniosi  e  più  splendidi  della  lingua.  Il  Lippi 
air  incontro  per  esprimere  le  stesse  cose  fece 
avida  incetta  delle  voci  più  abbiette,  dei  più 
volgari  proverbi  i  de*  più  pretti  idiotismi  del 
popolo  fiorentino.  Un  tale  tessuto  non  è  senza 
venustà,  e  quindi  un.  leggiadro  scrittore  lia 
detto ,  che  i  sopraccennati  graziosi  fiorentinis- 
mi sono  i  sali  attici  dell*  Italia,  Di  eguale 
preziositk  riputati  furono  anche  da  tré  sper- 


[i]  Lezione  sopra  il  isonètto  7tlel  Petrarca.  ' 
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ticati  eruditi  il  Minucci ,  il  Salvioi,  il  Biscio- 
ni, i  quali  impi^garaiìo  lunghe  vigilie  in  di* 
cifrare  le  origini ,  i  significati ,  le  etimologie 
di  quei  riboboli  e  sommersero  quasi  ogni  verso 
del  Malmantile  in  un  pelago  di  commenti.  Egli 
è  gran  peccato  che  tante  lautezze  non  sieno 
più  conosciute  e  più  comuni  anche  fuor  di 
Toscana,- e  che  si  debba  trangugiare  la  noja 
d'immense  postille  per  peoetrarne  il  senso, 
Moi  intanto  non  possiamo  rifiutarci  al  piacere 
di  qui  trascrivere  due  ottave  che  ci  pajone 
delle  più  saporite,  della  introduzione» 

Già  dalle  guerre  le  pi*ovincie  stanche 
^on  sol  più  non  venivano  a  battaglia  ^ 
Ma  fur  banditi  gli  archi  e  l'armi  bianche 
Ed  etiam  il  portare  un  fil  di  paglia. 
Yedeansi  i  binavi  acculattar  Je  panche > 
E  sol  menar  le  man  sulla  tovaglia  ^ 
Quando  Marte  dal  del  fé' capolino j 
Come  il  topo  dall'orcio  al  marzoUno. 

Sbircia  di  qua  e  di  là  per  le  cittadi, 

Pie  altre  guerre  o  gran  campion  discerne, 
Che  in  battaglie  di  giuoco  a  carte  a  dadi, 
E  stomachi  d'Orlandi  alle  taverne. 
Sì  volta  e  dà  un'occhiata  ne' contadi. 
Che  già  nutrivan  nimicizie  eterne, 
£  non  vede  i  villa n  far  più  quistione 
In  fuor  che  colla  roba  del  padrone. 

Si  vix)le  che  ia  questo  poema  innestasse  il 
Lippii  alcune  allusioni  maligne  contro  persone 
allora  viventi ,  e  questa  fu  per  avventura  la 
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causa  per  cui  nella  pubblicazion  del  ineclesi- 
mo  si  velasse  sotto  il  mentito  nome  di  Per- 
lonc  Zipoli. 

Diremo  due  parole  del  Lippi  risguardandolo 
anche  come  pittore.  Ei  fu  discepolo  di  Matteo 
Roselli,  nella  cui  scuola  egli  fece  sì  fatti  pro- 
gressi elle  costrinse  il  maestro  a  dirgli  eoa 
ingenuità  vara  tra  i  professori  dell'  arti  i  Lo^ 
renzo  tii  ite  sai  piti  di  nie. 

\\  Lippi  fu  pittore  di  emendatissimo  dise- 
gno, ma  troppo  tenace  in  'ricopiare  la  pretta 
natura.  In  somma,  scrive  il  Baldinucci,  dise" 
gnavà  egli  tanto  bene  che  se  non  fosse  stato 
un  amjor fisso  ch'egli  ebbe  sempre  intorno  alld 
semplice  imitazione  del  naturale,  poco  a  nulla 
cercando  quel  pia  che  anche  senza  scostarsi 
dal  vero  può  V  ingegnoso  artefice  aggiugnere 
di  bello  air  opera  sua  imitando  solamente  il- 

-più  perfetto  con  vaghezza  di  abbigliamenti 

avrebbe  egli  avuta  la  gloria  di  primo  artefice, . 
che  avesse  avuto  nel  disegnare  questa  patria  [il. 
Il  perspicacissimo  Lanzi  poi  ci  pone  sotto  degli 
occhi  con  mirabile  precisione  il  di  lui  carat- 
tere in  ambidué  i  suoi  attiibuti  di  pittore  e 
di  poeta  colla  seguente  sentenza:  egli  avea 
per  massima  di  poetare  come  parlava^  e  di 
dipingere  come  vedeà  [2]. 

[i]  Notizie  de' professori  delie  arti  dal  disegna 
tomo  4-    •  * 

[^]  Scoria  pittorica  delV  Italia  tomo  1, 
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ARTICOLO  IX. 

?  Tommaso  Campakella. 

§.  I.  Sua  nascita.  Suoi  studi,  Su&  opere 
,  di  filosofia. 

Un  uomo  di  vasto  ingegno  ma  per  la  sua 
stranezza  nulla  profìcuo5  un  uomo  avvoltQ  in 
lunghe  e  dure  calamità  ma  nelle  calatili ik  sem- 
pre intrepido,  ci  si  presenta  ora  in  Tommaso 
Campanella^  di  cui  compendiosamente  ragio- 
neremo. 

.^acque  egli  nel  paese  di  Stilo  in  Calabria 
Tanno  i568.  Sino  n^lla  sua  puerizia  spiegò 
una  prodigiosa  memoria  e  nella  sua.  adole- 
scenza una  non  comune  intelligenza  de^  clas- 
sici delle  dotte  lingue.  Entrò  nelF  ordine  do- 
menicano e  si  dedicò  col  massimo  ardore  alla 
nlpsofia.  Avendo  la  mente  ingombra  delle  cbt- 
iiiere  del  suo  concittadino  Telesio  dichiarò  la 
guerra  al  dominante  Aristotile,  e  volle  far  dono 
al  mondo  di  una  nuova  filosofìa  [ij.  Invece 
dì  appoggiatala  alle  osservazic^ni ,  coaie  il  suo 
contemporaneo  Galileo,  amò  di  erigerla  in  un 
sistema.  Il  Cartesio  ostentava  allora  con  plauso 
gli  stessi  ardimenti.  Ma  il  sistema  del  Campa» 
nella  non  era  ne  sì  ingegnoso  né  sì  brillanta 
codtc  quel  di  Renato,  e  quindi  potè^adescar^ 

[i]  Philosophia  sensibus  demonstranda.  In  Na- 
poli iSqi. 
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pochi  seguaci  e  conseguir  breve  fama.  Alle 
astra2Ìoni  del  leslè  mentovato  Telesio  egli  in- 
trecciò Jc  oscurità  di  Cardano.  Allucinato  dai 
delirj  di  quest'ultimo  si  diede  egli  pure  a  cre- 
dere di  esbcre  negromante  e  di  avere  fami- 
gliarità cogli  spiriti. 

Il  Campanella  però  non  ricalcò  sempre  le 
orme  odeir uno  o  dell'altro  de' nominati  filo- 
sofi.  Volle  alcuna  volta  essere  creatore  «gli 
stesso  cou  auspicj  a  mio  credere  non  troppo 
felici.  .£i  fu  singolare  nelF  attribuire  il  senso  a 
tutti  gli  enti  ch'esistono  nel  vasto  grembi 
della  natura.  Niun  essere,  secondo  i  suoi  prin- 
cipi, può  dare  agli  altri  ciò  che  non  ha  in  sé. 
Ciò  che  è  negli  effetti,  dee  necessariamente  es- 
sere nella  causai  altrimenti  ne  nascerebbe  l'as- 
surdo che  r  effetto  fosse  maggiore,  anzi  se- 
gi*egrato  dalla  causa.  Gli  elementi  degli  animali 
sono  l'aria,  l'acqua,  il  fuoco,  la  terra.  Ad- 
mettendo  negli  animali  il  sentimento  si  dee 
admetterc  eziandio  neMor  componimenti.  Sente 
dunque  V  universo  impregnato  da  così  fatti 
elementi.  In  conseguenza  egh  infuse  anima  e 
vita  e  discorso  al  cielo,  alla  terra,  a  tutta  la 
natura  per  fine,  ed  anche  agli  stessi  cadaveri  [i]. 
£  chi  non  vede  che  il  Campanella  fu  il  pre- 
cursore ed  il  maestro  del  Robinet  che  destò 
tanto  romore  e  tanto  riso  col  suo  romanzo 
fisico  intitolato  de  la  Nature  ?  [2] 

^  ■  fci  ■  Il 

[1]  De  sensu  rerum,  et  magia.  Libri  quattro  Franc- 

fort  i6'2o. 

[a]  V.  il  tomo  I .  delle  Letires  Helviennes. 


Versò  il  N.  Campanella  anche  in  medici  ar- 
gomenti con  singolarità  sempre  conforme  al 
suo  originale  carattere.  Egli  afierma  che  tutte 
quasi  le  febbri  non  deggiono  considerarsi  per 
mali,  ma  all'incontro  per  rimedi  e  riparazioni 
di  mali  [i]*  « 

Il  N,  Campanella  propalava  e  le  proprie 
innovazioni  e  le  maledizioni  aristoteliche  con 
tanto  fuoco  e  con  tanta  enfasi  calabrese,  che 
non  potea  non  concitare  contro  s^  slesso  nu- 
merosi e  potenti  nemici.  Questi  il  costrinsero 
%  fuggirsi  da  Napoli  e  ad  andare  vagando  ora 
in  una  ora  in  altra  cittk,  ove  V  astio  e  il  mal- 
talento lo  inseguivano  e  il  molestavano  senza 
concedergli  tregua.  A  Bologna  involati  sccre- 
tamente  gli  furono  tutti  i  suoi  scritti  e  inviati 
a  Roma  alla  generale  inquisizione.  Ma  questa 
non  si  determinò  di  procedere  contro  di  lui. 

5.  II.  Sua  prigionia.  Sue  opere  teologiche 
e  politiche.  Sua  morte, 

VsGGENDo  la  malignità  riuscir  vane  le  prime 
insidie  tese  a  danni  del  Campanella,  ebbe  ri-*- 
Gorso  ad  altra  arme,  con  cui  pur  si  suoje 
assalire  gli  uomini'  di'  merito;  e  quella  è  di  di- 
pingerli nemici  del  governo,  delitto  che  per 
essere  punito  non  ha  nemmen  esso  bisogno 
di  un  estremo  rigor  di  prova.  Restituitosi  egli 
pertanto  alla   sua   patria   di   Stilo  ed  avendo 

[i]  Borclll.  Appendice  al  Discorso  delle  cagioni 
delle  febbri  maligne  della  Sicilia  eQ> 
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frammischiate  le  proprie  alle  comuni  lagnanze 
contro  il  governo  spagnuolo  che  gravitava'al- 
lora  sopra  le  due  Sicilie,  fu  denunciato  al 
medesimo  come  reo  di  cospirazione.  11  calpo 
fu  contro  di  lui  scagliato  da  un  vecchio  P.  let- 
tore dello  stesso  suo  ordioe,  esasperato,  perdiè 
avea  egli  pubblicamente  e  con  soverchia  acri- 
monia combattute  e  derise  alcune  sue  rancide 
opinioni.  Si  appose  al  Campanella  il  deUtto 
di  passare  d*  intelligenza  coi  Turchi^  onde  age- 
volar loro  r  ingresso  in  Calabria  a  condizione 
di  essei*ne  creato  egli  monarca  a  fine  di  sta- 
bilirvi coir  impero  civile  quello  ancora  della 
sua  filosofia  I  divisamente  tanto  strano  e  smi* 
surato  che  difficilmente  può  ritrovare  credenza. 
Comunque  sia  di  ciò,  egli  è  indubitato  ch'ei 
fu  allora  imprigionato  come  colpevole  di  felf- 
lonia  e  trattato  con  estrema  sevizia.  Fu  da 
duri  sgherri  trasportato  in  cinquanta  e  più 
carceri ,  assoggettato  sette  volte  alla  tortura^ 
di  poi  immerso  in  una  fossa  e  sì  frequente- 
mente battuto,  ch'egli  chiedea  a  que'  satelliti» 
se  per  as^yentura  fosse  divenuto  il  loro  asino  [i]. 
La  fermezza  a  animo  ch'egli  mantenne  in 
sì  travagliosi  frangenti  fu  certamente  quella 
che  il  preservò  dal  soccombere  sotto  il  peso 
di  tante  sciagure,  ^ei  primi  anni  della  sua 
prigionia  non  gli  fu  accordato  alcun  mezzo 
né  di  leggere  né  di  scrivere.  Non  potè  dun- 
que ingannare  per  qualche   momento   quella 

[i]  Tutto  ciò  narra  egli  stesso  nel  proemio  all' Mei» 
jfnio  Trionfato, 
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solitudine  ingrata,  che  coll''.opera  del  pensìero« 
Gli  venne  però  raddolcita  in  progresso.  Potè 
occuparsi  nello  studio  j  e  in  quella  situazione 
compose  più  di  un  volume. 

Scrisse  in  argomento  di  religione  L'Ateismo 
Trionfato;  titolo  che  il  livore  de'  suoi  nemici 
trasformò  in  Ateismo  Trionfante ,  perchè  lor 
parve  che  assai  fievoli  fossero  gli  argomenti 
eh'  egli  impiegava  per  confutare  gli  atei.  Aà^ 
mettendo  anche  la  rinfacciatagli  imperfezione 
di  prove,  non  è  a  dubitarsi  della  rettitudine 
di  suii  intenzione.  £i  si  dimostra  fedele  alla 
cristiana  credenza  in  più  luoghi  delle  sue  ope- 
re, alcune  delle  quah  sono  anche  di  sacro  ar- 
gomento [i]. 

.  Egli  è  vero  eh'  ei  prestò  fede  alla  influenza 
degli  astri  e  degli  spiriti  5  ed  alla  forza  degli 
incantesimi  nelle  cose  sublunari^  ma  tutto  ciò 
sottopose  alle  disposizioni  della  divina  prov- 
videnza [2]. 

Versò  il  Campanella  anche  in  politica,  ed 
alcuni  pensamenti  produsse  eh'  io  non  affer- 
merò che  Steno  esattamente  veri ,  ma  speciosi 
però  <  è  che  lianuo  fatto  onore  eziandio  ad  al* 
cuni  "Blosofi  della  nostra  et^.  Noi  ne  offrire- 
mo un  saggio. 

Convien  che  la  legge  si  adatti  alla  consue- 
tudine, poiché  questa  è  un  risultato  dell'indole 

—  ■ 

1 1]  De  monarchia  Messi ae,  et  de  praedestinatio^ 

ne,  electione ,  reprobatione ,  et  auxiliis.   Cento 

Tìioinìstìcum. 

\yi\  Vedi  il  Brnchero.  Historia  critica  philosophiae 

voi.  5  pag.  107  et  in  appendice  pag.  824. 
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dei  popoli.  I  Settentrionali  amano  le  leggi  mo* 
derate  e  blande  ^  e  tanto  non  hanno  in  odio 
il  gastigo  quanto  il  disprezzo.  I  Fiamminghi 
più  che  dal  rigor  delle  pene  furono  esacer* 
Lati  dall'orgoglio  del  duca  d^ Alba.  I  meridie-* 
jiali  esigono  leggi  severe.  Adduce  in  esempio 
i  Vandali  abitatori  delF Africa.  I  popoli  viventi 
sotto  le  zone  temperate  amano  di  avere  Jtem- 
perate  ancora  le  leggio  vale  a  dire  miste  di 
rigore  e. di  dolcezza  Qli  abitatori  del  Nord 
sono  di  costituzion  più  robusta  di  que'  del- 
l'Austro, e  quindi  ne  viene  l'amore  della  in- 
dipendenza, e  un  più  folle  stimolo  de'  bisogni 
fisici ,  il  quale  produce  passioni  grossolane. 
Grossolane  furono  ancor  le  eresie  nel  Setten- 
Irione:  al  Mezzogioi'no  fine  e  sottili  [ij. 

Chiuderenio  il  cenno  delle  massime  politi- 
che del  N.  A.  colla  seguente  sentenza:  niun 
filosofa  fui  giammai  potuto  dipingere  repubbli- 
ca ne  sì  bella,  ne  sì  giusta,  come  quella  che 
istituita  Jìi  dagli  ripostoli  [a]. 

Dopo  trent'anni  d'impngionamento  fu  final- 
mente  ridonato  alla  libertà  it  Campanella  nel- 
l'anno  1629.  Si  trasferì  tosto  a  Roma,  ove 
Urbano  Vili  gli  compai^ì  onori  e  largizioni. 
Ma  quivi  pure  gli  Spagnuoli  il  riguardavano 
di  mal  occhio^  cosi  che  temendo  egli  alcuno 
nuovo  infortunio  determinò  col  consiglio  dello 
stesso  pontefice  di  ripararsi  in  Francfa,  ivi 
recandosi  travestite,  onde  sottrarsi  a  qualun- 

[i]  De  Monarchia  Hispanica.  Discursus. 
[2yDe  Monarchia  Messiae.  Y*  Bruchere  1.  e. 
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que  agnato  degr  instancabili  suoi  persecutori. 
11  dotto  Perieschio  mandò  ad  incontrarlo  a 
Marsiglia .  facendolo  condurre  ad  Aix  in  sua 
casa  e  sovvenendogli  di  danaro  onde  potesse 
^  compiere  il  di  lui  viaggio  sino  a  Parigi;  ove 
giunto  venne  benignamente  accolto  e  dal  car- 
dinale il  Ricbelieu,  e  da  Luigi  XIII^  il  quale 
gli  assegnò  anche  un^  annua  pensione.  £nti*ò 
in.  dimestichezza  con  Pietro  Gassendo ,  con 
Guido  Patino,  con  Jplnrìco  Poteana,  P.  Mersen« 
no,  e  con  altri  scietiziati  uomini  che  fiorivano 
a  quel  tempo  in  quella  metropoli.  Allora  in- 
cominciò a  gustare  le  dolcezze  della  vita.  Ma  la 
di  lui  eth  già  avanzata  ed  afflitta  da  patimenti 
sì  lunghi  iton  gli  lasciò  godere  che  per  pochi 
anni  di  questo  onorato  riposo ,  essendo  egli 
mancato  a  vivi  1'  anno  1659. 

Tali  furQuo  le  vicende  di  Tommaso  Campa* 
nella  uomo  di  vaste  cognizioni  fornito,  ma  non 
di  corrispondente  giudizio.  Di  questa  disanno- 
nia e  li  sua  vita  e  le  sue  opere  si  risentirono. 

ARTICOLO  X. 

'  MiCHSL  Angelo  Buonarroti 

il  giovane. 

Jb  u  degno  del  nome  del  suo  gran  aio.  Più 
valente  di  lui  nelle  lettere  si  occupò  ancora 
nelle  arti  belle  in  qualità  però  di  solo  amatore^ 
ma  di  amatore  intelligente  e  sagace. 

Nacque  il  giovane  Buonarroti  in  Firenze 
Fanno  i564  da  Filippo  fratello  del  celebre 
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Michel  Angelo  e  da  Cassandra  Ridolfi ,  nobr* 
ìissime  famiglie  ambedue.  Coltivò  diUgente- 
niente  un  ingegno  felice  atto  egualmente  agli 
impieghi  civili  ed  ài  letlerarj.  Si  distinse  per- 
tanto e  in  quelli  che  afHdati  gli  furono  da 
suoi  sovrani ,  e  in  quelli  a  quali  venne  pre- 
scelto dalle  due  celebri  accademie  fiorentine 
e  della  Crusca.  Veneratore  della  memoria  del 
prelodato  suo  zìo  egli  eresse  in  suo  onore  un 
museo  tutto  ripieno  di  preziosi  lavori  delle 
arti  belle,  nel  cui  acquisto  consuhse  la  rile- 
vante somma  di  scudi  vcntiduemila.  Appas- 
sionato per  la  glorìa  della  sua  nobilissima  pa* 
tria  accolse  in  sua  casa  un'adunanza  di  colli 
ingegni ,  i  quali  egli  animò  ad  illustrarne  i 
pregevoli  mionumenti ,  '  e  di  alcuni  di  essi  si 
videro  i  frutti.  Tra  i  chiari  studi  e  le  onorate 
occupazioni  ci  trapassò  i  lunghi  suoi  giorni 
i  quali  giunsero  «ino  all'anno  1646. 

Si  fece  pregio  il  Buonarroti  d' intertenere 
con  moltiplici  produzioni  d'ingegno,  cioè  Ri" 
me.  Orazioni,  Cicalale  ec.  [i]  le  due  acca- 
demie delle  quali  ci  formava  il  principale  or^ 
namento.  Come  buon  accademico  della  Crusca 
egli  volle  porgere  omaggio  ad  una  delle  tre 
deità  tutelari  di  quel  consesso.  Egli  imprese  a 
far  rilevare  le  bellezze  del  sonetto  del  Petrarca. 

Amor  che  nel  pensier  mio  vive  e  regna  ec. 
La  prosa  del  N.  A.  è   pih   poetica   de*  versi  ^ 
de'  quali  egli  tesse  il  commento.  Vagliane  in 

[1]  Il  catalogo  di  esse  può  leggersi  presso  il  Maz- 
zuchelli  Scrittori  d' Italia  ec,  voi.  2  p.  4- 
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prova  il  seguente  periodo,  che  è  il  secondo 
della  sua  lezione  accademica  in  tale^  argomen- 
to: Però  corlesissimi  accademiei,  ei  dice,  non 
prenderete  ad  onta,  che  io  intorno  a  sì  alto 
soletto  ardisca  di  favellare ,  ned  incolperete 
nie  dijollia  e  di  troppa  temerità,  poiché  per 
obbedire  a  chi  lo  mi  ha  comandato ,  e  che 
giustamenie  far  lo  pò  tea  per  sì  ampio  pileg^ 
§io  e  sì  pericoloso  mare  tra  V  onda  di  non 
certa  lode ,  in  preda  a  venti  dell'  ignoranza 
e  del  biasimo  che  per  avventura  mi  potreb" 
bero  sommergere,  fiaccamente  solcando  colla 
navicella  del  mio  debile  ingegno  mi  sono  im- 
pelagato [ij. 

Ammiratore  di  un  sì  castigato  poeta»  qual  fu 
il  Peti^rca»  ei  si  lasciò  dò  nondimeno  travol- 
gere dal  torrente  del  mal  gusto  che  allora  avea 
soverchiato  ogni  argine. 

Vago  il  Buonarroti  di  novità  scrisse  una 
commedia  in  venticinque  atti  che  intitolò  la 
Fiera,  Questa  però  si  può  considerare  divisa 
in  cinque  commedie  in  continuazione  dello 
stesso  soggetto,  e  quindi  fu  anche  in  cinque 
consecutivi  sere  rappresentata  in  Firenze  l'an- 
no i6i8.  Dice  il  Fontanini,  ch'essa  è  colma 
di  termini  da  impinguare  il  vocabolario  fa]. 

La  composi/jone  poi  che  più  fece  onore  al 
Buonarroti,  è  la  commedia  rusticale  in  ottava 
rima,  cui  diede  il  nome  di  Tancia,  Se  il  Lippi 
amò  di  far  conoscere  la  ricchezza  e  la  grazia 

[i]  Prose  Fiorentine,  voi.  3  p.  !2. 

[2]  Biblioteca  della  Eloquenza  ItuHanat,  i  p.  SgS. 
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del  linguaggio  del  minuto  popolo  di  Firenze, 
il  Buonarroti  volle  fare  lo  stesso  relativamente 
al  parlare  degli  agresti  abitatori  de'  suoi  con- 
torni [i].  Oltre  la  schiettezza  natia  della  lingua, 
avvi  nella  Tancia  verità  di  carattere  conta- 
dinesco^ giocondezze  e  sali  rusticani ,  inima- 
gini  e  similitudini  tratte  solo  da  oggetti  di 
villa.  Colla  seguente  ottava  improntata  delle 
accennate  qualità  porremo  il  suggello  al  pre- 
sente articolo. 

Canto  di  Cecco* 

» 

Sono  i  capelli  della  Tancia  mia 
Morbidi  conie  un  lino  scotolato^ 
E  il  siio  viso  pulito  par  che  sia 
Di  rose  spicciolate  pieno  un  prato; 
II  suo  petto  è  di  marmo  una  macia, 
Dove  amor  s'accovaccia  e  sta  appiattato  ^ 
Sue  parole  garbate  mi  sollucherano , 
Gli  occhi  suoi  mi  succhiellano  e  mi  buclierano. 

[i]  Giuseppe  Bianchini  da  Prato  nel  suo  trattato 
della  Satira  Italiana  nel  seguente  modo  encomia  la 
Tancia:  la  contadinesca  poesia  fu  nobilitata  da 
Michel  Angelo  Buonarroti  il  giovane ,  il  quale 
nella  §}ta  commedia  intitolata  la  Tancia  fa  vede-- 
re  la  lingua  rustica  del  contado  di  Firenze  essere 
hastevolmente  capace  di  tutte  le  bellezze  comiche, 
che  nelle  commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio  si 
ravvisano. 
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ARTICOLO  XI. 

GuiDOBALDO    BONARELLI, 

CioN  un  poeta  drammatico  un  altro  ne  cam- 
mina del  pari  per  ordin  di  tempo ,  T  uno  e 
r  altro  di  genere  campestre,  ma  V  uno  dal- 
r  altro  differentissimo. 

Moltissimi  cultori  cpnta  la  poesia  pastorale, 
pochissimi  la  villereccia.  La  prima  adesca  soa<* 
vemente  la  fantasia  presentandole  uno  stato 
di  vita  caro  alla  umana  natura ,  ma  stato  pu- 
ramente immaginario ,  poiché  si  dipingono  in 
esso  tutti  i  piaceri  innocenti  e  tranquilli  della 
campagna,  e  vi  si  tolgono  tutti  i  disagi,  biella 
villereccia  poi  si  dimostra  bensì  la  condizione 
contadinesca  semplice  ne'  suoi  costumi  ed 
esente  dalle  cocenti  urbane  cure,  ma  avvolta 
nella  rozzezza,  ^  circondata  da  occupazioni 
talor  grossolane,  e  talor  faticose  e  nauseanti. 

Non  .picciolo  numero  di  poeti  pastorali  si 
annoverano  in  questo  torno  dai  bibliografi,  e 
tra  gli  altri  due  principi  della  famiglia  Gon- 
zaga. Gli  accennati  poeti  non. si  rammentano 
più  in  oggi,  tranne  il  conte  Guidobaldo  Bo^ 
nardli  autore  della  Filli  di  Sciro ,  la  quale  si 
pone  quasi  in  linea  coli'  Aminta  e  col  Pa- 
storfido  [i]. 

[ì]  La  Filli  di  Sciro  (  dice  Apostolo  Zeno  )  tra  le 
più  distinte  pastorali  mccupa  il  tento  luogo.  Note 
al  Fontanini  tom,  i  pag.  422. 
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'  tacque  Guidobaldo  Vanno  i565  in  Urbino, 
ove  il  conte  Pietro  di  lui  padre  vìvea  in  molto 
favore  del  duca  Guidobaldo  della  Rovere.  Non 
fu  egualmente  accetto  al  di  lui  successore  Fran- 
desco  Maria,  il  quale  frappose  anche  ostacolo 
al  consegui niTPnto  del  marchesato  d'Orciano, 
che  Pietro  prctendea  che  a  lui  dovesse  cadere 
in  retaggio  per  la  morte  senza  fìgh'uoli  dell* ul- 
timo possessore  di  esso  Antonio  Landriani  suo 
zio.  Si  distolse  quindi  assai  discontento  dal 
servigio  di  questo  principe,  e  insieme  con  Gui- 
dobaldo si  trasferì  alla  corte  di  Camillo  Gon- 
zaga conte  di  Novellara ,  con  cui  tenea  qualche 
legame  di  parentado.  Il  N.  Guidobaldo  si  recò 
di  poi  a  quella  di  Alfonso  II  duca  di  Ferrara, 
e  dopo  la  di  lui  morte  passò  a*  servigi  di  Cesare 
d^Este  duca  di  Modena.  Ambidue  questi  sovra- 
ni a  lui  appoggiarono  onorevoli  legazioni  ed 
altre  importanti  incombenze.  Egli  era  nego^ 
ziatore  assai  destro  e  bellissimo  dicitore. 

J[)ella  sua  abilità  nel  trattare  spinosi  affari 
diede  Guidobaldo  un  chiaro  saggio  anche  la 
Brescia  mia  patria,  riconciliando  in  amicizia  le 
due  potenti  famiglie  Gambara  e  Maitinengo^ 
le  quali  da  lunghi  anni  nutrivano  tra  di  esse 
acerbi  rancori.  ' 

Nell'anno*  1600  si  accasò  egli  con  Laura 
Coccapani  dama  ferrarese.  Spiacque  un  tale 
maritaggio  al  duca  Cesare.  Quale  se  ne  fosse 
la  cagione,  io  non  so.  Certo  se  ne  vide  l'effetto. 
Questo  principe  .invece  d' inviare  il  Bonarelli 
in  Francia  in  qualità  di  suo  ministro,  siccome 
avea  divisato,  il  discacciò  anzi  immediatamente 
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da  lutti  i  suoi  stati.  Dopo  non  lun^o  interval- 
lo ne  riacquistò  ]a  graziaj  e  contribuì  anche 
a  rallegrare  i  suoi  ozj  colla  rappresentazione 
del  dnimnìa  pastorale  ch'egli  compose  e  che 
intitolò  la  Filli  di  Stiro. 

Il  cardinal  d'Este  invito  il  Bonarelli  a  Roma 
offerendogli  il  ragguardevole  incarico  di  suo 
maggiordomo  maggiore.  Recandosi  egli  a  que- 
sta  sua  nuova  destinazione,  in  Ancona  infermò 
di  podagra.  Accadde  che  allora  da  colà  tran* 
sitasse  per  trasferirsi  a  Loreto  il  mentovato 
duca  Francesco  Maria  della  Rovere.  Gli  fece 
egli  V  onore  di  visitarlo ,  e  gli  porse  lusinga 
di  far  n'assumere  in  esame  i  suoi  titoli  sul  mar« 
cbesato  dOrciaro,  e  di  concedergliene  il  pos- 
sedimento, se  la  giustizia  il  comportasse.  Ria- 
vutosi alquanto  pen.sò  a  porsi  novellamente 
in  cammino  per  ritornare  in  Lombardia,  ma 
giunto  a  Fano  ricadde  ammalato  si  fattamente 
che  vi  perde  la  vita  in  casa  del  di  lui  zio  Fede« 
rico  da  Monte  vecchie  il  di  8  gennajo  del  1608 
nella  fresca  età  di  quarant^  anni. 
. .  La  Filh  di  Sciro  sente  tutto  lo  spirito  del 
suo  autore,  che  renduto  si  era  gentilissimo  e 
raffinalo,  e  rovistando  libri  e  costumando  col 
fiore  della  società.  Egli  volle  incipriare,  anzi 
imbellettar  la  sua  ninfa.  11  gesuita  Bohours 
francese  acerrimo  critico' dcgV  Italiani  accagio- 
na d' inverisimiglianza  e  di  affettazione  il  se* 
guente  soliloquio  di  Aminta,  che  corre  invano 
sulle  tracce  della  sua  bella: 

Godrò  pur  di  seguire  ancor  che  invano 
Del  Icggiadretlo  pie  V  orme  fugaci , 
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Godio  di  gir  lambendo 

Là  ve' tu  poni  il  piede: 

ConosceroUo  ai  fiori,   ' 

Ove  saran  più  follj. 

Godrò  di  sugger  V  aria 

Che  bacia  il  ino  bel  volto: 

Conoscerolla  all'  aure , 

Ove  saran  più  dolci. 
L'Orsi  e  il  Muratori  si  sono  accinti  a  di- 
fendere questi  concetti ,  come  risultanti  dal 
delirio  di  persona  estremamente  innamorata, 
e  pei;  dire  il  vero  in  più  luoghi  del  dramma 
di  cui  parliamo»  s'incoutrano  acutezze  più  for- 
zate e  men  ovvie  di  quelle  che  hanno  ecci- 
tato il  pungolo  delV  Aristarco  oltramontano. 
Anche  il  doppio  artiore  di  Celia  spinto  sino 
air  estremo  della  passione  sembrò  straniero 
all'umana  natura;  il  che  diede  al  N.  poeta  oc- 
casione di  scrìvere  alcuni  Discorsi  apologetici, 
i  quali  fanno  anch'essi  pompa  di  pregi,  tranne 
quello  della  ragione. 

Le  bellezze  delle  quali  certamente  abbonda 
la  Filli ,  e  i  suoi  brillanti  difetti  la  rendettero 
pregiata  e  cara  non  solo  all'Italia,  ma  eziandio 
alle  colte  nazioni.  Conta  essa  due  versioni  in 
francese  e  due  in  inglese.  Carlo  Beau  nel  li- 
bro settinK>  de'  suoi  magnifici  Atlanti  attribui- 
sce a  fortuna  dell'isola  di  Sciro,  che  il  Bona- 
relli  r  abbia  renduta  famosa  con  questa  sua 
favola  [ij.         ' 


[i]  Verum,  ut  olim  haec  insula  ab  Achille  sito  et 
Lieo  mede  celebritatem  adepta  est;  ita  nostri  iem-.^ 


A  dismisara  si  moUiplicaroiiò  l'edizioni  del* 
la  Filli  segnatamenie  nel  secolo  in  cui  essa 
nacque.  Una  se  ne  è  eseguita  anche  nel  nostro 
con  un  lusso  tipografico  sì  squisito  che  diffi- 
cilmente si  può  emulare  [i]. 

Ebhe  quindi  in  qualche  modo  ragione  il 
Marini  d'  immaginare,  che  questa  pastorale 
personificata  in  Filli  così  chiudesse  il  lamento 
P^r  la  morte  del  suo  celebre  autore:  ^ 

Ed  io  morir  dovrei ,  ma  vivo  e  spiro , 
Perch^  ei  viva  immortal.  Così  la  morie 
Pianse  del  suo  pastor  Filli  di  Sciro. 

ARTICOLO  XII. 

Gio'.  Batista  Masjmj. 

» 

§.  I.  Compendio  della  sua  vita, 

GriovAis^Ni  Batis(a  Marini  nacque  in  Napoli 
nell'anno  1569.  Egli  dalla  sua  più  verde  età 
manifestò  una  felicissima  disposizione  alla  poe- 
sia, ma  fu  invece  violentemente  stimolato  ad 
applicarsi  alla  giurisprudenza.  Il  Marini  do- 
po un  breve  esperimento  concepì  per  questa 

sciènza,  al  paro  di  tanti  [altri  vivacissimi  inge- 

■ * « - 

poribus' Guidohaldi  Bonarelli  vertute  notissima 
est.  1.  e. 

[i]  Filli  di  Scino  favola  pastorale  del  conte  Gui" 
dohaldo  Honarelli  della  Rovere,  hondra  presso 
L.  I^ardini  iSoo  in  S. 
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gni,  una  inevitabile  ripugnanza.  Parve  strano 
al  suo  genitore  ch'era  un  valente  giuriscon- 
sulto ,  che  non  piacessero  al  figlio  quegli  studi 
che  tanto  piacevano  a  lui  [i].  Rimase  quindi 
adontato  sì  fattamente  da  questa  sua  ritrosia, 
che  da  casa  il  discacciò,  giugnendo  sino  a  ri- 
cusargli la  prestazione  degli  alimenti. 

Il  giovane  Marini  avea  già  incominciato  a 
farsi  vantaggiosamente  conoscere  colla  pro- 
mulgazione di  alcune  poesie  di  facile  vena. 
La  riputazione  che  queste  gli  aveano  procac- 
ciato» gli  aprì  r  adito  ad  un  onorato  impiego 
presso  il  principe  di  Conca  allora  grand' am- 
miraglio del  regno  di  NapoU.  Questo  perso<- 
naggio  amatore  della  letteratura  accordava  la 

11]  Cosi  narra  il  Marini  la  dissuasione  ch'ebbe  dal 
padre  alla  poesia,  e  l' incitamento,  agli  studi  legali; 
Più  di  una  volta  il  genitor  severo , 
In  cui  d' oro  boluan  désiri  ardenti , 
Stringendo  il  morso  del  paterno  impero  » 
Studio  inutil  mi  disse  a  che  pur  tenti  ? 
Ed  a  forza  piegò  V  alto  pensiero 
A  vender  fole  ai  garruli  clienti  > 
Dettando  a  questi  supplicanti  e  a  quelli 
Nel  rauco  foro  i  queruli  libelli. 
Ma  perchè  puote  in  noi  natura  assai , 
La  lusinga  del  genio  in  me  prevalse  ;' 
£  la  toga  deposta,  altrui  lasciai 
Parolette  smaltir  mendaci  e  false . . . , 
Legge  omai  più  non  v'ha,  la  qual  per  dritto 
Punisca  il  fallo  e  ricompensi  il  merto , 
Sembra  quanto  è  sin  qui  deciso  e  scritto 
D  '  opinion  confuse  abisso  incerto  ec. 

AjDO fin  canto  g. 
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sua  domestichezza  agli  scienziati  uomini  che 
fiorivanp  in  quella  metropoli,  coi  quali  con*- 
versando  il  Marini  potè  ampliare  la  sfeìra  delle 
sue  cognizioni.'  -Quivi  conobbe  ed  ammirò  il 
grande  ed  infelice  Torquato  negli  ultimi  anni 
del  viv«r  suo.  Di  questo  stabilimento  sufficien- 
temente agiato  ed  onorevole  poteva  essetse 
pago  il  Marini  e  forse  lo  era.  Ma  uh  sinistro 
avvenimento  il  distrusse. 

Avea  egli  sortita  dalla  natura  lina  estrema 
proclività  al  gentir  sesso.  Amore,  secondo  là 
di  lui  espressione,  gli  fu  compagno  sin  dalle 
fesce  [i].  Prendeva  egli  diletto  nello  immi- 
schiarsi eziandio  nelle  altrui  vicende  galanti. 
Prestò  sconsigliatamente  aita  e  favore  ad  ufn 
amico  in  mia  tresca  amorosa  circondata  da 
mille  pericoli.  I  misteri  di  Venere  furono  di^ 
coperti  e  i  due  amici  imprigionati.  L'attor 
principale  del  dramma  tragicamente  finì.  Dòpo 
la  di  lui  morte  per  intercessione  segnatamente 
del  marchese  della  Villa"  proteggiiore  de'be- 
gl' ingegni,  fu  il  Marini  posto  in  hbértà  [i],  So- 
1 

[i]  Poiché  la  cetra  mia  rauca,  e  discorde 
.  S*  ha  de'  lacci  d' amor  fatte  le  corde  — 
Nacque  nel  nascer  mio,  né  fia  eh*  estinto 
Maiichi  per  volger  d' anni  ardor  si  caro, 
Quelle  catene  in  ch'io  son  preso  e  vinto, 
Insieme  con  le  fasce  mi  legaro  ec.  l-  e. 
[2]  Scrive  egli  in  questo  proposito  al  soprallodato 
marchese  ;  seguirono  le  seconde  disgrazie  (  la  pri- 
ma fu  quella  dell'  odio  contro  di  lui  conceputo  dal 
genitOFe  )  non  so  s' io  dica  per  mia  colpa,  o  per 
l'altrui  troppa  umicizia.  Fui  abbandonato  da  chi 
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praffatto  dall'  accennato  ferale  spettacolo,  Na^ 
poli  gli  v^one  in  orrore.  Si  recò  a  Roma  per 
rintracciare  alcun  lenimento  all'amarezza  del 
cuore.  Ottenne  pregevole  asilo  presso  il  car- 
dinal Pietro  Aldobrandino  cbe  seco  il  condusse 
a  Ravenna  ov'  era  arcivescovo,  e  di  poi  a 
Torino  dove  andò  legato. 

In  quest' ultima  città  si  erano  già  di  volgale 
non  poche  rime  del  Marini,  e  quando  egli  vi 
giunse,  riconobbe  con  compiacenza  che  il  suo 
nome  vi  godea  di  una  riputazione  distinte. 
Il  duca  Carlo  Emanuele  decorare  il  volle  della 
croce  di  s.  Maurizio  e  del  carattere  di  suo 
segretario.  Gasparo  Murtola  genovese,  altro 
segretario  di  quel  principe,  schiccherava  an- 
ch' egli  dei  versi.  11  Murtola  fu  oppresso  dal 
poetico  splendor  del  Marini.  Credette  di  ven^ 
dicarsi  della  di  lui  superiorità  prendendo  a 
villanamente  vituperarlo.  Il  Marini  offeso  scris- 
se un  sonetto,  in  cui  spargea  di  ridicolo  '// 
Mondo  creato 9  poema  del  Murtola.  Questi  rim- 
beccò il  Marini  con  una  satira  che  intitolò^ 
Compendio  della  vita  del  ca\^.  Marini.  Uscì 
allora  al  pubblico  la  Murtoleide  fischiate  del 
Clarini,  e  la  Mar  incide  risate  del  Murtola  ; 
due  sanguinosi  libelli.  Avvedutosi  il  Murtola 
di  essere  ineguale  a  gareggiare  d'ingegno  col 
N.  Marini,  e  d'  altronde  punto  e  adirato  con- 
cepì il  fiero  disegno  di  privarlo  di  vita.  Po- 

doveva  giovarmi  ;  fui  favorito  da  V,  S.,  che  non 
dovea farlo y  perch'io  non  avea  seguito  gli  ordini 
delle  sue  prudenti  direzioni.  Marini.  Lettere-  p.  58. 


tao 

stosi  quindi  in  aguato,  air  apparir 'del  Marini 
staricò  contro  di  lui  un  colpo  di  fucile  che 
fion  l'offese,  ma  colse  sventuratamente  uà 
favorito  del  duca  eli'  era  al  suo  fianco  [i]. 
Fu  immediatamente  posto  dn  carcere  il  Muiv 
tola,  e  mentre  era  per  pronunciarsi  contro  di 
lui  sentenza  di  molte,  s*  interpose  eroicamen» 
te  a  di  lui  favore  il  suo  emolo  e  gli  ottenne 
il  sovrano  perdono.  A  tanta  generosità  corri- 
spose il  Mortola  con  altrettanta  ingratitudine» 
Becossi  egli  a  Roma  ed  ivi  rinvenne  un  gio- 
vanile poema  del  Marini  intitolato  la  Cuccar 
gna.  Trasmise  questa  produzione  a  Torino  ai 
suoi  fautori,  i  quali  giunsero  a. persuadere  al 

[i]  Aggiugneremo  qui  alcuni  cenni  della  sua  lunga 
poetica  descrizione  di  questo  teriubile  avvenimento: 

Non  meritava  un  lieve  scherzo  e  vano 
D'arguti  risi  e  di  faceti  versi, 
Ch'  altri  dovesse  armar  V  iniqua  mano 
Di  si  perfidi  artigli  e  si  perversi 

Girò  r  infausta  chiave ,  e  le  sue  strane 
Volgendo  intorno  e  spaventosa  rote. 
Abbassar  fe'la  testa  al  fero  cane 
Che  in  bocca  tien  la  formidabil  cot'e. 
Sicché  toccò  le  macchine  inumane 
Onde  avvampa  il  balen,  che  altrui  percote, 
£  con  fragore,  orribile  e  rimbombo 
Avventò  contro  me  globi  di  piombo. 

Ma  fusse  pur  del  ciel  grazia  seconda 
Che  innocenza  e  bontà  sovente  aita , 
O  pur  virtù  di  quella  sacra  fronda 
Che  da  folgore  mai  non  è  ferita , 
Fra  gli  ozj  di  quest'  astro  e  di  quest'onda 
Fui  riserbato  a  più  ^anquiUa  vita.  Ivi. 
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duca  che  il  poeta  lo  avesse  preso  a  soggetto 
di  alcune  satiriche  ottave  e  sopra  questaca- 
lunnia  ii  troppo  credulo  principe  il  fece  im- 
prìgiotiare.  Dietro  le  sue  discolpe  fa  rìmesso 
hi  liberth;  e  allora  il  Marìni 'varcò  le  Alpi  e 
passò  in  Francia  ove  lo  avea  generosamente 
invitato  la  regina  Margherita  prima  sposa  di 
Enrico  IV  [«].  Quando  egli  giunse  a  Parigi, 
questa  principessa  era  gik  estinta  e  salita  in* 
suo  luogo  sul  trono  la  regina  Maria  de'  Medici 
nella  quale  pure  ei  rinvenne  una  liberal  pro- 
tettrice. £i  celebrò  la  di  lei  apoteosi  in  un 
poema  che  intitolò  il  Tempio,  di  cui  la  regina 
si  compiacque  in  guisa  che  gli  fece  aumentar 
la  pensione  sino  a  scudi  dae  mila  ed  anche 
il  re  e  la  corjte  il  ricolmarono  di  favori  e  di 
doni  [2]. 

In  Francia  il  Marini  diede  compimento  al- 
l'Adone.  Fuori  del  suo  gabinetto  erano  già 
comparsi  alcuni  raza  di  quel  fuoco  brillan- 
te artefatto,  scorrevole^  che  informa  questo 


fi]  Narra  il  suo  passaggio  in  Francia  colla  seguente 

Àlicissima  ottava: 

.  Quindi  TAlpi  varcando  il  bel  paese 

Giunsi  a  veder  della  eontrada  Franca, 
Dove  i  gran  gigli  d*  òro  ombra  cortese 
Prestaro  un  tempo  alla  mia  vita  stanca. 
Le  virtù  vidi ,  e  fa  beltà  francese , 
Vi  abbonda  onor,  né  cortesia  vi  manca 
Terren  si  d*  onii  ben  ricto  e  giocondo  » 
Gh'  io  non  so  dir,  se  sia  provincia  o  mondo,  /(^i. 

I2]  Citate  lettere  pag.  61  »  e  93. 
V,  vn.  6 
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Soema  ed  aveano  seclotte  latte  le  menti  [i]. 
e  fu  si  &ttainente  aizzata  la  curiosità  ^  che 
gli  esemplari  manoscritti  dell'  Adone  si  paga- 
rono sino  cinquanta  scudi  d*  oro  per  ciasdie- 
duno.  Venne  finalménte  pubblicato  colla  stam* 
pa  neiranno  1623  e  la  comune  i^speltazione 
non  fu  delusa.  L'  Adone  fu  accolto  con  vevo 
entusiasmo  e  riguardato  generalmente  come 
un  poema  maravigltoso. 

n  Marini  si  trasferi  poscia  a  Roma,  dovè 
i  pih  cospicui  personaggi  si  disputa van  Toiio* 
re  di  ricevere  presso  di  sé  un  tanto  ospite. 
Desiderò  di  rivedere  la  patria  in  mezzo  agli 
applausi  che  da  per  tutto  lo  accompagnavano. 
Il  suo  ingresso  in  Napoli  fu  una  specie  di 
trionfo.  La  città  tra  gli  altri  onori  gli  decreti 
una  pubblica  statua.  Ma  in  si  bei  momenti  il 
raggiunse  morte  imototùra.  Mancò  egli  di  vita 
nel  1625  in  età  d'  anni  cinquantasti. 

Quando  si  vide  vicino  allMtima  oraordi« 
nò  che  si  ardessero  tqtte  le  sue  poesie  licen- 
ziose. Ma  appunto  per  essere  tali,  troppo  se 
ne  erano  moltiplicate  le  copie  y  perche  fosse 
possibile  di  adempiere  ài  tardi  suoi  pentimenti. 

Fu  singolare  il  Marini  anche  nella  fisica  sua 
costituzione.  La  sua  statura  fu  di  altezza  stra- 
ordinaria «  e  straordinaria  fu  pure  la  sua  ma- 
grezza. Il  di  lui  sonno  non  eccedea  le  due  ore 
e  vegliava  la  restante  notte  sui  libri.  Quante 


[il  Cosi  scrìveva  egli  a  Gio.  Batista  Ciotti  intomo 
aU' Adone,  questi  amici' cke  lo  hanno  sentito ^  ne 
Panno  pazzi.  hn]^9ig.']5. 
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lucabràzioni  jper  divenir  un  corruttore  inge- 
gnoso! 

^  IL  Sue  poesie. 

* 

Ix.  Marini  fu  il  capo-scuola  del  depravato 
gusto  che  segnatamente  caratterizzò  questo  se*, 
qòlo  e  die  p«r  antonomasia  porta  il  nome  di 
Mairìneseo. 

'Il  Marini  e*  la  sdiiera  de' suoi  seguaci  stì" 
ceatuti  èrano  divorati  dallk  smania  di  colpir 
sempre  il  lettore  di  maraviglia. 

*  •  *  *  *  -         .        . 

É^del  poèta  il  fin  la  maraviglia^  ; 

'Parlo  dell'  eccellente  e  non  del  goffo; 
Chi  non  sé  &r  stupir,  vada  alla  striglia  [ij. 
Cosà  diceva  il. Madni'  medesimo. 

Vero  è,  che  ànòhè  gU  scrittori  d'ottimo  gu- 
sto concordano  ndla'opinione  che  abbia  <l'uo<f 
pò  ti  poeta'  di  destare  la  marai^glia  à  .tìne  di 
<a*eare  il  diletto.  Ma  messi  diversi  pit>diicono 
una  diversa  specie  di  maraviglia. 

-  La  perisia  dell'  arte  consiste  neir  attempe^ 
ràiie  <^èlla  discordanza  concoi'de ,  dalla  quale 
rìsttlti  «ina  condnnanone  di  dissimili  inilna^ 
ni,  uìi  rìCevo  di  oócnltè  armonie  i»  Pose  ap<* 
parentenientè  dissonuglianti,  dtffide  ne.  soi]ga 
la  ipaftaviglia.  1  ;■      . 

.  Gli  èqierti.  cultori  de|le  Mute  aeppero  diri- 
gersi a  quèstd  scopo  cof^ieodo  «eHe  ìkmcI  rap-* 
• .  •  •        •    .    •  i*    «     •    ■  *     . 


porti  nuovi  e  peregrini,  ma  però  giasii,  ade* 
guati  e  naturali  senza  essere  sovercbiamente 
ovvii.e  comuni. 

I  Secentisti  air  incontro'  mirarono  unica- 
mente ad  impastare  pensieri  nuovi  senza  cu-' 
nursi  dicessi  fossero  naturali  e  simpatici y  e 
aggiogarono  insieme  le  idee  pia  eterogenee  ^ 
cementate  dalla  violenza  e  non  .dall' analogia 
e  dalla  verosimiglianza;  cosi  che  nuli' altra  waà^. 
ra^iglia  etcttaronó  fuori  che  quella  cbe  infido 
lantemente  nasce  dalla  stranezza  :ddle.eom«- 
binazioni. 

II  N.  Marini  si  sforzò  nel  modo  pib  energico 
di  sorprendere  seinpre  e  il  piit  delle  volte  con 
metafore  sgliangherate  e  gigantesche* 

Se  la  poesia  è  arte  iitiitatrioe^  qual  cosa 
mai  i  poeti  •  secentisti  hanno  saputo,  imi  tare  o 
dipingere  nettamente  col  fuco  de'  loro  shtc- 
eiati  colori?  Non  i  costumi  della  vita»  non' le 
ferme  della  natura ,  non  le  operazioni  à^'  in- 
telletta  Ne'  loro  rappresentamenti  tutto  è  smi- 
surato, tutto  eccessivo. 

A'vea  ciò  nondimeno  il  Marini  sortita  una 
disposizione  felicissima  alia  poesia;  e  sjpronando 
eontìnuamente  l'.immaginazioije  dietro  alma- 
raviglioso  non  sempre  inciampò .  neMo  istra*- 
vagante,  anzi  non  di  radó^  come  dice  ilMur 
vatori  y  urtò' Jòr^unatamemte  nel  buono.  ?:."<• 

La  sua  vena  fu  fecondissima  eda-essa^a^or- 
garóno  Bime  amorosa,  marittime/  bùschenècbe, 
eroùhe,  lugubri,  taere,  mondi,  hH&,  lagrime^ 
eliminazioni,  capricci,  la  lira^  la  galleria,  la 
sampognUf  la  strage  degV  Innoaàui'e^^^^èè*  • 
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Piti  soggetti  e  più  generi  abbraccia  egli  nel 
solo  Adone:  Questo  poema  è  manchevole  dì 
unità  di  azione  e  di  regolarità  di  condotta.  Sì 
può  riguardare  come  un  tessuto  di  molti  epi- 
sodj  cuciti  insieme  [ij.  Ridonda  d'iperboli  esa- 
gerate^  di  concetti  raffinati,  di  manierate  acu-* 
tezze.  Una  sterile  abbondanza  accompagna  il 
poeta,  il  quale  crede  di  non  avere  mai  detto 
abbastanza.  Seguitando  le  tracce  d'Ovidip  non 
si  sazia  giammai  di  volgere  e  rivolgere  in  mille 
guise  la  medesima  idea.  Eppure  ad  onta  di 
tutto  ciò  6i  legge  l'Adone  senza  noja,  anzi 
con  vero  diletto.  In  mezzo  agli  enunciati  difetti 
brillano  non  poche  originali  bellezze.  Spiega 
nell'Adone  il  Marini  una  ricchezza  di  poesia 
che  sorprende.  I  suoi  ver^i  non  oiTrono  un'om- 
bra di  étento;  tanta  è  la  loro  mollezza  e  gia- 
citura melochosa  e  piccante.  La  pulitezza  di 
Joel  ritmo  è  sV  tornita  e  leccata,  dice  il  car- 
inale  Pallavicino ,  che  nemmeno  a  stretto  ri- 
gore geometrico  nulla  di  aspro  o  di  scabro 
può  nel  medesimo  riscontrarsi  ;  così  che  V  am- 
mirazione riscuote  di  sommi  ingegni  [7].  La 
volubilità  delle  frasi,  l'agevolezza  di  dir  tutto 

[t]-Nou  niega  illVlanni  I9  sterilità  del  suo  soggetto, 
anzi  da  questa  prende  occasione  di  congratularsi 
seco  stesso  di  averlo  renduto  ciò  nondimeno  dilette- 
vole e  interessante  da  capo  a  fondo.  Citate  lettere. 
[q]  Lepor  ille  rythmi  tam  affabre  tornatuSj  ut 
ne  ad geometrarum  qiiidem  definitiones  asperum 
quippiam  vacare  possis,  ac  salebrosum;  enim  ve- 
ro summis  ingeniis  admirationem  vindicatur.Y'my 
dicSoc.  Jesu  eap.  19. 
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ciò  che  gli  aggrada,  sono  altri  pregi  non  pic- 
cioli di  questo  poema.  Ai  suoi  eonteniporanei 
apparve  esso  ripieno,  anzi  stivato  di  tutti  i 
fiori,  di  tutte  le  grazie,  di  tulte  le  veneri  della 
toscana  poesia  [i].  Il  solo  Tommaso  Stigliani 
da  invidia  e  da  risentimento  sospinto  si  di« 
mostrò  riluttante  alla  universale  opinione.  Era 
lo  St^Uani  autore  del  Manda  Nuovo,  poema 
che  appena  nato  precipitò  nel  disprezzo  e  nella 
«^livione.  Il  Marini  cosi  lo  avea  proverinatoù 

Tu  trionfi  dantar  d'indilo  duòaf 
Tu  di  mondi  novelli  eccelsi  acquisti! 
Tu  deH'  invidia  rea  iiglip  mahgno 
Di  pipistrel  vuoi  trasformarti  in  cignof'[2 ]&. 

Dopo  la  morie  del  Marini  scrisse  Y  o£fk$ù^ 
S^'gHani.  la  critica  deU'  Adone,  cui  die  il  nome 
^  Occhiaie.  Centrò  questo  povero  occhiale  in* 
sorsera  a  stormo  i  maledici  e  il  fecero  in  pewL 

lì  sentimento  delP  eccellenza  del  poema  di 
cui  parHamo>*  fu  a  questi  tempi  sì  estcao,  sì 
vivo. 9  sì  irrefragàbile^  che  persino  i  più  pii  e 
morigerati  soggetti  V  ebbero  caro^  e  in^  somlno 
pregio  ad  onta  deUa  naacchia  di  oscenità  che 
il  deti^rpa,  e  per  cui  meritò  k^  censure  piò 
rigide  della  Qiiesa. 

'  I  ■■  Il  I  ,,,    ',  Il    I— ^pM^ii^l— M» 

[i]  Summant  ifh  sua  Adonide  tandem  meriiit;  in- 
quodp^ema  omnes  poetieiJflores,omnestiumeriy 
omnes  lepores^  omnes  veneres  cònfiuxisse.  uidetk*- 
tur^  Jan.  Nicius  £j:itreUs..  Pinucotkwik  ^inméu. 

L%]  Aiùme*  1.  e. 
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5.  in.  Sua  scuola. 


StccojTE  alcuna  volta  interviene  che  quando 
o  cometa  o  altra  nuova  luce  è  apparita  neU 
l'aria,  il  pia  delle  genti  rivolte  al  cielo  mirar' 
no  colà  dove  quel  maraviglioso  lume  risplendei 
così  avvenne  dello  splendor  del  Marini,  lo  non 
saprei  rinvenire  immagine  pib  appropriala  di 
questa  di  monsignor  delia  Gasa  per  dinotare 
il  generale  entusiasmo  cb' eccita  tatti  i  colti 
ingegni  d'allora  a  risgoardare  ilManni  qual 
nuovo  pianeta  luminosissimo  a  ad  ammirare^ 
siccome  cosa  celeste,  la  luccicante  vernice  dei 
suoi  moltiplici  scrìtti.  Prosatori  e  poeti  a  cen» 
tinaja  proclamarono  in  istampa  il  trascendente 
suo  merito.  Ecco  un  bricciolo  delle  sbracate 
lodi  cbe  si  tributavano  a  lui.  Nella  più  pura 

E  arte  dell'anima  mia  {  così  gli  scrìvea  F  Acbil-* 
ni  )  sta  viva  opinione  che  voi  siate  il  mag" 
gior  poeta  di  quanti  ne  nascessero  tra  toscani 
o  tra  Latini,  o  tra  Greci,  jo  tra  gli  Egi:y,  ò  tra 
i  Caldei  o  tra  gli  Ebrei. 

Un  idolo  tanto  incensato  dovea  necessaria- 
mente infervorare  gli  spinti  a  porre  in  op^ra 
ogni  studio,  ogni  cura  per  giugnere  ad  appros- 
simarsi alle  sue  forme.  Essendo  poi  uà  difetto 
la  qualità  principale  cbe  distingueva  questo 
modello  dagli  altri  esemplari  del  Parnaso  ita- 
liano,  avveniva  cbe  gl'imitatori  ad  ogni  possa 
cercassero  d' ingrandirlo,  li  Marini  avea  per 
esempio  appajate  due  strane  idee,  ed  essi  an- 
davano in  limaccia  di  un  accozzamento  ancora 


più  strano  per  viq)più  risvegliar  la  sorpresa , 
credcDdo  così .  di  salire  ad  un  grado  maggiore 
di  perfezione.  Si  fecero  quindi  sudare  i  fuochi 
a  preparare  i  metalli  i  si  appellare n  le  stelle 
del  celeste  crivel  buchi  lucenti  ec»  ec. 

Noi  crediamo  di  non  poter  far  meglio  co- 
noscere il  poetico  spirito  di  questo  secolo,  che 
riportando  qui  due  sonetti  del  cavaliere  Giro 
di  Pers  sopra  il  male  dei  calcoli,  di  cui  egli 
pativa.  Si  vedrà,  certamente  con  istapore  come 
abbia  egli  violentato  '1*  ingegno  per  ridurre  al 
contano  idee  disparalissirne.e  quindi  «tei  loro 
cpugiungimento  malravigliosamenle  ddicolei 

I 

D'  Or£:o  non  già,  ne  d'Àlfion  la  cetm 
io  tratto  ;  e  pur  dai  sassi  ella  ^  seguita  : 
Ogni  sasso  è  uno  strale,  ond'ha  fornita 
.  La  morte  a  danni  miei  la  sua  faretra^ 

Da  tippieti^ita  rigor  nulla  s' impetra , 
Fatti  i  calcoli  ornai  son  della  vita , 
£  mi  convien  saldar  la  mia  partita, 
£  la  dura  sentenza  è  scritta  in  pietra. 

Nova  Medusa  d' impetrirmi  ha  cura 

Le  interne  parti.;  ed  è  il  mio  frale,  hai  lasso! 
•    Men  durevole  allor  che  più  s' indurla. 

Per  sassoso  sentiero  a  ciascun  passo 

Pavento  inciampi;  entro  Ih  tomba  oscura 
Mi  farci  traboccar  1'  urto  di  un  sasso. 
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II 


San  nelle  reni  mìe  dunque  formati 
I  duri  sassi  alla  mia  vita  infesti  f 
Che  fansi  ognor  più  gravi  e  pili  molesti^ 
C'  han  di  mia  vita  i  termini  segnali. 

S' altri  con  bianche  pietre  i  dì  beati 
Nota,  io  noto  con  esse  i  dì  funesti.  * 
Servono  ì  sassi  a  fiibbricar^  ina  questi 
A  ^islmgger  la  fabbrica  son  nati. 

lo  ben  posso  chiamar  mia  sorte  dura,  ' 
S'  ella  è  di  pietra.  Ha  preso  a  saettarmi 
Dalla  parte  di  dentro  la  natura. 

Io  so  die  Hi  queste  pietre  arrota  l'armi 
La  morte ,  e  che  a  formar  la  sepoltura 
Nelle  viscere. mie  nascono  i  marmi 

Si  dilatò  così  e  si  consohdò  quella  ioga  di 
sfacciate  ipeil>oli  e  di  concetti  falsamente  in- 
gegnosi)  che  signoreggiò  la  eloquenza  e  la  poe- 
sia italiana  pel  corso  quasi  intero  del  secolo 
decimo-settimo  è  che  dalla  Francia  fu  ingiu- 
stamente rimproverata  all'Italia  anche  dopo 
che  i  suoi  scrittori  avevano  purgate  le  loro 
penne  da -una  lordura  sì  riprovevo^[i]. 

[i]  Ai  tempi  del  Menzini,  dei  Magalotti,  dei  Felicaja 

gridava  ancora  il  P.  Bohours,  les  poetes  ftaliens 

/(9rdeut  tout;  e  il  Fontanelle:  on  doi^étrfi  bien  obH^ 
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ARTICOLO    XIII. 

Faxiaso  Strada 

m 

§•  L  Cènni  sulla  sua  vita, 
.   Sue  prolusioni, 

AvvENiMBS^TX  {>oco  interessanti  olf re  d*  or-> 
dinario  ia.  vita  appartata  ed  equabile  di  un 
cenobita  norigerato  e  studioso.. Tale  è  quella 
di  Famiano  Strada  di  cui  imprendiamo  a 
scrivere.^ 

Piacque  in  Boma  Tanno  1572.  In  età  gio- 
vanile abbr«e<;^ò  T  istituto  de' Gesuiti,  Il  col- 
legio romano  iu  il.  suo  soggiorno ,  e  fu  insieme 
il  teatro  in  cui  brillò  il  suo  sapere,  avenck>vi 
esercitata  V  impiego  di  pix)fessor  di  eloquensca 
sino.allamovte,la  quale  il  colse  nelFanno  1649. 
Fu  egli  generalmente  compianto ,  e  per  la  sua 
vasta  e  scelta  dottrina  ^  e  per  le  sue  morali 
.e  religiose -virtù. 

Quanta  fosse  la  sua  inclino  Mone,  e  più  aja- 
■cora  la  sua  aiiilitk  :neir  ammaestrare  I4  gio- 
ventù àelVarte  rettorica^.abbondevolmente  ii 
dimo^trÀuQ  le  sue  dottissime  prolusioni,  nelle 
quali  ofire  il  precetto  e  T  esempio.  ColT  ame- 
nità della  prosopopeja  egli  aggiunge  leggiadria 


g')  a  un  auteur  itaìien  de  ne  s'étre  pas  abbando- 
■né  aux  pointeSy  e  Bm'leani  : 

.  .  .         .  laissons  a  V  Italie 
De^  tous  iufmux  brilUnts  V  eclatante  follie. 
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ad  argomenti  già  per  sé  stessi  aggradevoli.  La 
priito  •  parte  di .  quéste  prolusioni  sembra  non 
versare  che  in  temi .,  de'  quali  nooi  si  pone 
in  dubbio  .la  verità,  fiiom  che  per  esercitar  gli 
scolari  nel  disputare  e  nello  scrivere.  Nella 
seconda) parte  poi  si.  fa  lo  Strada  a  ragionare 
ex  professo  della  varietà- degli  stili  istorico, 
oratorio-  e  poetico  ^  e  sensatapente  ne  qua«* 
lifica  la  eceellenza  eì  difetti/  . 

Per  dare  a'4)iMioscer8  le -varie  maniere  di 
stile  poetico  ù  acdngeraf^^  ad  mia  {Hrova  d^inge- 
gno  direi  quasi  maravigliosa.  Imaiagina  un'ac- 
cademia alla  quale  intervengano  parecchi  dei 
più  eleganti  latini  scrittori  del  lec^o  antece* 
dente ,  e  quivi  dascono  di  essi  jassum^  Tini" 
presa  di  recitare  4in  carme  sullo  siile  di  uno 
de'  più  rinomati  poeti  del  Lazio  antico^  Quindi 
Giano  Parrasio  •imprenclé  a  ri&ure  Lucano  5 
Pietra  Bembo  ,  Lucrezio;  Baldassare: Castiglio- 
ne ,  Cliaudiano  ;  Ercole  Strozzi  ^  .Ovidio  ;  e 
Andrea  Naugero ,  Virgilio.  E  perchè  a  questa 
specie  di  rappresentazione  teatrale  non  man- 
chi nemmeno  la  parte  comica ,  v*  introduce 
in  fine  Camillo  Quemo  a  recitare  boriosa* 
mente  .jrersi  di  suo  jco'bìo  ,  i  quali  danno  oc- 
casicnae  di  chiudere  il  dramnia  con  jMirlevoli 
GÒnfcMtiie.  e  ridicoli  applmiik.  -Questo  Quemo 
già^iiMporonato. di  cavoli  e  biéité,  e  pmclamato 
aroipoivla)  fu  un  celebre  ialproyyitoirtff  buf- 
fone:* A^a  coi1;e  di  Leon  X^  e  per^^ìl  M.  A. 
mgutiniente  lo  appella  insirvL^^m^^  erudi' 
$<ie  {>0lupuuis  ài  quel  pontefiikL^  £  cos^  mi- 
rabile il  vedere  come  lo  StitMia  ocUft  imea» 
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o  fi-i  voli  o  fucati  [i]i  Ciò  vuol  dire  che  an- 
che i  difetti  quasi  mai  i>on  mancano  di  grandi 
esempi. 

5*  ^'-  *^^^  storia  della  pterra 
di  Fiandra.  •    * 

iìA  gnerra  agitala  dalla  Spagna  centro  la 
'ribellata  Fiandra  era  ancora  "di  recetiie  ricor- 
ttanza ,  anei  non  ne  erami  per  avventura  an- 
Tor  spente  le  nltiine  fevìlle.  L' orgoglio  del 
duca  d' Alba ,  il  valore  di  Alessandro  Farnese, 
l'intrepidezza  de^ Beigi,  l'innalzamento  di  un 
nuovo  stato  in  Europa  erano  tutti  oggetti  di 
curiosità  generale.  Sorsero  ad  appagarla  due 
valenti  italiani  •scrìttoti.  L'  uno  fu  il  cardinale 
t^ruido  Bentivoglio  ^  cui  risei*biamo  il  seguènte 
articolo  ;  il  quHle  espose  gli  avvenimenti  deUa 
mentovata  gneio^a  in  lingua  toscaaa.  L'altro 
iti  il  N.  Strada  cbe  li  descrìsse  in  latino.  L^ami- 
citia  cbe  precessa  va  44  Bentivoglio  allo  Strada 
"Bon  potè  spuntare  in  lui  il  pungolo  della  ri* 
vafitkj'Tra  le  censupe  uh  po'rìgide,  celle  quali 
égli  tende  a  deprìmere  il  suo  competitore,  pri- 
^èneggia'  qoelk  che  i)  N«  Faraiàiio  dcPVfàs^  in 
iì*eqtrenti  <dtgrès^oili  ^  pre^ntande  quasi!  una 
specie  éi  vita  de*^  personaggi  cbe  agirono  su 
t^el  tur bol«;nto  teatro  ^  come  del  prinicipe  dì 
Oranges ,  ■del*  cardinale  Granvella  ,  del  duca 
^'Alba^  del  marchese  Vitelli,  di  don  Gio-»' 
vanni  d'  Austrìa   e   d'  altri  non  pocbi ,  con- 

[i]Lib.  'i.  ProL  1. 
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chiudendo  che  il  ma^or  difetto  del  P.  Strada 
era  quello  di  uscire  di  strada  [ij  :  motto  de- 
gno di  questi  tempi. 

Noi  non  imprenderemo  a  giustificare  il  N. 
stòrico  per  sì  lungbi  episodj.  Osserveremo  pere 
ch'essi  sono  dilettevoli  a  leggersi ,  poiché  ivi 
si  riferisDono  particplarità-viguardanli  soggetti 
assai  celebri ,  e  cb^  ebbero  parte  ne'  piit^grandi 
avvenimenti  del  secolo.  'i   . 

Se  il  cognome  del  N.  A.  fu  «alidamente 
adopèi*ato  fwr  biasimarlo  ,  il  suo  nome  ancora 
fu  volto  in  di  lui  vilipendio^  Quel  cane  gram^- 
matico.  [a]  di  Gasparo  Scioppio,  detto  anche 
l'Attila  della  lettei^atura »  che  si  attribuiva  il 
bel  vanto  di  sapere  le  parole  pili  -contarne^ 
liese  di  tutte  le  lingue  antiche  e  moderne  , 
fece  scopo  lo.  Strada  di  una  parte  dell'odio 
accanito  che  il  rodea  contro  dei  Gesuiti  [5], 
e  vituperò  la  sua  storia  appelluMiola  infamia 
FamianL  Questo  bisticcio  non  recò  il  meno- 
mo detrimento  alla  riputatone  che  merita- 
mente acquistata  avea'  la  mentovata  opera. 

liO  stile  dello  Strada  sembra  discostarsi  un 
po'  troppò»daHa  semplicità  istairica  ^  accogli<!li« 
do  con  qualche  Iai*gitii  il  brio  e  i  fi^l, della 
eloqttenza.  •     ;   ■  ' 

Lo  Strada  biasimò  Tacito  per.  kir  frequenta 
Mie  sue  riflessioni,  ma.nemmen  égli  ^se  ne 
mostra  gran  fatto  ava^a.  Ne  offre  aìdune  co^ 


i»M-»- 


{i]  Sue  memorie  peg.  iirg. 

[2J  y.  i  Ritratti  di  Agat<^isto  Gromaziano  p.  4o4* 

[5]  Scrisse  contro  di  essi  più  di  trenta  Ubeln. 
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niate  al  marco  della  filosofia.  Noi  ne  addur* 
remo  due  sole  che  possono  appropriarsi  alle  . 
circostanze  attuali.  Un  grande  imperio  esser 
debbe  animato  da  una  gran  mente  e  tutelato  - 
■da  moke  braccia:  magnum  imperii  corpus  ma^ 
gna  animandum  est  mente  ^  multis  tuendum 
manibus  [i].  Lo  Strada  potè  formarne  il  de- 
siderio. Noi  con  ammirazione  ne' vediamo  il 
iatto.  Deggiono  poi  consolarsi  le  lettere,  se.  è 
yero  ciò  clic  afierma  il  N.  À. ,  che  litteras 
fovent,  qui  dégna  litteris^'Operàntur  [2].  Quan- 
do mai  si  videjo  ipsta  più  degne  di  poema 
e  d' istoria ,  come'.qiftelle  deir  augusto  monar- 
ca, che  sorprenderla  natura  e  onora  il  secolo 
in  cui  viviamo  ? 

ARTICOL©  yiV. 

.  Guido    Bsjstivo^zio* 

§.  I.  ComfHindio  della  sua  vita^.      ^ 

1  BASSE  ^  egli  i  natali' in  Ferrara  da  cospicua 
prosapia*  che  in  Bologna  signoreggiò.  £i  non 
portò  dalla  nascita  quegli  spirtii  biéllicosi,  die 
ampliarono  la  grandezza  e  la  fama  di  alcuni 
^e'  suoi  antenati.  Sortì  all'  incontro  un'anima 
desiosa  di  eluizioni  e  temperata  a  modera-, 
^ione,  1a.qaai(p  naturadmente  dispone  alla  ret- 
titùdine ed  alla  pietà. 
• —  _  '1  ....  

{i\  De  Bello  Belgico.  Decas prima,  pag-  2- 
£2]  Ibi  pag.  98.       ' .      ^ 


Si  trasferì  Guido  a  Padova  per  appararvi 
}e  scienze  e  le  dotte  lingue.  Ritornò^ egli  ia 
patria  nell'anno  169^  ,  vale  a  dire  ar  mo- 
mento in  cui  soggiacque  Ferrara  alla  grande 
catastrofe  politica  del  cangiamento  de' suoi  so- 
vrani. Il  cardinale  Aldobrandino ,  cbe  fu  a 
prenderne  il  possesso  in  nome  della  corte  di 
Boma  ^  -flvea  concepito  rancore  contro  il  mar» 
cliese  Ippolito  Bentivoglio  primogenito  di  lui 
fratello ,  poiché  si  dimostrava  in  singoiar  mo- 
do affezionato  all'espulso  duca  Cesare  d'Este, 
con  cui  era  ianche  congiunto  di  parentado. 
Guido  quantunque  ancor  giovanetto  s' inter- 
pose in  questi  reciproci  dissapori ,  e  co' suoi 
modi  aggraziati  e  col  suo  spirito  conciliatore 
a  lui  riuscì  di  ricongiungerne  gli  animi.  Con- 
tribuì anche  a  ristabilire  la  pace  tra  il  men** 
tovato  sovrano  e  il  pontefice  Clemente  Vili. 
Venuto  questi  a  Ferrara  il  distinse  con  ono- 
revoli contrassegni  di  singolare  predilezione. 

Neiranno  1601  il  M.  i^ritivoglio  recossi  a 
Boma  air  unico  fine  di  aumeòiare  le  sue  cor 
gnizioni  in  quella  grande  città ^  ove  sino  dai 
sassi  si  ritrae  argomento  di  larga  istruzione. 
Ma  non  sì  tosto  vi  giunse,  che  il  prenomi- 
nato pontefice  volle  acquistarlo  fdla  Chiesa  « 
decorandolo  di  dignità  .  prelatìzia. 

Mancato  a'  vivi  Clcmienie  VJII  venne  coir 
locato  sulla  cattedra  apostolica  Paolo  V.  Que- 
sti avea  concepita  sì  alta  opinione  della  virtù 
di  Guido  4  che  benché  giunto  appena  all' etk 
di  ventisei  anni  deliberò  di  conferire  a  lui  la 
nunziatura  delle  Fiandre ,  impiego  gelosissimo 
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a  quella  stagione,  poiché  ivi  non  erano  ri- 
fnarginate  ancora  le  piaghe  che  vi  avea  im- 

1>res3e  il  calvinismo,  il  quale  diede  origine  alle 
unghe  e  crudeli  guerre,  che  a  lui  piacque  di 
poi  di  ampiamente  descrìvere. 

Due  primarj  lodeyolissiaH  oggetti  si 'pro- 
pose il  prudente  intendimento  del  Bentivoglio 
nelh*.  sua  legasione  di  Fiandra  ;  1'  uno  di  ri- 
durre possibilmente  a  concordia  gli  avversi 
partiti;  r altro  di  riconciliarli  tutti  colla  cat^ 
tolica  Chiesa. 

Nell'anno  1616  passò  alla  nunziatura  di 
Francia  3  e  quivi  pure  si  segnalò  colia  sua 
rettitudine  e  desteritk  in  tempi  assai  critici 
per  agitazioni  intestine. 

Perfezionò  Guido  i  suoi  talenti  collo  spi-o 
rito  di  osservazione  di  cui  fu  dotata  Nulla 
sfuggiva  ai  penetranti  suoi  sguardi;  non  i  co^ 
stumi ,  non  il  genio  idominante  nelle  natioBi^ 
non  i  movimenti  del  proprio  cuore.  Tutto  poi 
raccomandava  alla  penna.  Descrisse  i  primi^ 
nelle  sue  Relazioni  di  Fiandra»  e  di  Fran-^ 
eia  [ij  ;  registrò  i  secondi  nelle  di  lui  Me* 
nwrie ,  ovvero  diario  della  sua  vita. 

Nell'anno  1621  vennero  finalmente  coro- 
nati i  menti  di  Guido  collo  splendor  della 
porpora.  Egli  ebbe  in  pregio  la  dignità  car« 

dinalizia  non  come  una  distinzion  luminosa , 

* 

[i]  Egli  dice  nelle  sue  lettere,  che  nell'  estendere 
queste  sue  Relazioni  prese  a  modello  il  compeTidìo 
di  Floro ,  cui  egli  a  ragione  dà  il  nome  àìjioritis» 
Simo* 


'! 
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ma  come  nn  testimonio  de'  suoi  lunghi  e  leali 
servigi.  Divenne  il  confidente  e  Y  amico  del 
pontefice  Urbano  Vili.  Parco  de'  suoi  omaggi 
delle  prosperità  non  tralasciò  di  assisterlo  coi 
suoi  consigli  ne'  tempi  di  malagevolezza  e  di 
sciagura.  Avea  il  coraggio  di  pronunciare  ve- 
rità abborrilte  in  mezzo  alle  mensogne  aggra» 
de  voli ,  di  coi  rìsuonava.la  corte  [i]. 

Tal  era  1'  opinione ,  cbe  della  sua  probità 
e  perspicacia  avea  il  Beiitivoglio  asciata  in 
Francia  )  che  il  re  Luigi  XIII  spontaneamente 
n  mosse  ad  afBdare  a  lui  la  protettone  di  sua 
corona.*  figli  depose  poi  questo  onorevole  in^ 
carico,  allor  che  fa  eletto  vescovo  di  Terra-» 
Cina  nell'anno  i64i  determinato  avendo  di 
distogliersi  da  quàhmcpie  estranea  cura  pes 
consacrarsi  tutto  albi  Chiesa. 

In  mezzo  a  tanti  argomenti  di  lode  ci  duot»* 
il  dover  rammentare ,  che  Guido  BentivoglM» 
ta  uno  de^  cardiiidii  ^che  soserissero  la  <:ele^ 
bre  condanna  di  Galileo.  Ma  ct^  deesi  ascri»^ 
vere  ad  nn  ingannò  di  nwénte  prodotto  dalle 
tenebre  del'  pregiudizio  -allora  quasi  insupe^ 
rabilL  Là  condizione  de'  tempi  signoveggia  an*- 
che  gli  uomini  non  volgari ,  e  rende  ptena^ 
mente  condoMdnli  quegli  errori  che*  da  essa 
unicamente  dipendono. 

Quando  nel  1 6i,k  mancòdi  vita  Urbaii|o  VIU^ 
tutta  Roma  preconikizava  il  Biniivoglloipcr  su» 
suQcessore^  Ma  la  morte  tolse  luipiire  dpd  mon^ 


■t^ 


l'I  Veegan^ile  amplificazioni  ^el-  P.  Bonifacio  d» 
\am  al  J.  3  del  suo  Elogio  delN.  Bentivoglio^ 
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do ,  prima  cbe  i  cardinali  raguaati  in  conclave 
venissero  all'esperimento  dell'elezione.., 

$.  II.   Sua  Storia  della  guerra  di  Fiandra, 
ed  altre  sue  opere. 

Abituato  fin  dall'  adolescenza  il  fien^vo- 
glio.ad  una  diuturna  occupazione,  fa  \\n  assai 
diligente  rì$parmiatoi*e  del  tempo.  A  quésta 
saggia  economia  «noi  siàm  ;  debitori  della  sua 
Storia  della  guerra  di  Fiandra.  Egli  asserì* 
sce  di  averla  scritta  per  così  dire  di  JurtOy 
sottraendosi  alla  violenza  che  gli  facevano 
n  tutte  V  ore  per  disiornatlq  dall'  itttrapreso 
lavoro  e  le  cure  private  ,  e  g^i  affari  puh» 
èlici  ^  e  lo  strepito  inquiètissimo  delle  corti^ 
e  gt impedimenti  della  sua  latigidda  sanità  [  i  j. 
Ad  -onta  di  tali  ostacoli  èi  trasse  a  compi- 
mento un .  lavoro  -  assai  pregiato.  Ja?  aooeiina(a 
«uà  «toria. ottenne  distinta  lode  per  sinceriik 
e  per  disinvoltura  di  nari*aztone.  Avvezzo  il 
B<fcntivogUo  a  penetrare  colb  sagacilà  ddlla  sua 
mentej  ne'  misteri  della  politica,  si  accipge  di 
quando  in  quando  ad  investigai^  felicemente 
i  motivi  ascosi  delie  deliberazioni  de^  principi. 

'McUo  stile  poi  ei  non  si  abbandonò  all' uso 
allora  comune  delle  aiToganti  metafore.  Non 
seppe  però  garantirsi  da   un  soverchio  raffi- 

,  namento  di  favdlar  concettoso  e  sopraccarico 
di  antitesi.  Fu  in  fine  sollecito  «ino  all'  affet* 
lazione  dell'  armonia  de*  periodi ,  così  che  il 

[i]  Siile  Memorie  1.  e. 
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cdvdiaale  Panavicino  ebbe  a  dire;  U  cardia' 
rude  Bemiin>glÌQ  che  ha  saputo  illustrar  la 
porpora  cóW  inchiostro ,  e  a  dispetto  dell'età 
grtxve ,  della  comple^ione  inferma,  delle  oc" 
cupazioni  pubbliche y  de"  travagli  domestici  s^è 
acquistato  uno  de^  primi  luoghi  fra  gli  scrit- 
tori di  questa  lingua  sì  per  coltura  di  stile^ 
come  per  gravità  di  sentenza;  ma  fu  egli  s\ 
geloso  del  numero  y  sostenuto  e  ripieno,  che 
a  fine  di  appoggiarlo  e  ài  ricolmarlo  non  ri* 
eusò'  la  spessezza  d^alcune  particelle  per  altro 
sterili  e  scioperate  [i]. 

Non  solo  la  persona  del  Ben  ti  voglio  fìi  ac** 
celta  alla  Francia,  ma  eziandio  le  di  lui  opere 
furoBO  care  ed  in  pregio  ai  letterati  di  quella 
risorgente  nazione. .  L' abate  le  Gendre  nella 
soa  storia  di  Francia  antepone  il  N.  cardi- 
nale a  tutti  gli  storici  moderni,  e  il  pareggia 
«i  pili  celebri  deir  antichità.  I>ella 'mentovata 
soa  storia  della  guerra  di  Fiandra  yliede  una 
traduzione  flrancese  l'abate  Loiseàù  canonico 
d^  Orleans  [2]«  '  Le  >sue  Memorie  forano  toU 
tate  nella  medesima  lingua  dall'  abate  Vayrac^ 
è  le  sue  Lettere  da  mònsienr  Veikeroni^  Que-« 
ste  Lettere  scritte  '  dal  BeViti voglio  in  tempo 
delle  sue  nunziatim-  vengono   sommamente 


'  .^:  A 


t «TTrajtuto  4ellQ  S^iij  ejf^/j^9|>.  5,  p.  9,     '  ' 
[3]  Quéko  canonito  ìli'  alcuni  lùogbi  deÓ'  accen- 
nata versione  cangia  ed  altera  il  testò  /  è  il  di  \ùV 
fl^irito  tikzìonale  a  éTettaf;  degli 'slesti  FVaìisesi  j^re- 

F'  uctica  a  quéUa  rnipar«tWità'€bedisti»gué  e  ^a<>rà 
originale.  .1  :.->''    ì:.]  .s  f«|'»  / 
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«óBUBeadate  a^^suoi  f^iaggi  di  Spagna  «  à'I^ 
Éolia  dal  P.  Gto.  Batista  Labat^  il  quale  ccui* 
chiude  c&B  tml  modello  di  esse  de&bpno  per^, 
yeuonarsi  <soloro  che  vogliono  riuscite  eccel^ 
lenii  neiio  stile  epistoka^. 

Eccellenti  per  dire  il  vera  son  queste  lèt«% 
tere^  ma  talvolta  le  guasta  l'arditezza  di.al« 
4:uni  traslati. 

Leggiadrissima  è  la  pittura  delle  Alpi  sviz*. 
:aere,  e  bizzarro  il  confronto  dei  disagi  e  dei 
«ompoast  che  uà  vieggiàtOTie  può  ritrovare  xvk 
Germania ,  e  il  paralello  tra  la  corte  di  Fiau'* 
dra  e  quieta  di  Frauda ,  e  il  iSenno  i atorno 
alle  turbolenze  che  in  allora  agitavano  qoe- 
aio  i«^oo ,  ed  al  isuppli^  di'  colai  ,  da  cui 
trassero  per.  codi  dire  la  prima  origine ,  cioè 
dd  celebre  Concini  detto  il  Maresciallo.  d!'Ai»* 
ere,  di  cui  non. si  potea.piit  ioilerareJ' àr^ 
sfOf^misa  e  ia (superbia ,  ondo  la  JPrdnciaiVolhi 
àyin  ^aesra  pìm'iro;  Egli  scriva  dal  rBdyio  di 
aver  visitati  i  luoghi  ove  seguirono. i  fatti 
d'armi:  pia  illustri  che  di  poi  TargoitUBnto 
«ommiaistrafono  idlla  sua  atorìa ,  efor^, .  idice,* 
>Ao  cmUale  le^ossm.{imi fa  orrore  U  pensarlo  ) 
di  AleseànJU^midfraéeHo  edi£omelip  mio 
nipote  sttUa.fmmem  ìtampagnai^cke  servi,  tii 
teatro  alla  battaglia  mentorahUe  di  Neuporio, 
fra  l'onde  sbaste  d*  arena  che  ha  prodotto 
iOceanó  iri  quel  sitò,  iiàssù  pe^'t^tàcòtù  à  'Jé 
medesimo  èc.  "  ;     .. 

Ma  sirppnga/limite  al  piaem  .di  mndai^e 
ìeihU^r^  déA  .BantivogUpi  ,p<iicbJ^  a  trae  i^ 
troppa  lunghezza.  i       ^ 
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Una  magnifica  edizione  di  tutte  le  opere 
del  N.  cardinale  fa  eseguita  a  Parigi  ii^  foglio 
Tanno  i468  dallo  stampatore  Giovanni  Jost. 

Tanti  stranieri  che  unitamente  agl'italiani 
concorsero  a  rendere  onore  a  queste  opere 
dimostrano  bastantemente  il  merito  delle  mer 
dedme.  ... 

ARTICOLO  XV. 

E^Mco  Catmbiso  Davila. 

5*  '*  Compendio  della  sua  rita, 

AsTTONio  Da¥ila  gran  contestabile  dd  regno> 
di  Cipro  fu  costretto  ad  abbandonare  la  pa- 
tria al  momento-,  ìb -coi  renne  nsurpata  quel- 
l'isola dal r  armi  ottomane.  Si  rifugiò,  nella 
Spiana,  ove-ar^ea  alcuni  èonghinti  di  sangue, 
ma  non  avendo  conseguito  aUa .  di  lui  scia-^ 
gura  quel  sollievo  cb'  ei  ne  sperava  »  di  là  si 
parti  e  passò  in  Francia,  ove  ottenne  distinte 
beneficenze  dalla  regina  Caterina  de*  Medici  e 
dal  re  Enrico  III  suo  figlio.  TnaMiRgnè  di  poi 
negli  stati  della  repubblica  veneta  gik  sua  so- 
vrana, e  stabili  il  sua  domicilio  in. Pieve  di 
Sacco  distretto  di  Padova^  ove  f^  nacque  un 
figlio,  a  cui  impose  il  nome  di  Enrico  Cat- 
terinó  in  grazia  dei  dttc  suoi/reali  benefat- 
tori soprannominati  ^  e  questo  noi  ptendiam 
per  soggetto  del  presente  articola  ^   ' 

11  padre  4X)ndusse  in  Eranria  Enrico  aU 
r  etk  di  sette  «teiti  rttocamaiidattMUb  aBa  «du-j 
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cazione  dei  maresciallo  d' Remeri  suo  cognato 
dimoratìte  a  Villars  nella  Normandia.  Il  gio* 
▼ine  Davila'si  trasferì  poscia  a  Parigi,  e  fa 
per  qualche  tempo  alla  corte  ;  ma  giunta  àgli 
anni  dieciotto  entrò  nelle  regie  trupjpe,  e  per 
lo  spazio  di  quattro  anni  yi  diede  molte  prove 
del  suo  valore ,  e  f u  più  di  una  volta  in  pe» 
ricolo  della- vita.  Segnatamente  all'assedio  di 
Honfleurs  militando  egli  nell'esercito  del  gran* 
de  Enrico  rimase  gravemente  ferito ,  essendo- 
gli ,  come  ci  narra  ei  medesimo ,  caduto  e 
sbranato  sotto  il  cavallo  [i]. 

Neir  anno  iSgg  fu  il  M.  Davila  richiamato 
dal  padre  all'omhra  de'  domestici  Lari  in  Pieve 
di  Sacco  9  ove  si  ritrovò  presente  al  doloroso 
spettacolo  della  di  lui  sciaurata  morte ,  essen- 
dosi disperatamente  slanciato  da  un'  alta  fi« 
nestra. 

Sciolto  Enrico  dalla  professione  tamnIlao«a 
dell'  armi  e  ridonata  alla  tranqdllità  dell'Ita- 
Ua,  potè  qui  dedicarsi  alle  letterarie  occupa* 
zioni ,  primeggiando  tra  esse  il  lavoro  della 
Storia  delle  Guerre  Civili  di  Francia,  delle 
quali  potea  dire  con  verità: 

Quaeqùe  ipse  miserrima  vidi  ,^ 

Et  quotum  pars  magna  fui  .... 

Neil'  anno  .  1606  ritrovandosi  il  Davila  ia 
Parma  frequentava  l'accademia  degti  Intro- 
nati ^  che  fioriva  allora  in  quella  città.  Ebbe 


l^M 


{i\  Storia  dèlie  guerre  civili  ec,  lib.  i4« 
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ivi  a  piatire  con  Tòmaiaso  Stigliaci  uomo 
gonfio  di  borra ,  quant'  altri  mai ,  e  che  avea 
la  pretensione  di  soprastare  a  tutti  in  quel 
consesao.  la  conteneio&e  divenne  acre  e  fo* 
cosa  a  segno  tale,  che  il  Davila  sfidò  il  com- 
petitore ad  un  cimento  di  spadai  nel  quale 
ottenne  r  inbiisla  vantaggio  di  trapassarlo 
da  pjEkTte  i  a  parte.  Fu  lo  Stigliani  in  procinto 
di  perdere  la  vita,  ma  non  pertanto  rìebbesi 
4a  si  crudele  ferita:  r 

i    II  veneto  semito  non  obbliava  i  meriti  del 
N.  Enrico.  A  lui   concesse  nel  proprio  seno 
gli'  onori  di  coi  godevano  i  suoi  antenati  in 
qualità  di  contestabili  del  regno  di  Cipro.  Gli 
conferì  inoltre  il  governo  militare  di  parecr- 
chic  città ,   e  in  Candla ,  e  in  Dalumzià ,  e 
nel  Friuli  .e  altrove.  Trasferendosi  a  quello 
di   Crema   sventuràtaipente   incontrò  la    sua 
moHe.  Avendo   eglt  il  diritto  di  chiedere  da 
luogo  a  luogo  alle  comuni  i' carri  del  trasporta 
de'  suoi  equipaggi ,  giunto  a  s.  Michele  presso 
Verona  entrò  su  tale  oggetto  in  una  fiera  ^1- 
tercazione  con  un  brutale  fottore  di  gentil- 
uomo veronese,  il  quale  scaricò  contro  di  lai 
un'arma  da  fuoco,  che  il  privò  della  vita. 
Altri  presero  parte  nella  quorela,  e  si  accreb- 
be il  £urov  della  mischia.  Il  primogenito  figlio 
del  Invila  fece  in  brani  l' uccisore  del  padre, 
sn»'  anche  il  di  lui  cappdObno  rimase  estinji^; 
Quante  impensate  vicende  decidono  della  sorte 
della  fluttuante  umanità! 


V,  VII. 


i48 

corso  di  un  fiume  sempre  limpido  e  thiaro^ 
ancor  che  yi  s'incontri  alcuna  volta  qualche 
sterpo  e  qualche  pietruzza. 

Discende  egli  poi  a  confrontare  il  Dayila 
col  Gnicciardino  in  tal  guisa  esprìmendofi  : 
Quesf  ultimo  si  diffonde  in  picciole  azioni 
Cori  tale  prolissità  che  stanca  e  disgusta^  tal 
che  se  non  fosse  la  pulitezza,  e  la  nobiltà  del 
suo  dire,  si  finirebbe  a  grande  stentò  di  ìeg^ 
gerlo  :  ma  il  Dovila  ha  sempre  mai  la  gran^ 
d'arte  di  toccar  di  corso  le  cose  meno  int» 
portanti,  e  di  formarsi  in  quelle,  onde  ha 
créduto  dipendere  lo  suibilimento  o  il  irà^ 
eolio  or  della  religione  or  del  regno. 


ARTICOLO  XVI. 

Agostino  Mascardi. 

%'  l.  Cenni  sulla   sua   vita.  |^ 

1.  lETRo  a  tre  valentissàmi  istorici  noi  collo- 
cheremo colui  che  dell'  arte  loro  maestra  della 
yìia  diede  i  precetti.  Questi  fa  Agostino  Ma«> 
scardi*  il  quale  nacque  in  Sarsana  l'anno  1591. 
Entrò  giovanetto  neUa  compagnia  di  Gesù.'  Il 
vivace  suo  ingegno  ritrovò  in  essa  una  dell'» 
ziosa  ed  abbondevole  esca,  ma  il  di' lui  cuore 
v'  incontrò  una  invincili^ile  ripugnanza.  11  pri- 
III       — — —  .1  i— — ^  ,    t  111      I. 

gnifica'  edizione  in  due  tomi,  in  foglio  grande  fatta 
in  Yenes^  da  Francesco  Bcrlftauser  T  anno  1733. 
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mo  si  arriccili  di  peregrine  e  molti plìci  cogni- 
uonix  air  opposto  la  di  lui  indole  sensuale  e 
voluttuosa  non  seppe  soggiacere  alle  priya*- 
zioni  cbe  ricliiedea  la  disciplina  di  quel  reli- 
gioso istituto,  e  quindi  determinò  di  sprigio*« 
Darsi  dà  que*  penosi  legami.  Sì  condusse  a 
Boma ,  e  quivi  vesti  V  abito  clericale,  siccome 
abito  della  corte  più  tosto,  ebe  della^  Chiesa. 
Amatore  ardéntissimo  del  gentil  sesso  studiò 
tutti  i  modi,  onde  rendersi  sempre,  piìi  ag^ 
graziato  e  festevole  aspirando  a  segnalate  con- 
quiste*  Si  affaticò  in*  adornare  di  una.  specie 
di  color  mimico  e  il  gesto,  e  la  voce,  e  il 
portamento  della  persona  ;  cosi  cbe  sembrava 
uscito  dalla  scuola  di  Esopo  e  di  .Boscio  [i]. 

Amò  le  pompe  accademiche ,  le  quali  ag- 
giungono in  certo  modo  splendore  e  decoro 
air  uomo  colto  ^  e  si  compiacque  di  primeg- 
giare negli  eruditi  consessi  [2]. 

Celebrò  co'  suoi  v^rsi  [5]  il  Mascardi  la  in» 
coronazione  di  Urbano  Vili  pontefice  ama* 
tore  de'  letterati ,   che  in  rimunerazione  de^ 


•«ita 


[)]  Ita  motu  corporis,  gesta ^  vultu,sH>cis  modum 

latione  ac  varietale  moderabatur  ,  ut  a  Rpscii  , 

vel  Aesopi  schola  projectus  videretur.  Eritreo. 

Pìnacotheca  I.         .     , 

[2]  Veggasi  la  dedica  del  trattato  dell'  arte  istorica 

all'  accademia  degli  Umoristi  di  Roma ,  di  cui  fu 

principe. 

\^]  Le  pompe  del  Campidoglio  per  la  santità  di 

nostro  signore  Urbano  Vili ,  quando  pigliò  il 

possesso  ;  e  il  Tebro  festante  nella  ineoronaiio* 

ne  del  medesimo  papa. 
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di  lui  plausi  il  creò  suo  cameriere  secreto,  e  ' 
gli  confetì  la  pubblica  cattedra  di  eloquenza' 
ei'etta  apostatamente  a  sua  contemplazione.  *A 
fronte  de'  conferitogli  generosi  emolomenti  ei 
si  trovava  sovente  per  la  dissipazione  de'  suoi' 
costumi  in  somme  strettezze^  le  quali  alle  Tolte 
giugoevano  a  tale  che  rimaoea  sprovveduto 
di  casa  e  di  letto,  costretto  quindi  a  procac«» 
ciarsi  ricovero  presso  alcuno    de'  suoi  amici. 
Eppure  la  di  lui  penna   stillava  morale  filo- 
sofìa intatta  e  purissima ,  come  può  yiedersi 
ne'  suoi  Discorsi  sopra  la  tavola  di  Cebete  » 
ed  in  altri  suoi  opuscoli^- 

Il  Mascardi  divideva  il  suo  cuore  tra  l'anior 
della  gloria  e  1'  amor  de'  piarerì.  L' intempe* 
ranza  di  applicazione  per  una  parte,  l'intem* 
peranza  di  una  rolttltk  noi)  mai  sazia  per  Faltra 
logorarono  nel  fior  dell'  etk  la  di  lui  salute. 
Si  4u^ingò  di  ricuperai'la  nel  clima  dolce  e 
temperato  della  sua  patria  posta  sul  golfo  li- 
gustico, ma  invece  nti*ovà  ivi  la  morte,  che 
il  colse  Tanno  1640. 

Non  vi  fii  uomo  scienziato,  il  quale  go- 
desse vivendo  di  una  riputazione  tanto  estesa 
e  tanto  onorevole  ^  conjie  il  Mascaixii. 

Il  cardinale  Bentivoglio  lo  appella  uno  dei 
primi  letterati  d'  It0lia  [i]  5  il  Gbilini,  no^' 
hilissimo  ingegno ,  e  fra.  tutti  con  eterna  sua 
lode  maraviglioso  [a],  e  l'Eritreo  ci  raggua^ 
gUa,  che  siccome  si   qualifica,  per  eccellente 


[l]  Memoria  ce.  L*b.  1,  cap.  9. 

fai  Teatro  d' uomini  illustri  ec,  pag.  3. 


^pr^ 
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uno  stile  denominandolo  ^tile  ciceruniano , 
stile  demosienicOj  così  a' suoi  giorni  volendo, 
dinptiire  una  somma  eccellenza  di  stile  si  pro« 
nuncia  va  per  antonomasia  4iile  mascar'4UiinQ[  i  ]; 
Queste  sbracate  lodi  inaridirono  in  faccia 
alla  posterità.  Essa  ha  però  riconosciuto  un 
merito  non  mediocre  nel  lYattaio  dtW  arte 
istorica  ordito  dal  N.  Mascardi.  Alcuni  pen- 
sieri dal  medesimo  estratti  dimostreranno  al  leg* 
gitole  che  non  fu  irragionevole  il  suo  giudicìOi 

•      ■ 
,$.  IL  Sag^  del  suo  trattato 
dell'  arte  isiorioa- 

La  storia  secondo  il  N.  A.  è  ordinata  a  quél 
fine,  che  la  facoltà  civile  ha  determinato  agli 
storici ,  vale  a  dire  al  giovamento  de'  popoli 
per  via  non  d'insegnamento,  ma  di  esem« 
pio.  Venne  quindi  qualificata  per  filosofia  di 
esempi ,  piii  efficace  e  più  energica  della  filo* 
sofia  di  precetti  secondo  il  dettato  di  Seneca: 
longum  iter  per  praecepia ,  breve  et  efficwc 
per  exempla.  Per  conseguire  adunque  iì  preao- 
eennato  lodevole  oggetto  è  necessaria  la  in- 
vestigazione delle  cagioni  e  dei  disegni  negli 
avvenimenti  p  nelle  occorrenze  civifi,  la  de- 
scrizione nella  varia  indole' de' tempi,  de'co* 
s  turni  delle  genti ,  delle  forme  di  governoj  • 
delle  consuetudini  de'  popoli ,  e  l' innesto  di 
precetti  e   di  riflessioni  da  conveniente  so- 


li] L.  e. 
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brìetà  regolato ,  specialmente  nelle  materie 
importanti  anche  perchè  i  casi  degni  di  essere 
notati  non  siano  ina^edutamente  trascorsi,  ed 
abùia  il  lettore  qualche  ritegno,  che  dalla  fret^ 
foiosa  lettura  alla  seria  considerazione  itegli 
accidenti  il  richiami, 

'  Dair  indicato  complesso  deriva  la  0QgnÌ!zièiie 
di  quetla  filosofìa  civile,  al  cui  conseguimento 
livolgesi  lo  studio  della  storia.  Abbraccia  que* 
sta  filosofia  e  la  morale  e  la  politica  e  la 
pubblica  economia.  Non  è  cbe  in  grazia  di  essa, 
che  i  moderni  storici  kisingare  si  possono  di 
acquistare  un  piiegio,-  giacché  le  scienze  go- 
vernative sono  in  oggi  meglio  conosciute  che 
net  tempi  ondati.  .*. 

Dee  studiarsi  lo  storico  di  serbsaré  la  con* 
nessione  per  quanto  più  può.  Ma  come  il  po- 
trà quando  gli  occorre  di  narrare  avvenimenti 
contemporanei ,  o  successivi  di  soggetto  dss« 
parati-^  e  di  luogo ,  e  di  cause  e  di  e(f<^ti  ? 
In'  questa  caso  gli  presenta  il  Mascardi  ele- 
ganti esempi  di  transizioni  ^  altre  tratte  dsù 
classici,  altre  di  suo  proprio  conio. 
'  Sorpassando  '  un  gran  numero  di  altre  av- 
vertenze riguardanti  la  composizione,  trascor- 
reremo di  slancio  alla  elocuzione,  la  quale  per 
riuscire  perfetta  dèe  per  opinione  del  N.  trat- 
tatista essere  pur»,  chiara,  degante  ed  ornata. 

La  purezza  è  riposta  nella  osservanza  delle 
i*egol»  graminatioali. 

La  chiarezza  o  perspicuità,  come  la  chia-^ 
mano  i  Latini ,  è  qualità  essenziale  a  qualun^ 
que  scrittore,   ed  è  ricevuto' u pi verèaknent€L 


i55 

rinoma  d'Aiistotiles  oratlo,  nisi  detlaret, 
non  obibit  suum  ipslus  munus. 

La  convenevolezza  consiste  nell'  acGomodare 
lo  stile  alla  natura  ed  indole  delle  materie.  Il 
N«  precettista  avverte  però  lo  scrittore»  cbe 
se  à  soggetto  richiede  eh'  egli  discenda  alio 
stile  piano ,  semplice  e  naturale ,  .ei  dee  ben 
f;nardàrsi  dal  renderlo  vile  ed  abbietto. 

L'ornamento  cbiama  l'autore  ad  una  più' 
diffusa  disquisizione. 

Gineorrooo  a  formar  T  ornamento  della  ^o«^ 
dizione  le  parole,,  o  eleganti  di  lor  propria 
naturalo  sollevate  dalle  figure  a  sen  li  mento 
pellegrino,  e  secondo  Aristotile,  maraviglioso. 
Ma  non  basta  all^ indicato  aggetto  la  elezione 
delle  parole:  oon viene,  cb'esse  abbiano  an- 
cora una  giudiciosa  ooUocazione,  siccome  noa 
basita  alla  costituzione  d*  insigne  edifìcio  la  sola 
scelta  di  marmi  di  pregio  9  essi  vogliono  es»* 
sere  eziandio  convenientemente  distribuiti. 

Scelta  e  collocazione ,  ecco  i  due  elementi 
della  eleganza  dello  stUe. 

Nella  parte  riguardante  T ornamento  col- 
loca il  Mascardi  eziandio  la  disposizione  delle 
sentenze.  In  questo  «ecolo  non  soJo  i  tropi 
arroganti ,  ma  V  intemperanza  aU<'esà  de^tratti 
dì  morale  e  di  spirito  aveano  deturpata  e  gua- 
sta la  prosa  italiana.  Lo-scileconcettoso^  cioè 
ridondante  di  £tte  sentenze  era  in  allora  di- 
venuto di  moda.  *  A  questo  principalmente  , 
diceva  egli ,  hanno  i  moderni  riyqlto  il  pen» 
siero ,  che  le  sentenze  sieno  maravigliose  per 
le  acutezze^  e  peregrine  pei  concetti.  Ne  n9r^ 


seea  quiadi  une  dizion)»  sahellante^  spezzata 
e  tutta  intessuta  di:  piccìoU  incisi. 
'  Nctj  prosìegae  il  Mascardi ,.  potremo  dire^ 
ài  Pier  Ma  tee  i  e  di  qualche  altro  scrittore, 
ìAeper  ismaliire  le  salice  delle  sentenze  e  dei 
eancetti  raccolti  net  zibaldone  li  rapportano, 
Jìior  di  tempo  e  di  luogo, 

OttÌQio  precetto  intamo  al  compartimeiitó^ 
4elle.  seatenze  è  quello,  eh' ei  tragge  da  un 
«ìosatissimo  testo  di  Petronio»  vale  a  dire  c^a 
•iena  esse  col  rimanente  della  favdla  tanto, 
aggimstate,.  cbe  nate  in  qnel  luogo,  non  inserita 
lassembrino.  Praeterèa  cavendum  est,  ne  sen^ 
ientiae  emineant  extra  corpus  orationis.  ex- 
press/iCy  sed  intecto.  vestibus.  colore  niteant, 

Chinderemo  questo  sninnto  :  abbozzo  dei 
^nsamenti  del  N.  Mascardi  colla  pittura  dei 
|Mregi-  cb^egli  desidera  che  abbiauo  a  risplendera 
Bella  dicitura,  dorrei,  eglLdice^.f^fi^ace  e  spi-* 
rante  il  fitifellare  ;  ma  gran  divario^  V  è  che 
ki  foA^ella  respiri  od  esclami,  che  si  mo^a  o 
che  salti;  che  sia  viva  o  baccante,  che  spi^ 
ritosa  o  pazza  nomar  si  debbia.  Generosa  la 
brcmH)  non  eccessii^a;  sublime  non  precipitosa 
robusta  non  temeraria;-  allegra  non  pazza:  e 
per  non  partire  dalle  acutezze,  a  che  mirano 
certe  acutezze  di  concetti  nel  sentimento  leg^ 
gerì,  lascivi  ne U'^  ornamento ,  sproporzionati 
neW  applicazione^,  licenziosi  nella  maniera, 
che  a  guisa  di  momentanea  esalazione  nel 
momentaneo  balenar  si  consumano  [i]. 

—   V"  '     '  I  J  I        I  I    I         II      I    I  I  I      I    !■   ■■  ■      I      I       I        ■      I  l>    I  I    .n       Hi  I        ■. 

|t]  Trattato  5. 
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11  libro  dcffArié  Istofica  viene  Anche  dagli 
stranieri  di  distinte  lodi  onorato.  Il  P.  Nice- 
ron  lo  4|ualifica  per  un  trattato  sommamente 
pregevole  e  fecondo  d'insigni  precetti,  dì  ri- 
flessioni sagge' e  di  bellissimi  esempi  [i].  Ne 
adduce  uù  ^somigliante  Sudicio  T  erudito  ama- 
tor  della  storia  ^ate  Lenglet  [a].  Sì  l'uno  che 
r  altro  poi  lo  accagionano  di  soverchia  pro- 
lissità e  quinci,  spesso  increscevole  a  leggersi  t 
in  ciò  hanno  entrambi  ragione.  Di  luoghi  co* 
muni  riboccano  gli  esordj  de' di  lui  capi)  a 

2uando  prende  a  disaminare  una  idea,  non  ri* 
nisce  mai  dall' aggirarvisi  intorno. 
All'insegnamento  egli' ha  voluto  aggiunger 
r esempio,. «crivendo  la  congiura  di  Giovanni 
Luigi  Fiesdài.  A  questo  prc^sito  riflette  Apo^ 
stolo  .2eD0j  .che  i  precetti,  che  il  Mascardi 
insegna  Mieli' arte  iseorica,  sono  ottimi,  ma 
che  il  sa^io  che  questo  maestro  delF  arte  ha 
Mvolgato  della  congiura  del  Fieschi^  dimostra  ' 
eh'  eglijbsse  più  àbile  ad  insegnarla,  che  pra^^ 
ticarla  [^^  « 
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ARTICOLO    XVir. 

Benedetto  Fioretti, 

$.  I.    Sua   nascita,    suoi  studia 
Suoi  pr(^innasmi.  Accademia  degli  Apatisti^ 

JjEirEDETTo-  Fioretti,  conosciuto#comanemefite 
sotto  il  nome  di^  Udeno  Nisieli,  nacque  nel  1679 
in  Mercatale ,  tcrra\  della  contea  di  Vernio  si- 
tuata nella  diocesi  di  Pistoja  Soltanto  allor 
che  egli  fu  giunto  alla  ètk  d'aoni  trenta,  si 
avvisò  di  rivolgere  l'ingegno  alle  lettere,  delle 
quali  era  quasi  del  tutto  ignaro,  confessando 
egli  di  essere  stato  costretto  a  ripiantare  il 
suo  ingegno  ne'  fondamenti  della  grommati^ 
ca  [i]i  Si  dedicò  allo  studio  con  sì  intensa  fer- 
vore, che  ritrovò  in  esso  la  sua  unica  occu- 
pazione e  l'esca  de^  suoi  pili  cari  e  dispendiosi 
piaceri  [2].  Per  la  qual  cosa ,  -  e^  à\ce  y  in» 
raghito  e  innamorato  di  sì  illustre  esercizio 
fin  qui  ci  ho  speso  tutta  la  roba  e  consumato 

la  vita /  libri  sono  infiniti,  le  spese  iti" 

comportabili,. ...  L'estremo  dei  mali  è  la  rftia 
Jbi^tuna  troppo  ardita  a  sì  malagevole  impresa 
e  troppo  mendica  a  sì  grand' uopo  [3J.  Si  pose 

(i]  Negli  Esercizi  morali  al  n.  84. 
l'i]  Nicolò  Pinelli  citato  dal  Fontanini  giupSe  a  qua- 
lificare sin  per  insana  T  eccessiva  fatica  dal  Fioretti 
impiegata  allo  studio  :  vir  insani  laboris  et  dilir 
ffentiae. 
I3j  Introduzione  a'  suoi  Proginnasmi^ 
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pertanto  a  rovistare  iBdefessamenté  e  senzsi 
interruzione  i  grandi  esempTarr  greci,  latini , 
toscani,  facendo  tesoro  delle  loro  squisite  bel- 
lezze [i]  e  cogliendone  ì  più  vaghi  fiori  che 
sparse  a  larga  mano  ne'  suoi  célèbri  Progin- 
nasmi  [2].  Quivi  chiama  a  sindicato  gli  autori 
fìh  rinomati,  quivi  inserisce  ingegnosi  pro- 
blemi ,  quivi  detta  proficui  precetti  alla  granr** 
matica,  alla  rettorica»  alla  poetica  appartenenti. 
Nella  pubblicazione  di  questi  Progin nasmi  .il 
nome  egli  assunse  di  Udeno  Nisìeli ,  nome 
composto  di  tre  parole,  una  ebraica,  una  greca 
ed  una  latina,  le  quali  significano  di  niurio 
se  non  di  Dio  [5].  £i  vi  aggiunse  la  qualifi-» 
cazione  di  Atcademiqo  Apatista,  vale  à  dire 
disappassionato.  G)ii  tali  mezzi  egli  intese  di 
dinotare  che  non  andava  in  traccia  n:e'  suoi 
giudizj,  che  di  una  esatta,  verità  e  di  una  im- 
parzialità scrupolosa. 

'  Agostino  Coltellini  fiorentino  amico  del  Fio- 
retti pensò  di  realizzare  la  immaginaria  accao- 
de.mia,  cui.  si  era  il  ^fisieli  fantasticamente 
affigliato   ed  istituì  quindi  1'  accademia  degli 

[i]  Omnes  omnium  gentiUm  auctere» ,  veteres", 
novos ,  graecos ,  latinos ,  vernaculos ,  indefessa 
studio  lectitasse, eosque^ut  sic  dieam,  in  succum 
et  sanguinem  vertisse-  PÌD«Hi  1.  e. 
[2]  Poetas  omnes  graecos,  latinos,  etrusca  lingutt 
loquentei ,  diligentissime  legerat,  omnes  eorum 
Jiores,  veneres  leporesqjue  collegerat^  si  quid  oJ^ 
eis .  tituhatum  esset^  censoria  propeauàtoriUU^ 
notavfrat.  Eritreo,  Pinacotheca  seconda^ 
i^ìOiSiVQqnisiEll 
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Apatisti ,  a  fine  di  strappar  di  mpoo  della  vile 
oziosità  la  bennata  gioventù  e  alle  opere  belle 
e  alle  occupazioni  di  sé  degne  chiamarla ,  onde 
atta  9Ì  rendesse  in  progresso  ad  erudire  o  qd 
amministrar  la  repubblica  [ij. 

Il  Fioretti  fu  il  quinto  priore  della  meoto? 
T^tA  accademia.  Il  di  lui  nome  poi  fu  sempre 
alla  stessa  caro  ed  in  pregio.  Il  sUo  fondator 
Coltellini  impiegò  le  proprie  fatidie  nell'iUo» 
strare  «  raffazzonare  le  di  lili  opere  [2].  II 
canonico  Cionacci  successore  del  Coltellini 
acriase  la  vita  del  Nisieli  -e  il  canonico   Gai* 

[i]  SalvinL  Orazione  delle  lòdi  di  Agostino  Cól" 
teUini,  Dichiara  T  indicato  fine  dell*  accademia  il 
medasimo  suo  fixidator  Coltellini  in  una  lettera  in* 
ferita  a  pag.  tS?  delle  Mescolanze  di  Egidio  Me* 
ntkgLO,  E  perchè  a  principio  ebbi  intenzione,  dice 
egli ,  che  V  adunanza  fosse  non  meno  una  scuola 
dì  scienze  'edarti,  che  del  governo  civile  ancora, 
subalternai  a  questo  genere  un'accademia  deno^ 
minata  degli  Apatisti  da  quel  celebre  Udeno  Ni  - 
eieli,  di  cui  avrà  veduto  gli  eruditissimi  Progin* 
nasmi ,  perchè  avendo  egli  in  astratto  per  usar 
questi  termini  scolastici  lo  inviai  nella  mia  casa 
mettendola  in  concettò.  Questo  Coltellini  fìi  un 
pio  e  dotto  filantropo,  il  quale  ad  onta  delle  sue 
limitate  fortune  conrerti  la  -sua  casa  in  un  doppio 
liceo,  Puno  detto  Università,  P altro  Accademia^ 
VegffàDsi  i  fasti  consolari  del  canonico  Salvivi  e  il 
t.  3  degli  scrittori  d'Italia  del  Mazzuchelli. 
[a]  Aggiunzioni  ai  Proginnasmi,  pubblicate  da, 
Algostino  Coltellini  in  Firenze  1660  e  osfenvà'^ 
ziònìdel  Coltellini  alle  Osservazioni  diereoMMm 
del  Fioretti  lii  16^5^ 
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dacci  fece,  poetando»  risuonar  l'accadèmia 
delle  sue  loai  il  di  tA  seUembre  del  i65x^ 
nove  anni  dopo  la  di  lui  morte» 

J.  II.  Lodi  e  biàsimi  del  Fioretti* 
Sua  pietà.  Sua  morte. 

Tra  i  non  pocbi  encomiatori  del  N.  Fio- 
retti creda  che  a  lui  torni  di  molto  onore  il 
rammentare  peculiarmente  due  letterati  dotF> 
tissimi,  e  della  toscana  &yeUa  soramamente 
benemeriti,  quali  furona  Carlo  Dati  e  Fran** 
Cesco  Redi.  In  mezzo  a  tanti  ^plaudLebbe  però 
egli  ancóra  i  suoi  detrattori.  Uno  ;  di  questi 
fu  il  celebre  Anton  Maiià  Salvinii> 

Aveva  avuto  F  ardimento  il  NisieG  di  sin^ 
dio8d:e  alcuna  cosa  io  Platone..  Il  Salvini  cbe 
professava  una  specie  di  culto  a  tuttO'  ciò. che 
odorava  di  greco  j  in^rese  a.  ìiveAdicare  la 
glòria  deir  ateniese  filosofò.  iPer  togli^i^  auto** 
rità  air  avversario  incominciò  a  proclamare 
che  il  Ni^ieti  non  s'  intendea  di  greco  puntO' 
né  poco:  [\\ 

10  provo  difficoltii  a  iOscrìvermi  a  somì* 
gliai^  giudizio.  Si  leggOkQO  ne'  Prc^nnasmt 
molti  termini  grec^  riportati  e  spiegatL  Vi  di^ 
samina  inóltre  il  Nisieli  it  menta  dei  poeti 
classici  di  quella  nazione  e  ne  istituisce  sen-^ 
sati  paralelli  con  que'  del  Lazio* 

11  Nisieli  4lisapprovò  la  maniera  dialogistìca 
di  Platone.  Sembra  a  lui  che  il  dialogo  esiga 

[i\  Discorsi  accademici,  DviGiQxwoi^ 
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di  quando  in  quando  una  ridondanza  estra« 
Bea  air  argomentò  che  si  discute  e  che  mentre 
in  varj  avvolgimenti  divaga,  possa  .meritare 
r  appellativo  di  àrcolajo  dell' intelletto  [x\, 

li  Salvini  air  incontro  ad  ogni  altro  genere 
di  scritti  antepone  il  dialogo,  allor  che  si  ab- 
bia a  ventilare  una  tesi.  Ai  ragionamenti  del 
suo  avversario  non  -oppone  che  celebri  esempi. 
Il  Salvici  come  buon  accademico  Borentino 
era  più  tosto  amico  de'  pleonasoii.  It  Nisieli 
air  opposto  pregiava  in  grado  superlativo  la 
brevità.  Fra  tutte  le  ^irtìi  rettoriehe  m' in^ 
namora  sopra  modo,  ef^li  dice,  la  brevità; 
intanto  che  mi  reputo  a  sommo  favore  e  lode 
V  essere  da  ^alcuno  tassato  di  soverchia  brC" 
viloquenza.  Il  dire  prolisso  apporta  per  diletto 
molestia,  per  metodo  confusione,  per  insegna^ 
mento  ignoranza,  per  efficacia  ^ffseta  [a]. 

La  brevità  rende  nervosa  e  animata  la  elo- 
quenza abituale  del  di  lui  stile. 

Apostolo  Zeno,  amico  ed  ammirator  del  Sal- 
vini', per  fare  a  lui  cosa  aggradevole^  siccome 
egli  stesso  accenna^  vilifica  il  Nisieli  appellan- 
dolo granunatico  €tssai  pia  che  filosofo  [5].  Io 
desidererei  al  contrario  che  molti  critici  e  filo- 
bibli  del  passato  secolo  possedessero  alquanta 
di  quella  filosofia  die  spiega  il  N.  A.  in  alcuni 
luoghi  de' suoi  Proginnasmi,  Parecchie  dottrine 
egli  trae  dalla  psicologia  o  sta  dall'origine  e 

[i]  Voi.  ijProginuasraa  i3. 

{2]  Ivi. 

pj NQte  al Fontamni  t.  aipag.  129. 
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dalla  natura  degli  aHieiti,  censurando  quei  poeti 
che  non  conoscendone  con  venta  la  forza  e  le 
gradazioni^  mal  seppero  imitarli  e  dipingerli. 
Le  lunghe  lucubrazioni  da  lui  consunte  in 
riandare  gli  autori  toscani  de'  buoni  secoli  il 
posero  in  grado  di  segnare  al  margine  del  vo- 
cabolario .della  Crusca  della  prìixia  edizióne 
frequenti  postille ,  nelle  quali  aggiunse  parec- 
chie cose  belle  ed  egregie ,  ed  altre  ne  corrèsse 
incautamente  inserite  [i].  Il  cardinale  Leo- 
poldo de'  Medici  ne  acquistò  a  carissimo  prez- 
zo l'autografo  ed  alla  mentovata  accademia 
ne  fece  dono, Ma  quale  ne  approfittò  nelle 
|K»sterìorì  edizioni  [2]. 

.  Inoltrandosi  il  Fioretti  nella  età  senile  pckse 
in  non  cale  lo  studio  della  poetica  e  della 
grammatica,  e  tutto  si  dedicò  a  quello  della 
rdigione  e  della  morale.  Frutto  delle  ultime 
sue  fatiche  furono  gli  eserciz)  morali ,  di  cui 
venne  impresso  il  prìnM>  tomo  in  Firenze 
Vanno  1 655. 'Altri  due  rimasero  manoscritti 
presso  i  suoi  eredi  dopo  la  morte  di  lui  av- 
venuta neir  anno  i64a.  In  questi  esercizj  alla 
salubrità  de'  precetti  si  ravvisa  accoppiata  la 
leggiadria  dello  stile ,  e  meriterebbf^ro  di  essere 
maggiormente  conosciuti  a  vantaggio  dell'  etica 
e  della  toscana  eloquenza. 

[i]  Multa  perperam  dieta  correxit,  multa  novtk 
Htque  egregim  addidit.  Eritreo  Le. 
I2]  Gionacci,  Fitn  d^el  Nisielipàg^  3a* 
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ARTICOLO  xvni. 

BjLlMOUrttO    MoSfTMCVOCOLJ. 

iVoMs  illàstre  nell'  arte  della  guerra  e  non 
oscuro  nemineno  nelle  arti  di  pace. 

Nacque  Raimondo  in  Montecuccolo  sul  Mo- 
denese dal  conte  Galeotto  nel  1608.  Abbrac- 
ciò giovanetto  la  professione  dell'anni  sotto 
la  direzione  di  Ernesto  suo  zio  generale  di 
artiglieria  nelle  armate  austriache.  Quésti  vol- 
le, che  il  •nipote  incominciasse  la  sua  carriera 
in  qualità  di  semplice  soldato  e  passasse  di 
mano  in  mano  per  tutti  i  gradi  di  subordi- 
nazion  militare,  prima  che  fosse  elevato  all'ono- 
re di  comandare  [i].  Pervenuto  alla  dignità 
di  generale  nel  16449.  <^on  soli  due  mila  ca- 
Talli  sorprese  dieci  mila  Svedesi,  lor  tolse  ar- 
tiglieria e  bagagli  5  e  li  costrinse  ad  abban- 
donare r  assedio  di  Nomenaù  ih  Islesia.  Ma 
il  generale  Bannier  che  non  era  molto  discosto, 
potè  con  tutta  V  armata  svedese  raggiugnero 
il  Montecuccoli  e  farlo  prigioniero.  Diverd  egli 
l'ozio  ingrato  della  sua  prigionia  con  un'as- 

[i]  A  brevissìuio  sommario  noi  riduciamo  le  gesta 
militari  del  Montecuccoli  eccedenti  il  disegno  della 
nostra  opera.  CKi  amasse  di  conoscere  questo  gran- 
de uomo  anche  come  guerriero  potr#aver  ricorso 
agli  storici  del  decimo-settimo  secolo  e  segnata^ 
mente  air  insigne  elogio  del  Montecuccoli  tessuto 
dai  fu  chiarissimo  conte  Agostino  Paradisi. 
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sid uà  lettura,  la  quale  ravvivi»  nel  suo  spirito 
i  germi  già  inseritivi  da  una  scientifica  edcK 
cazione.  Ridonato  dopo  due  anni  alla  libertà 
dispiegò  le  ampliate  sue  cognizioni  di  tattica 
in  rivendicare  il  riportato  scorno  colla  totale 
sconfitta  degli  Svedesi  e  colla  morte  del  lor 
generale.  Contro  gli  Svedesi  medesimi  sostenne 
e  Polacchi  e  Danesi,  e  colle  sue  reiterate 
vittorie  indusse  il  re  Carlo  Gustavo  alla  pace. 
Nel  1644  aCBrontò  i  Turchi  in  Transilvania  ^ 
e  coU^  accorto  suo  destreggiare  rendette  ino« 
peroso  un  formidabile  esercito,  finché  accre» 
sciuto  di  forze  lo  vinse  nella  celebre  giornata  di 
s.  Gottardo.  Nel  16"] 3  unito  al  principe  d'Oran«» 
gè  arrestò  i  trionfi  di  Luigi  XIV  nella  quasi 
Oppressa  Olanda.  NélP  anno  seguente  gli  venne 
tolto  il  comando  per  affidarlo  all'elettore  di 
Brandenburgo,  detto  il  grande  elettore,  e  ad 
altri  principi.  Turena  li  fugò  con  una  tattica  . 
prodigiosa  e  maadò  a  ferro  ed  a  fuoco  le  - 
Provincie  alemanne  da  Jor.  protette.  Fu  tosta 
rispedito  Baimondo  a  porre  argine  ai  pro-^ 
gressi  del  generale  francese  ed  aUa  licenza 
de*  suoi  soldati.  Montecuccolij  dice  Voltaire^ 
era  il  solo  che  fosse  degno  di  essere  conirap" 
posto  a  Tirrena  [i].  Entrambi  ridotta  avetxna  . 

.1  .1  I        I  I.      ■  I     r  I         ■  ^^A— i^— — — ■*  « 

[i]  A  couforto  dal  passato  avvilimento  del  nome 
italiano  meritano  di  essere  conosciute  eziandio  al- 
cune riflessioni  dell'  allegato  scrittore  celebratissi;  •.. 
mo,  colle  quali  si  apre  V  adito  a  ragionare  del  Mon- 
tecuccoli:  on  a  remarqué ,  que  les  plus  grande, 
generaux  de  l'Empire  ontsàuvent  eie  tire  d^Ita^i 
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la  guerra  in  arie.  Essi  trapassarùno  quattro 
mesi  nel  seguirsi,  nel l^ osservarsi ,  in  maree, 
in  accampf7 menti;  operazioni  apprezzate  da^ 
^*  intendenti  pih  che  le  stesse  vittorie.  Si  op^ 
ponevano  essi  a  vicenda  la  pazienza^  la  soal^ 
trezza,  l^ attività,,..  Finalmente  erano  dis^ 
pasti  di  avventurare  la  lor  rinomanza  mila 
sarte  dell'  armi,  allor  che  nell'  atto,  in  cui 
Jìirena  si  recava  a  riconoscere  un  posto,  una 
palla  di  cannone  il  colse  e  V  uccise.  Il  Moih> 
tècaccoli  partìcipando  ali*  imperatcure  tuo  so« 
Viano  questo  tragico  avvenimento,  da  generoso 
nemico  deploi*a  la  perdita  di  un  iwmo  che 
come  egli  si  esprìme,  onorava  la  umanitli.  Do- 
po la  morte  di  Turena  MontecuccoH  penetrò 
in  Alsazia  e  per  formar  argine  a'  saoì  profpcessi 
fu  d*  uopo  di  opporgli  l' altro  eroe  della  Fran- 
cia il  principe  di  Condé.  Nemmeno  in  di  lui 
confronto  occorsero  memorabili  eventi*  Questa 
fa  V  ultima  campagna  del  nostro  Raimondo , 
la  quale  veniva  da  lui  riguardata  come  la  pi& 
gloriosa  della  sua  vita,  avendo  avuti  per  com- 
petitori Turena  e  Condé,  e  non  essendo  ri- 
masto vinto  né  dall'uno  né  dair altro. 

Il  restante  de^  suoi  giorni  lo  trapassò  il  Mon- 
tecuccoH nella  corte  di  Vienna  decorato  dalla 
dignità  di  prìncipe  delP  impero,  e  d*  altri  co- 
spicui fregi.  Ricreò  questo  •  riposo  onorato,  coi 

He,  Cepays  àanssa  decadence  et  Hans  san  escla* 
vage  porte  encore  des  hommes,  qui  font  sou*- 
venir  ce,  qu'il  etoit  autrefois.  Siede  de  Louis  XIV 
ftoin.  I  e.  II. 
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liberali  studi  é  coUa  conversazione  di  nohnnt 
scienziati.  £i  dimostrò  il  più  fervido  iinpe^d 
in  ■  promovere  V  accademia  dei  Curiosi  della 
natura  di  Vienna  (prima  società  fisica  sorta 
in  Alemagiia),  dalla  quale  solennemente  di- 
cliiarato  fu  protettore  [i]. 
'  L' imperatore  Ferdinando  IH  amatore  della 
lingua  italiana  a  segno  tale  che  voltò  in  essii 
alciHie  orssioni  di  Demostene ,  fondò  nelle  sué^ 
proprie  stanze  un'  accademia  diretta  all'  eseMi 
dzio  ed  al  ripulimento  della  medesima  lingua  ; 
di  cui  volle  «be  il  Montecuccoli  fosse  uno  dei 
pdmar)  ornamenti.  Presiedeva  ad  essa  acca- 
demia l'arciduca  Leopoldo  [2]  figlFó  di  Fer- 
dinando e  suo  successore  al  trono,  il  quale 
vi -recitò  più  componimenti  di  toscana  poesia, 
di  cui  fu  coltivatore  felice  [3]. 
,  n  prìncipe  Baimondo  finì  di  vivere  in  lintz 
il  dì  6  ottobre  dell'anno  16H1. 

Gli  scrìtti  del  Montecuccoli  tfull'  arte  della 
guerra  portano  l'impronta  di  un  genio  on^ 
ginale  e  profondo,  a  quanto  ne  dicono  gl'in- 
telligenti.  Noi  non  entreremo  in  alcuna  dis- 

[i]  Brucner.  Historia  jdccademiae  Curiosorum 
naturae  ec-  in  più  luoghi. 

[a]  Napione.  Dei  pregi  della  lingua  italiana,  t.  i, 
pag.  233. 

[3l  II  Grescimbeni  nel  voi.  3,  lìb.  4  de*  Commen- 
tari ec,  della  volgar  poesia  riferisce  una  cantata 
dell*  imperatore  suddetto  ed  accenna  alcune  sue 
leggiadrìssime  canzonetta ,  eh*  egli  stesso  ponea 
sotto  le  note,  possedendo  a  maraviglia  l'orna" 
mento  ancor  della  musica. 
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qciisiuoilfe  kitol:iDO  ai  medesitbi»  oonfessiildaiDl 
iffitfto  imperiti  in  quésta'  fonmSlàbilé  tdenzav 
Gli  bmatori  della  m^esiùia  possono  in  db  a^ 
gradevoimìente  soddis&fsr,^  dappcnchà  an  dotto 
kigegtie  De  ba,  non  lià  guarii  rìpittdotte  ioùk^ii* 
ficaiuente  le  opere  corred^ndpfis  delle  prttpVié 
essèrvasioni  [il.  Trascrìveremo  daVanoi  pn>n 
fegomedi  akum  periodi,  nei  qiiali'  ó  vieM 
presentato  il  Montecuccdi  in  qualità  di  aedi* 
tore,  e  con  essi  ai  presente  articolò  .pói^réBio' 
fioet  lo  *Hile  deil' autóre  negli  aforismi  saoél 
filosofo  e  del  guerriero  :  né'  comineriiafj  è  pie* 
no  di  storica  ingenuità  e  serite  là  àcUòlade^ 
Davanzati.  Un  libro  tutto  grandi  idee ,  véduim 
ehiararnente,  meditate  e  sentite,  sarà  sentirò 
esemplare  iti  pensatori.  Ma  qucmtunque  là 
profondità  e  V  energia,  doti  radissime,  negU 
scrittori  moderni,  sieno  eminenti  nèll^  autóre^ 
si  desidera  non  pertanto  una  certa  nitidezza 
€'■  castità  d*  idioma»  Chf  ei  coltivasse  là  sua 
lingua  nativa,  apparisce  da^ suoi  versi:  ma  la, 
lingua  era  allora  adulterata  dalla  scuola  dei 
Secentisti,  come  oggi  dalla  libidine  de'  libri 
stranieri. 


[i}  Opere  di  Raimondo  Montecuccoli  illustrate 
da  Ugo  Foscolo,  tomi  due.  Milano  per  Luigi 
Mussi  1807  ^  1 808  in  foglio. 
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ARTICOLO  XIX. 

Fulvio  Tmmti. 

IXaqqijb  in  Feiwa  Fanno  1598.  Suo  padre 
Giulio  tràsloGato  dalla  farmacopea  all^  corte 
seguitò  la  medesinia,  a]lor  che  nt\  i5c;8  ab* 
bandonò  esslpi  ^  usurpata  sua  capitale  ed  ja 
Modetia  si  recò.  Quivi  Fulvio  fu  iniziato  nei 
buoni  stildi)  i  qusJi  compiè  di  poi  nelle  due 
università  di  Bologna  e  di  Ferrara.  Fervore 
alla  poe&ia,  avidità  di  gloria  furono  gli  efiètti 
che  si  nianifestaroQo  nel  giovane  Testi.. Vide 
^li  che  coltivando  la  prima  potea  agevìidmente 
giugnere  alla  seconda.  11  trasporto  per  questa 
tiranna  fama  lo  indisse  a  pubblicare  un  yOf . 
lume  delle  sue  rime',  non  avendo  tocchi  an^ 
cera  i  vent'anni.  Di  tale  sua  immatura  riso», 
lozione  egli  ebbe  giusta  ragione  di  pentirsi, 
Noiì  respirano  quelle  rime  che  il  mal  gusto 
del  secolo. 

Onde  erudirsi  vie  pi&  nelle  lettere  si  tras- 
ferì Fulvio  a  £oma,  ove  sirìnse-  amicida  col 
celebre  Alessandro  Tassoni,  e  contraisse  alquan- 
to ancora  della  sua  mordacità.  Intdé  occa- 
sione fece  un  viaggio  ancora  a  Napoli  per 
tsonoscervi  di  persona  il  Mlfflni,  P  Apollo  al- 
lora dell'italiano  Parnaso. 

Kitoruato  in  patria  si  accanò  con  Antia  figlia 
del  dottor  Jsioopo  Leni. 

Nell'anno  161  •)  divisi^  di  fere  un»  ttuova 
edizione  dèlie  accresciute  ed  emendate  «ne  n^ 
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me.  e  di  dedicarle  a  Carlo  Emanuele  duca  di 
Savoja. 

Acninirabile  era  la  virtù  di  questo  principe. 
Situato  in  mezzo  a  due  potenti  monarchie  y  la 
francese  e  la  spagnuola  &o vicina  allora  del  da* 
cato  di  Milano ,  sapea  tutelare  anche  con  le 
armi  la  libertà  e  i  diritti  de' propri  doiOHij 
contro  i  due  mentovali  colossi. 
.  II  Testi  trascorse  nell*  accennato  volarne  ia 
àkune  espressioni  ingiuriose  alla  coite  di  Spa* 
gna,  colia  quale  era  in  guerra  il  prèlodató 
suo  mecenate.  ^ 

Una  fate  imprudenza  venne  punita  colla 
relegazione  del  poeta  ad  una  sua  villa.  Dopo 
nove  mesi  di  esilio  implorò  il  suo  richiamò 
con  una  supplica  in  ottava  rima  diretta  a  Ge^ 
sare  d'Este  duca  di  Modena.  Noi  non  possiamo 
rifiutarci  il  piacere  di  qui  trascrìvere  una  te- 
nerissima stanza  9  in  cui  qual  nuovo  Ovidio 
rammemora  il  crudele  suo  staccamento  dalla 
casa  paterna: 

Quinci  il  buon  genitor  pallido  e  bianco, 
Kivolto  a  me  V  ultimo  addio  dicea  : 
Quindi  col  mesto  pargoletto  al  fianco 
La  fida  moglie  infra  i  sospir  piagnea: 
Partii^  signor,  ma  sconsolato  e  stanco. 
Or  gli  occhi  addietro ,  ora  il  peqsier  volgea^; 
E  nel  tristo  cammin  T anima  mia  , 

Tutta  contraria  al  pie  fece  la  via. 

Il  suo  sovrano  non  solo  gli  nprdonòy  ma 
si  compiacque  ancor  di  affidargli  pubblici  in* 
carichi,  >     '    ' 
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Il  duca  Gévk  iEnuninele  Volle  compensare 
ilL  TtUcrìlfcd.Tdìsagì'  ck'.egU  avea  in  certa  modo 
«noobthdi  per  càgiéb  saa,  trèaDdolò  cavaliere 
di'.  8*  Blauraio; 

•  <  Altri  sdegni  ed  alti*e  riconciliasioni  occor^ 
sero  tra  il  Testi  e  la  corte*  Il  di  lui  spirito 
enrdente  «..boéioso::soggiao^a'  al  più  Vivo  ir- 
-rilameiitp  .al  nkinìmo  otto.  -Rifiiggiva  allora 
•in-canmagnaed  osteolata  il  filoiofiòo  pallio 
éciivendoi-.  >.'v  •  •  ■  •  '.^r^ 
-'«/ V.         '    ^  -   '.  .•  ••  \  ^^*/'.  " 

Pbvero,  ma  sicuro       ^^ 

DagU  sdegni  del  cielo  è  il  tetto  umile,  . 

Ove  contento  a  me  medesmò  io  vivi^* 

Ed  or  cHe  il  verno  oscuro. 

Copre  di  gd  la  terfY,  in  vario  stile 

Qui  presso  a  lieto  fuoco  or  canto,  or  scrivo  ec. 

Ma  ei  parlava  contro  cuore.  Ln  corte  era 
un  teatro  troppo  lusinghiero  alla  sua  ambi- 
zione. D' altronde  la  corte  non  sapèa  privarsi 
dell'  attività  e  delle  grazie  del  di  lui  spirito. 
Alternavano  dunque  le  ire  e  le  paci,  come  gli 
amanti.    - 

Ma  r  epoca  in  cui  il  N.  Fulvio  conseguì  la 
maggior  <x)nsider8aione  prèsso  la  corte,  fu  quel* 
la  in  coi  fu  elevato  al  dominto  di  l(<>dena  il 
duca  Francesco  I. 

Questo  prìncipe  assennato  e  magnanimo 
addossò  al  Testi  un  gran  numero  di  onorevoli 
commissioni.  Una  delle. più  speciose  fu  presso 
'la  .Santa ,  Sede. .  Regn^ .  allori^  Crbimo  Vili. 
Questo  pontefice  amava  la  poesia  ed  aauva 

v.  vn.  8 


il  Testi  con»  cuItonuegrBfpfofflcBi  medesima. 
Prima  di  divenir  papa.:AMQ|irìJNibbÌTdàio)  vàt 
volume  di  versi  ladini.  lililTssti  vagbisaiiiio 
come  era  di  poetica  lode,  immaginò  die  Veécm, 
•deUa  medesima  fosse  ii  piit  dólce  àllèttàlivo 
tanche  atf  animo  di  Urbano  j  né  s*  ingaonli. 
Adoperà  con  profpsÌDfie  un;  tàk  graditissin» 
incenso,  e.  tra  le 'idtre  cosìsdìsse'al  papa^.eio* 
come  egli  stesso  oonbsia  unaigrandiispma  bot» 
già,  cioè,  che  il  duca  suo  signore  iemuùiwU 
continuo  sopra  la  sua  tavola  il  libro  del* 
le  sue  poesie ,  e  che  ne  sapeva .  alcune  atUà 
mente  \i\, 

y*dihero  de^  momenti,  ne'quali  la  prodezza 
del  Testi  nel  maneggio  degli  affari  soddisfece 
sì  fattamente  •■  ài  desiderj  del  suo  sovrano,  che 
egli  s' indusse  ad  elevarne  la  condisione  con- 
ferendogli titoli  e  feudi. 

11  merito  che'  il  N. .  poeta  erasi  acquistato 
in  Roma,  il  fece  destinare  alla  legazione  di 
Spagna,  importantissima  allora  per  la  scam- 
bievole benevolenza  che  univa  le.  due  corti  di 
Modena  e  di  Madrid.  In  ;  quest'  ultima  capi- 
tale ebbe  egli  l'onore  nel  i638_di  assistere 

[i]  Parole  di  una  lettera  del  Testi  neir  accennato 
proposito  al.duca'fraiiqesco,  òi  cui  lo  consigliai 
procacciarsi  tosto  il  libro  delle  mentoyate  poesie , 

^  ed  a  tenerlo  sempre  esposto  presso  di  sé  alla  vista 
di  tutti.  Noi  nonaobiàmo  trascritta  questa  curiosis- 
sima lettera  per  la  sua  soverchia  lunghezza.  Può 
leggersi  a  pagina  68  e  seguenti  della  vita  del  Tes]^ 
scritta'did  cmarìssiitto  l&éboschi,  e  stampata  in 

'Modma'li^aBno  ijdai 
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e  ^  servire  il  duca  suo  sovrano ,  il  quale  pure 
.colà  ii  recQ,  piide  sostenere, lo  spl/endì^do  of- 
fi^Q  di  Uvare  al  sacra  fonte  un  figlio  di  Fi-  ' 
lippo  IV.  In  sì  fs^usta, occasione  potè  il  Testi 
acquistarsi  la  grazia  eziandio  del  moi^jnirca  spa^- 
gnuolp,  il  quale  lo  ascrìsse  alF  equestre  '  o^:- 
difie  di  s.  Jago  ^  gU  conferì  i;ina  lucrosa  cdn^- 
.Kien^a. 

I  nuovi  opori  e  i  doni  della  fortuita  non 

facevifBinp  cbe  fomenjtare  in  Fulvio  quella  al- 

teratezza  che  ubiamo  gik  ranunentata,  e  che 

(ecdtaV}a  qua$i  g^per^Jmeate  la  malevolenza  e 

Y  invidia  a'  suoi  danni. 

J>f eli' anno  1640  chiese  ^  ottenne  il  go- 
,  verno  della  Grafagnana,  governo  onorato  un 
;  secolo  prima  dal  grande  Ariosto,  onde  sot- 
trarsi in  que'roooitaggi  agli  occhi  dell'odio  e 
del  livore  troppo  vigili  sugli  oggetti  presenti. 
Il  Testi  ritrovò  il  secreto  di  venire  .a  noja 
anche  a  quegH  Alpigiani  eh'jei  però  non  mancò 
di  celebrare  cantando: 

Alpi  incolte  ma  care, 

Ove  di  bel  candor  col  natio  gelo 
Qareggian  l' alme  ec. 

Finakaei^te  il  Testi  ^^i^pise  la  maschera  ^4" 
io  stoicismo  9  e  i^nza  enignia  appale&ò  il  suo 
desiderio  di  ricomparire  ^ello  splendpr  dd[la 
corte.  I^el  i64^  lo  ristabilì  il  duca  ^Ue  sue 
cariche  ^i  consigliere  e  segretario  ,di  stato^^  e 
per  alcuni  ai^^i  fu  si  pq^  d^re  il  jsuo  Ifiyorito 
ministro ,  incaricandolo  (]^l|e  piii  g/sii/^  £9* 


litiche  cure.  Ma  tanta  prosperità  hoii  fa  ài 
lunga  durata.  Potè  il  Testi  risorvenirsi  di  quel 
suo  vèrso:  Seren  di  corte  in  un  momento  im^ 
hruna.  In  principio  dell'  anno  1646  venne 
Fulvio  inopinatamente  arrestato  e  rìncbiuso 
nella  cittadella  di  Modena  per  delitto  dì  stato, 
come  tosto  ne  corse  la  fama.  Fu  generalntente 
creduto  e  scritto ,  che  in  quest*  anno  mede^ 
Simo  ei  fosse  falto  perire  segrétamente  per 
ordine  sovrano.  Ma  il  Tiraboschi  dimostrò  ad 
evidenza,  che  la  divolgatasi  voce  fa  spoglia 
di  verità.  È  bensì  vero ,  che  a'  28  d*  agosto 
del  rammentato  anno  fu  il  Testi -colpito  da 
morte,  ma  da  morte  naturale  e  non  violenta. 
Fu  opinione  comune  che  la  cagione  del 
suo  disastro  procedesse  da  un  personaggio  da 
iti  allegoricamente  ferito  nella  cdebre  odes  . 

Ruscelletto  orgoglioso , 

Che  ignobil  figlio  di  non  chiara  fonte 

Un  natal  tenebroso 

Avesti  infra  gli  orror  d*  ispidd  monte  ec. 

Rifiuta  il  Tiraboschi  una  tal  causa  della 
sciagura  del  N.  poeta,  ed  in  ciò  io  con  lui 
pienamente  convengo.  Non  sono  poi  egual- 
mente d' accordo  col  medesimo  accurato  scrit- 
tore  intorno  al  soggetto  preso  dal  Testi  di 
mira  nella  mentovata  satirica  ode.  Ei  vuole 
assolutamente  che  questi  fosse  il  cardinale  An- 
tonio Barberini.  A  tale  asserzione  io  avrei  di 
apporre  alcuna  difficoltà.  Come  si  potrà  dire 
non  chiara  la  fonie,  che  aveva  già  dato  un 
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papa  alla  Chiesa  ?  Come  nato  tra  gli  orrori 
d'ispido  monte  un  individuo  della  famiglia 
Barberina,  cbe  sino  dal  i3oo  ei'a  illustre  e 
distinta  in  Firenze? 

Il  prelodato  Tirabosclii  leva  il  velo  alla 
misteriosa  origine  delF  ultima  catastrcf:  del 
Testij  attribuendola  dimostrativamente  all'ave* 
re  egli  cercato  di  essere  ammesso  al  servigio 
della  corte  di  Francia  senza  né  pur  farne  cen» 
no  al  suo  prìncipe,  da  cui  era  stipendiato  e 
onorato  ne'  modi  piii  affettuosi  e  più  nobili. 

Egli  fu  vittima  della  iaconteqtabilità  del  suo 
cuore  ambizioso. 

Scrive  Vittorio  Siti ,  che  intimamente  avea 
conosciuto  il  N.  Testi,  ch'egli  non  era  for-^ 
nito  di  profonda  letteratura,  ma  favorito  prò» 
digamente  dalla  natura  d'un  ingegno  amenOy 
venusto  e  mellifluo  [i],  il  quak  spicca  se-* 
gnatamente  nelle  sue  rime, 

H  Testi  pose  un  assiduo  studio  in  Orazio, 
ed  all'impresa  si  accinse  di  rifarne  in  italiano 
lo  stile ,  e  riuscivvi ,  secondo  il  Quadrio,  con 
molta  lode  [i^\  La  dignità  oraziana  viene  da 
lui^qua  e  là  soverchiamente  cincinnata  coi  ca-- 
lamistri  del  secolo.  L^  Italia  però  ad  onta  dei 
suoi  difetti  annovera  il  Testi  tra  suoi  prege- 
voli poeti  lirici. 


'i^ 


[i]  Mercurio  tomo  6. 

[3]  Storia  e  ragione  d*  ogni  poesia  ec.  volume  3 
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La  elezione  in  pontefice  del  cardinale  Ma^ 
feo  Barberini  suo  concittadino  sotto  il  nome 
di  Urbano  Vili  trasse  il  Doni  a  ftoma^  ove 
strinse  un^  intima  amicizia  col  cardinale' Frati»' 
Cesco  Bai4)erìni,  col  qaale  fece  |>er  la  terza 
volta  il  viaggio  di  Francia;  Cól  porporat<y'me» 
desimo  navigò  in  Ispagna,  intenta  sempre'» 
raccogliere  ovunque  peregrine  notizie  lèttera» 
rie  e  scientifiche. 

l  meriti  del  Doni  indussero  il  '  prelodata 
pontefice  a  conferirgli  il  ragguardevole  ìnci^ 
rico  di  segretario  del  sacro  collegio.  Corrispose 
egli  a  tanto  favore  non  solo  con  dn  esatta 
adempimento  de*  suoi  doven5  ma  occtlpandost 
ancora  de'  biezzì  onde  restituire  la  salubrità 
ai  dintorni  di  Roma,  con  cheamò  égli  diima-»' 
uifestare.la  sua  gratitudine  e  verso  queir,  alma 
città  ^  ov'egli  avea  conseguito  un^ì  onore vqle 
stabilimento,  e  verso  il  generoso  pontefice  che* 
glielo  avea  conferito  [i}. 

Dimostrò  inoltre  la  sua  divozione  ad  Ur» 
bano  decorando  le  nozze  del  di  luì  nipote 
Taddeo  Barberini  con  una  corona  di  poetici 
fiori  colti  sul  latino  Parnaso  [2]. 

^Itri  versi  latini  e  così  pure  orazioni  en- 
comiastiche anche  italiane  pubblicò  egli  in 
varie  segnalate  occasioni. 


[i]  De  restkuenda  salubritate  a^ri  Romani  opus 
posthumum  Urbano  Vili  pontifici  maximo  jam*' 
pridem  ìnscrtptum  ec,  Plorentiao  1647. 
[ni]  Corona  mirthea  in  nuptiis  D,  D,  Taddei  Bar^ 
aerini  et  Annae  Columnae  ec.  JRomàe  i(>^-  ' 


Inoltre  ei  non  potea  ritenersi  dalT  affidare 
diuturnamente  alla  carta  or  Tana  or  l'altra 
delle  oo^nizioni  delle  quali  gravida  aveva  la 
mente.  È  danno  per  la  posterità  che  non  gli 
sia  stata  concessa  una  vita  piii  lunga  e  più 
disoccupata,  onde  potere  condurre  a  termine 
gr  incominciali,  lavori* 

^  II.  Sue  opere  di  yaiio  argofnenio* 

■  • 
Il  Doni  si  giov2>  de'  suoi  viaggi  per  dila< 
tare  l'orbita  de'suoi  lumi,  come  già  abbiamo 
osservato.  Baccolse  segnatamente  ovunque  si 
ritrovò  quante  piti  potè  antiche  iscrizioni,  cosi 
cbe.giunse  a  raguname  pia  di  sei  mila  ignote 
allo  stesso  Grutero,  e  queste  furono  pubbli- 
cate nel  passato  «ecolo  co'  propri  commenti 
dal  benemerito  de'  lapidar)  studi  Antop  Fran- 
cesco Gorì.  11  destino  della  maggior  parte  delle 
opere  del  Doni  fu  quello  di  rimanere  o  ine- 
dite o  incomplete.  In  un  opuscolo  al  suo  ami« 
cissimo  Gasparo  Sdoppio  indiritto  (<]  ei  ram** 
Biemora  la  Vasta  mole  de'  letterari  lavori  che 
egli  aveva  tra  mano^  la  quale  è  veramente 
argomento  di  maraviglia.  In  primo  luogo  ei  fa 
menzione  di  un  grande  onpmastico  in  venti 
libri  diviso,  in  cui  doveansi  comprendere  tutti 
i  vocaboli  greci ,  latini ,  italiani ,  francesi  e 
tedeschi  appaitenenti  alle  scienze,  alle  arti^ 
agli  usi  domestici,  il  quale  era  in  gran  parte 
compiuto  relativamante  ai  vocabbU  militari^ 

"f  <]  Sta  nel  t.  :3  delle  opere  musicali. 
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écb'nothtci  A  di  agricoltura  e  di  cuòitia.  Ragiòba 
di  uri^bpera  da  lui  ikilrapiiesa  sulle  bibliotecbé^ 
di  un*  edtra  intorno  alta  jgiasta  {H'onuAcia  dette 
ti'e  lingue  ebraica  ^  greéa  e  ktina,  la  'qiial& 
esser  dòvéa  una  copiosa  gramatica  '  delle  mit^ 
decime  ^  e  òi  un*  altra  ancora  iaiòriio  alla 
•migrazione  de' popoli  antichi:  di  oli  trattata 
sul  modo  di  ravvivare  la  lingua  latina >  di  un 
altro  feugfi  aVàliti  de"*  Cristiani  tra  i  IVfaomet- 
tani ,  e  de'  Gentili  tra  i  Cristiani  e  Maomet- 
tani, é  di  vaif'j  altri  intornò  alla  poesia,  alla 
A^isica,  agli  abiti,  al  teatro,  alte  fabbricfafe 
^gli  antichi.  Ramiiiemora  inoltre  alcune  ceii- 
^rie  di  ds^ervaìioni  sugli  antichi 'èc»4t tòri,  una 
Scolta  ài  Mòne  «ed  'Avvéniménti  iUafatigliosi , 
un  catalo^  delle  bpere  smarrite,  un* ahro  de» 
gli  scrittòì^i  fiòrentt'nì'e  <de)le  opere  ìbtc^  e  rito^ 
te  giaiUt^  iagli  epiteti'  del  Testure,  e  al  Vd-» 
^bólario  della  Crusca.  'JVè  qui  finiscono  le 
fatiefae  di  questo  scrittore  infat  tessile.  Ricòrda 
egli  altrove  tre  discorsi  à?  argOmeoto  agrario 
da  hii  distesi  in  lingua  latina,  e  piti  altre  opere 
enumera  ancora  il  Bandini  nella  vita  che  dtl 
N.  A.  «gli  ha  con  ampiestiia  di  uotizte  tessuta. 
Le  epere  però  che  pih  diedero  celebrità  al- 
jÉomi^  del  Doni ,  furono  quelle  colle  quali  eglt 
si  accinse  ed. illustrare  là  mu^ca.  Di  esse  noi 
<i  faremo  a-  ragionare  con  qualdie  estensione. 

5    Ili.  Sue  ofyere  audnenti  Ma  musica, 

"La  e$paimoTie  dei  movimenti  di  un'anima 
rìdondante  fu  la  creatrice  <kiSa  jaauska  nella' 
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DascQnte  jsocietà.  Mentre  la  poesia  esprimea 
colk  parole  gV  interni  affetti ,  la  miisica  ac* 
coppiaadQH  ^^  essa  con  nodo  spontaneo  gli 
rendea  più  sensibili  esternamente  colla  varietà  ^ 
de'  suoni  eh'  essa  impiegava.  Da  ciò  risulta., 
jìjrimo,  «he  la  musica  è  arte  imitatrice;  se- 
condo ^  cV  esser  .dee  dipendente  e  direi  qiiasi 
ancella  ddla  poesia.  Si  apprese  in  progresso 
a  tesserle  una  set*ie  ordinata  di  auoni»  i  quali 
ia  certo  proportìoae  disposti  riuscissero  an* 
€ih9  meccanicamettte  all'orecchio  agpgradevoli^. 
ciò  die  denoinìnossi  armonia.  Allora  la  mu« 
fiica  volle  signoreggiar  da  se  sola,  e  sdegnò 
di  assoggettarsi  aUa  poesia,  obbliando  i  suoi 
ongi«a«i  rapporti,  ^fon  imitò  dunque  più  nul- 
la 9-  e  se  allaipoesipijBi  eongiouBe.^  non  é  curò 
punto  di  espinmere  ciò  che  la  poesia .  dicea. 
La  d«g«neFa2Ìene  di  questa  bdH'arte  era 
giunta  al  isuo  colmo,  a'  tempi  del  N.  Doni 
£gU  amatola  deMa  medesima  ^  ma  amatore  il* 
luminato  e  f^sofo,  non  potea  non  dolersi  di 
un  tanto  deperimento*  Era  però  in  grado  al- 
tresì coiVe  sue  vaste  cognizioni  di  apportarvi 
riparo*  Si.  querdava  segnatamente  il  Doni  « 
che.  i  compositorì  di-  musica  stemperando  e 
triturando  per  cosà  dir  le  vocali  del  linguag- 
gio poetico^  con  assoggettare  dascuna  d^i  esse 
ed  Ihtéfihihabili  gorgheggi  e  iriHi  venissero  a 
togliere  air  arte  loro  la  qualità  di  esprimere 
e  d*im)tai:e  ^li  affetti  ti].  Sì,  avvisò^  che  per 
pi|u*gaife>la  J^^usipa.daHa  corruttela  sovveili- 
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trice  del  gasto  conveniva  richiamarla  alla  io*- 
genuina  de' suoi  principi  [il.  I  Greci  invqntert 
rìguardata  avean  sempre  la  musica ,  siccome 
una  imme^ìne  del  vero.  Il  Doni  avea  £Mnt« 
}iare  il  dogma  d^  Aristotile ,  che  nelle  tnelO'- 
die  ritmiche  esistono  similitudiki  esprimeìUi 
la  ì^race  natura  dell'  ira  >  della  mansueta^ 
dinet  della  f or tezsar^  della  iemperama  e  dei- 
loro  contrai^ ,  e  d'ogni  altra  c^ea' appaffe'^ 
nenie  ai  costumi  [2]:  Per  convincerei  della 
giustezza  éel  canone  aristotelico  basterà  il  fare 
osservazicHie^  cbe  i  varj  modi  ne'  quali  i-Greci 
riposta  aveano  l'essenza  della  musica^  tutti 
dinotavano  qualche  cosa.  Il  moda  o  sia  tono- 
Eolio  era  semplice  e  propino  a  OHtigave  gli 
affetti;  ammolliva  ogni  asprezisa ,  addolciva 
ogni  impeto.  Il  Frìgio'  minaccioso  accendeva, 
air  ira  ;  maestrevolmente  il  maneggiò^  Timo- 
teo e  rendette  •  eon  essa  furente-  Aliessandro* 
Il  Lidio  era  patetico  ed  ispirava  una  dolce- 
melanconia  5  atto  agli  epicedi   ed  alle  elegie. 

■  III  III  ■■  .,  .'ih 

[i]  L* illustrazione  ed' imUtazione  dell'antica  mu- 
sica mi  è^  sempre  sembratala  pia  bresfe-e  siCunar 
strada  di  perfezionar  la  modèrna  tfc...GosLilN. 
Doni  in  una  sti4  lettera  a  ^pnsignor  Nerfi  ifiserìta< 
nella  parte  4*  tom.  3  delle  Prpsf,fiorentiike.. 
l'i]  Sunt  autem  in,rithfnis,jnefo4iiS'SÌ/nilitudines. 
maxime  penes  veras  nàturas  iraéj  et  mémsuetudi-. 
nis,  ac  fartitudinisy  et  temperantiae,  et  contrario- 
rum  iis,  et  aliorum^  omnium,  guaead  mores  per- 
tinente Questo  testo  d?  Aristotile  è  stato  msefrito  èik 
moosigaov  Passepì-a-p^g^^  della  prefaMone  al  ii  Sk' 

delle  opere  dd  O^ni*  *  ,.  »ia>.ìc\  4i»:;u., .  ♦»ir   V  L 1 1  ; 
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Il  Jastio  o  Ionio  destava  una  smodata  alle* 
gria,  proprio  degli  stravizzi  ed  incitante  aHa 
libidiiie.  Il  D(Nnco  infondea  una  tranquilla 
equanimità ,  un'  onesta  gravità  di  contegno* 
Io  non  dirò  quali  ercùlee  fatiche  sostenesse 
il  Doni  per  dichiarare  gF  indicati  modi  ed 
ogni  altro^  attributo  della  musica  greca.  La- 
scerò che  il  dica  un  genio  originale  e.  pro- 
fendo  ,  cui  ha  tributata  ben  giusta  lode  tutta 
l'Europa:  Non  è  facile  y  dice  il  P.  Martini  [i], 
€td  esprimere  la  profondità,  colla  quale  il  Do» 
ni  penetrò  la  musica  greca  sì  teorica  che  pra^ 
tica,  sì  vocale  che  istromentale ,  col  rintrac^ 
ciare  i  sensi  pia  oscuri  da'  poeti  e  filosofia, 
rilevarne  dai  monumenti  antichi  le  cose  pia 
dubbiose^  dimostrando  tutte  quelle  parti  della 
greca  musica ,  che  posson- ritrovarsi  e  ridursi 
'alla  musica  de'  nostri  tempi  $  e  per  ciò  che 
riguarda  la  teoria  della  musica  greca ,  quali 
diligenze,  quali  scoperte  egli  non  fece  per 
illustrarìa  e  porla  nel  suii  vero  lume  ^  sepolta 
essendo  stata  per  tanti  secoli  in  unot  prqfenda^ 
oscurità  dalla  deeadenska  4^1  romano  impertf 
sino  ai  due  secoli  XlP^t  XF?  E  non  ostante 
tutti  gli  sforzi  e  diligtfnzè  tutte  usate  da§^ 
scrittori  del  secolo  XF^I  ZarHno,  Salinas; 
Galilei,  Fegliani y  Bottignri  e  alcuni  altri i 
purt  molto  vi  restava  da  itlitstrarè,  e  sópra 


[ri  Sualettmra  iiiserit»nél-t»>2  àeÀ. Trattati musie€dk 
del  Doni  della  edizion  diFiréliu  ^dell'  anno  1763^ 
ìb  3  volttioi  in  fogUo«      ;•     .      .;'*  ^  .1* 
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tutio  da  iUsiingumre  quanto  della  greca  9ku^\ 
sica  potestà  alla>nostra  appUcarsi  ect\i\^ . 
.  L' Inglese  Brown  nel  suo  celebre  tffa€tàlò' 
della  forza  riunita  della  musica  e  delta  intesi» 
la  cagione  ravvisa  della  maravigli  osa  efficacia 
della-  musica  priesso  i  Greci  dall'  aver  essi  mol-. 
tiplicati  i  mezzi  armonici  di  simultanea  espres* 
mpne»  serbapdo  cioè  un  perfetto  accordo  tra 
le  tre  arti  sordle  melodia^  danza  e.  poesia.  Il 
N^'  Doni  antivide  la  solcante  medesima  ^r.4a 
eui  scaturivano  gì*  indicati  portenti ,  e  rivobe  i 
pili  accurati  suoi  studi  e  le  più  intente  medi- 
tazioni a  ridurre  alla  sua  perfezione,  per  quan- 
to fosse' possibile,  la  drammatica,  ndla  quale 
tut^e  e  tre  le  accennate  arti  imitatrici-  unita- 

■  Il  ■■■■■    i  ■  ■    ■  ■  ■<> I» Il"  1 1  »      III  i'»!!'. 

fi]  Qui  soggiagneremo  compeudiosameate i  titoli 
delle  opere  del  Doaì  a  muiMca  apparteuaati  pubr  • 
blicate  lui  vivente  :         ./  • .  ^ 

.  Compendio  del  Trattato  dei  generi  e  de*maa 
della  musica  di  Gio.  Batista  Doni  con  un  discor- 
so sopra  la  perfezione  dei  concènti,  ed  un  sàggio 
a  due  ifoci  di  mut^zfone  di  genere  e  di  tuono  in 
ire  maniere  d^  intaifòlàfufa  ee,  Rorféa'ì6%Ì. 

'■  ^nnotaziontsópruil  Cònkpendio  de-generi  ee,, 
iSovfs  si  dichiarano  i  iuogki  piiiìoàcuri ,  èie  mas^ 
sime  ^ià  ,nuope:  ed  in^ì^rtantisi  pr^^^né^  'a^n 
r^iòì^i  e  iestifnon^an^ed'ttutQri,ì^a0MÌci  ec*  Ro.:^ 
iT^a  i64ot  Iu  ,  qijK^jste -AiuiQtazipui  sopo.io^erìtiixe^ 
opuscoli  scritti  dal  N.  A.  in  lingua  francese. 

,  De  praestantia  musicae  veteris  libri  tres  toti- 
dem  Dialogis  comprehensi ,  in  quibus  uetus  oc 
iHgcens  mùsieaoiìm éingidés^ édrumpartibks iiUwr 
4^<:on/kruntkm ee^  ^^èoientiae  ■  1647*  Quest'  opeci' 
dedicata  fu  daU'autpre  al'cardiiicieMasaaràia.'  ^ 


mente  concoiTOno  à  creare  il  diletto.  Smi- 
dolio  egli  quanto  di  più  pregevole  e. di  piii 
i*aro  fosse  stato  in  questa  parte  insegnalo  e 
praticato  '  dai  Greci  per  applicarlo  alla,  mo- 
derna musica  teatrale.  Bel  vania^io,  aggiunge 
il  soprallodato  Mariìnì^  pei  compositori  di-mu^ 
sica  dei  nostri  tempi  apere  alla  luce  un  au- 
tore  unico  e  ricco  di  quanto  ^richiedasi  p^r 
trattare  diligentemente  e  illustrare  un  sì  diff 
Jicile  argomento. 

Ma  un  tale  vantaggia  non  fu  e  non  i 
che  -un  desiderio  o  al  piii  una  speranza.  Al-^ 
V  eth  del  Doni  F  invidia  e  le  contratte  ob* 
blique  abitudini  .fecero  trascurare  e  dispre- 
giare le  di  lui  opere  [i];  e  nella  nostra  la 
indolenza  e  il  mal  gusto  le  rendono  ignote. 

■  ■       I       M— ^i^i—ll 1<— il  I  II»!  fi H**     . 

[i]  Quello  che  io  mbkia  operato  co'mi^i  cofnpO' 
nimenti  e  fatiche  a  beneficio  della  facoltà  masi^, 
cale,  da  pochi  è  stato,  a  dire  il  vero,  o  conosciuto 
sinora  per  la  qualità  di  questi  studi  recònditi,  O 
palesato  per  la  insidia  di  molti,  che  invece  di  se- 
condare questa  impresa^  più  presto  cercarono  di 
attraversarla  sìsmpre  e  et  impedirla  ec  Cosi  la- 
gnasi il  Doni  neltok  citata  lettem  a  monsignor  NetH. 
Li  altra  poi  che  sta  pure^n^lo  stesso  vc^mne:^  si 
raccomanda  al  P.  Leon  Santi ,  perchè  lo  difenda 
con  quella  carità  che  è  propria  del  suo  istitfito 
contro  la  malignità  di  quelli  che  vogliORoJarH- 
a  credere,  che  i  suoi  ritrovamenti  simnapure  chi- 
mere ematiche  inutili^  poiché,  se  troveranno  pur 
qualche  fede  tanti  argomenti  e  testimoniami  m 
favor  dell'antica  musica  nel  coneetéo  akneno  del- 
le persone  ingenue  e  dótte y  converrà' pure  che  la 
invidia  stessa  confessi  non  essersi  egli  ajffatictUm 
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concordia,  di  scambievole  estimazione 5  e  non 
pocd  si  adoperò  eziandio  nel  rìòbiamarli  in 
vigore ,  se  sì  smarrìvan  talvolta  in  alcuno  de- 
gli amici  suoi.  Fu  quindi  meritamente  cele- 
brato quél  vero  esemplare  d' integrità  j- dT  u- 
inanità,  di  fede,  di  religione  [i],  e  il  chiai^ 
rissimo  Nicolò  Heinsio  ebbe  ogni  ragione  di. 
qualificarlo  Inter  doctos  optimus  ^  inier  bo^ 
nos  doctissimus  [2 }, 


ARTICOLO  XXL 


•   . .   ;  I 


^.  L  Compendio  della  sualviicu 

iN  ACQUE  in  Brescia  da  nobili  genitori  nel  1677. 
D' anni  ventidue  si  affigliò  in  patiia  allWdi- 
ne  benedettino  cassinese*  Tra  i  filvorì  im- 
paititigli  dalla  divina  provvidenza  egli  segna- 
tamente riconoscea  quello  di  avere  potuto  sì 
io  Padova ,  che  in  Firenze  erudirsi  alla  scuola 
del  celebratissimo  Galileo.  Questo  grand'  uo- 
mo concepì  pel  Castelli  lina  singolai^  predi- 
lezione ^  così  che  confidentemente  a  lui  co- 
municava tutti  gli  scoprimenti  cbe  di  mano 
in  mano  andava  facendo.  Diede  opera  inoltre 

^— — '^  "  I     . 

[i]  Plura  non  aicam  de  ejus  moribus ,  a  quibus 
omnesfideiy  integritatis ,  humanitatis ,  et  pietatis 
petere  èxemplét  pptuissent,  Fabroni.  Vitae  ItalO" 
rum  ec,  voi.  17. 
[ajivi. 
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perchè  fosse  conferito  al  Castelli  V  incarico 
óì  insegnare  ie  matematiche  neUa  università 
di  Pisa ,  desideroso  che  si  moltiplicassero  I 
propagatori  della  nuova  filosofia  a  confusione 
dei  nemici  della  luce  del  vero  e  de' suoi  prò*' 
pri.  Contro  di  essi  impugnò  la  penna  il  C»«> 
stelli  a  difesa  del  suo  precettore,*  come  ab^ 
biam  gik  veduto  nel!'  articolo  dedicato  allo 
stesso.  Quando  poi  si  suscitarono  contro  di 
lui  le  tempeste  teologiche,  imprese  il  Castelli 
a  dichiarare  le  sue  discolpe  ai  principi  m»«. 
dicei^  e  quindi  a  preservare  il  loro  aniino.  dal 
sospetto,  che  quel  sorprendente  filosofo  ad 
-«ssi  csffo  macchiato  fosse  di  miscredenza  in 
fiotto  di  religione. 

11  N.  D«  Benedetto  Uvea  prefisso  a  sé  stesso 
il  nobile  scopo  di  applicarsi  di  preferenza  a 
qualche  parte  delle  matematiche»'  la  quale  po- 
tesse recare  un  notabile  vantaggio  alla  so^ietà^- 
è  prescelse  quindi  a  precipuo  soggetto  deglt 
indefessi  suoi  studi  la  scienza  regolatrioe  deHe 
acque,  che  sono  cagione  alle  provincie  di  ppo*« 
sperità  ieracissima  ed  anche  di  terribile  de- 
vastazione. Pubblicò  dunque  in  tale  argomento 
opere  applauditissime  ^  delle  quali  ragionerei 
,  mo  a  luogo  opportuno.  -  - 

Divolgatasi  la  fama  delle  vaste  cognizioni 
idrostatiche  del  Castelli^  yenne  egli  consul- 
tato dalla  repubbhca  veneta  in  tomo  al  modo 
di  appartare,  riparo  ai  mali,  che  cagionava 
alla  laguna  lo  sbocco  de' fiumi,  ^  segnatamente 
del  Medoaco  o  sia  Brenta.  Ma  T  imperizia 
del  senato  con  ridicole  difficoltà  ricusò  di  por-» 
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re  in  opera  l'espediente  da  lui  suggerito,  il 
quale  venne  adottato  di  poi,  allorché  iìi  pro- 
posto dal  celebre  Geminiano  Montanari»  che. 
86  ne  fece  onore,  come  di  suo  ritrovato.  Si 
adirò  ilCastelh,  parlò  di  sé  con  termini  an- 
che soverchiamente  magnifici,  e  con  una  li- 
bertà che  sembra  quasi  impossibile  che  si  la- 
sciasse' impunita,  si  querelò  col  doge  delibar- 
roganza  del  senato ,  che  presumea  d^  impor 
leggi  anche  alla  forza  dell'  acque  e  de^  venti^. 
,aQzi  alla  stessa  natura.  £i  si  accendea  di  sde- 
gno in  argomento  soltanto  di  filosofia ,  onde 
sostenere  i  diritti  della  ragione,  che  l'antico 
pregiudizio  e  la  potente  ignoranza  si  sforza- 
vano di  ridurre  nuovamente  al  silenzio.  In 
ogni  altra  contingenza  della  vita  egU  ei'a  mite, 
indulgente  ,  «pacifico ,  e  in  singoiar  modo  mo- 
rigerato e  pio.  Le  sue  qualità  moraH  assai  più 
che  le  scientifiche,  le  quali  erano  allora  nei 
chiostri  un  demerito ,  anzi  che  nn  pregio,  il 
£t;cero  innalzare  alle  dignità  primarie  del  suo 
istituto. 

In  mezzo  ai  monastici  offici  non  intralasciò 
il  Castelli  giammai  le  sue  dotte  fatiche  a  pub- 
bUco  benefìcio.  Per  ordine  sovrano  egli  ebbe 
ad  esaminare  le  controversie  insorte  tra  i  Bo* 
lognesi  e  i  Ferraresi. 

^elPanno  i6o4  sopra  consiglio  del  gesuita 
Sparnazzati  era  seguito  l'otturamento  della  fo- 
ce, per  cui  il  Reno  scaricavasi  in  Po.  I  Bo- 
lognesi ,  che  da  tale  operazione  presagivano 
enormi  danni  al  loro  distretto ,  chiedevano 
che  si  rimettessero  le  cose  (leUo  stato  di  pri» 
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ma.  I  Ferraresi  ti  si  opponevano.  Il  N.  Ca- 
stelli dìmoètrò  la  necessità  di  restituire  al  Po 
le  acque  del  Reno  a  scanso  di  quegV  immensi 
discapiti  che  il  suo  comprendimento  gli  facea 
antivedere.  Ma  inutili  riuscirono  le  di  lui  ri- 
mostranze, siccome  inutili  riuscirono  ancora 
gli  avvertimenti  eh'  ei  suggeiì  per  agevolare 
il  diseocamento  delle  paludi  pontine. 

Se  il  papa  Urbano  Vili  per  ragioni  eco- 
nomiche o  politiche  non  aderì  a' suoi  progetti, 
non  cessò  per  altro  di  avere  in  sommo  pregio 
il  Castelli,  e  sì  gran  conto  ne  fece,  che  più 
non  volle  che  da  Roma  si  dipartisse.  Egli 
creolh)  suo  matematico^  e  gli  conferì  inoltre 
pubblica  cattedra  nella  università  della  Sa- 
pienza. 11  gran  duca  di  Toscana  per  non  dis* 
piacere  al  pontefice  acconsentì  di  privarsene, 
quantunque  di  mala  voglia. 

Stabilitosi  D.  Benedetto  nella  capitale  del 
mondo  cattolico  9  egli  avrebbe  potuto  ragio- 
nevolmente aspirare  alle  più  cospicue  dignità 
della  Chiesa.  Ma  quanto  egli  era  intento  a 
compiere  i  suoi  doveri  con  iscropolosa  esat- 
tezza, altrettanto  era  alieno  di  ^ir  pompa 
della  propria  virtù,  e  di  frequentare  le  so- 
glie degli  uomini  potenti. 

I  piaceri  del  mondo  visibile  non  aveano  at- 
trattive per  Taniino  del  Castelli,  il  quale  amava 
quasi  unicamente  di  deliziarsi  nei  godimenti 
del  moudo  ideale.  Egli  avrebbe  desiderato  d'i- 
stillare un  po' del  suo 'gusto  per  gl'intellet- 
tuali diletti  ne'  suoi  concittadini  bresciani,  in- 
durìti  allora  da  una  rozza  ferocia  ed  anelanti 


scienza  deU'acque  [i].  Miranda  sempre  alFttttk 
effetto  delle  sue  teone^mòUìplici  scrìtti  ^laBcii 
tendenti  tutti  o  alla  riparazione  òallaristaura- 
sione  dei  danhi  infetti  o  minacciati  daHe  .80i»> 
prabbondevolt  acque  alle  provinde  d'Italia  [a]. 
£i  si  occupò  eziandio  in  altre  parti  di -fi* 
sica  e  di  matematica,  e  il  Refdi  rammento  .uà 
suQ  doUissimo  discorso  intorno  affU  ^ffiui 
della' vista,  e  ahune  bellissime. lettere . da hd 
\icriUe  al  Galileo  sopra  il  disuguale  e  divensB 
-riscaldamento  di  un  mattone  tinto  meno  di 
nero  e  mezza  di  bianco  [5]i    '     •  ■ 

Ebbe  per  fine  il  merito  a  istituire  i  famosi 
uomini  Torricelli ,  Cavalieri ,  Borelli  è  Bicci, 
che  tutti  onorarono  la  di  lui  scuola.  . 
.:.  Ma  colui  che  recò  ad  èssa  piU  >  gloria  :  fii  il 
•cardinale  pdneipe  Leopoldo  de' M)adicii  Dietro 
-la  soorta  del-^N.  Castelli  la  perspicàcia* M  di 
•lui  ùstelletto  penetrò  profondamente  kk  que« 
i  gli  studi ,  de*  quali  la  siila  real  condizione  il 
rendea  benefico  mecenate.  Meritamente  il  Ca- 
stelli lo  reputò  degno  di  essere  dopo  la  di  Ini 
morte  il  depositario  e  il  custode  de*  suoi  ine- 
diti scrìtti  matematici  e  fisici  [4]^: 
•  ■"   '        -   '     ■   ■  ■'  ■  '       !i  .      fv I      "1' 

[i]  Gulielmini  de  Mensura  aguanumjluentium  in 
.  Praef.  a  Montucla  Histoire  des  Jfathematigues , 
.  tom.  2,  par.,  4»  ^ì^*  5*  DiBlanges  citato  discorso^ 
[a]  Sono  Inserì  ti  nella  grande  Raccolta  degli  autori 
che  scrissero  intorno  al  movimento  dell'  acque, 
'  13]  Opere  voi.  4>  pag.  45.      . 
14]  Vedi  a  pag.  jy  e  seguenti*  del  tom.  i  delle  Let- 
tere raccolte  dal  Fabroni,  e  a  pag.  3o3  delle  F'itac 
Italorum  ec,  scritte  dal  Fabroni  medesimo*' 


ARTICOLO  XXII. 

I  SONAVESTURA    CAVALIERI. 

.  5-  L  '^'*^  nascita.  Suoi  studi.  Problemi 

del  Keplero. 

Il  Cavaliein  nacque  in  Mikno  nell'anno  i  ogS. 
La  sua  indole  placida  e  morigerata  il  trasse 
ad  abbracciare  negli  anni  più  verdi  lo  stato 
ecclesiastico ,  entrando  nelV  istituto  de'Gesuati, 
istituto  estinto  da  un  secolo  e  più.  Giunto  tigli 
anni  ventuno  fu  destinato  da' suoi  supeiiori 
ad  insegnare  le  teologidie  disciptine.  Era  il 
Cavalieri  peculiarmente  dotato  di  :  una  mente 
inchinevole  alla  geometria.  Recò  quindi  la  con- 
catenazione e  la  perspicuità  delle  idee  anche 
nella  teologia,  vale  a  dire  in  una  scienza ^  che 
ne  sembrava  a  que' tempi  aliena  anzi  che  no. 

Compiuta  avendo  con  plauso  la  sua  lettura  > 
amò  di  visitar  Roma  e  Firenze.  Il  Cavalieri 
stimolato  dalla  forza  del  proprio  genio  avea 
già  dehbati  i  primi  semi  'delle  matematiche, 
allora  quasi  sconosciute  alla  Lombardia  e 
molto  più  aii  ricintì  claustrali.  NelFuItima  delle 
mentovate  città  strinse  egli  amicizia  col  P. 
Castelli  da  noi  testé  rammentato.  Questi  rav- 
visata avendo  nel  Cavalieri  una  disposizione 
felice  a  quelle  scienze  medesime,  cui  egli  stesso 
attendea  con  tutto  il  vigore  dell'animo,  Tin- 
trodujwe  alla  fiuDOttUarìtà  dd  gran  Galileo^  sio- 

V,  vu.  9 
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come  era  solito  di  praticare  con  qualunque 
elevato  ingegno,  in  cni  si  avvenisse.  £i  ai 
avvisava  di  fare  a  lui  cosa  gratissima,  scor- 
gendolo a  dissetare  la  sua  dotta  curìoàtk  a 
quella  fonte  inesausta  d'  ogni  sapere. 

Un  disgustoso  accidente  determinò  il  Ca- 
valieri a  dedicarsi  \ex  professo  alle  linee  ed  ai 
triangoli.  Egli  infermò  in  Firenze  di  gotta.  In 
tale  situazione  il  visitò  1'  amico  Castelli  e  gU 
Uggeri  il  consiglio  di  rìvolgersi  alla  geome- 
trìa ,  poiché  r  occupazione  profonda ,  in  Oui 
«fisa  sommerge  la  mente  «  avrebbe  potato  rett» 
dere  in  lei  meno  avvertite  e  men  vive  le  seti'* 
iasioni  dolorose  eccitate  dalla  nodosa  podagra. 
Cosi  in  fatti  avvenne.  -  *       - 

Prima  però  d' indicare  i  pregevoli  frutti  die 
il  Cavalieri  raccolse  dalle  sue  loajgbe  medi- 
iazioni  5  sarà  conforme  all'  indole  di  questo 
«crìtto  il  toccsure  almeo  di  volo-  V  orìgine  ed 
i  progressi  dì  quella  nuova  geometria,  in  cui 
egli  in  singoiar  modo  si  segnalò. 
.  N  II  primo  impulso  a  promovere  e  ad  am- 
pliare la  geometrìa  venne  all' Italia  dall'  Au- 
stria. Giovanni  Keplero  nato  a  Vittemberg»  ed 
imperiale  matematico  a  Linta  pubblicò  nel- 
'!'  anno  i6i5  la  sua  Stereometria,  colla  quade 
«eccitò  r  attenzione  e  la  gara  degli  altii  geo- 
metri [i].  Da  quésta  sorgente  derivarono  gli 

\\]  Accenno  in  compendio  quanto  neìl'  Elogio  del 
Cavalieri  ha  scritto  a  di  lui  gloria  ampiamente  il 
4a  abate  Paolo  Frisi  Suo  cbneictadino  e  proib^soi^ 
«Uìttstre  déUe  mede^ioM  scienser 
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scoprimenti.  geom€trìd  ed  analUici  ^  i  ^ali 
propagandosi:  a  grado  a  grado  peir  ogni  dove , 
aprirono  T  adito  a  tcitti  i  metodi  del  calcolo 
integrale  e  difierensiale. 

Sino  a  queir  epoca  i  geometri  non  si  erano 
<KXupali  cbe  .delle  figure  retiilinfe  e  dei*  coni, 
dei  dUadrìjidei  circoli  e  delle  sfere ,  e  di  tre 
altre  cur^e  nascenti  dalla  sezione  ddl  cono  òìf 
vanificate  coi  nomi  di  elisa 9  d'iperbole  e  di 
pÉrabola.  L'apibe  di  tutta  la  geometrìa  d'Ar-* 
chimede'  era  la  misuta  e  ,il  n^|>orto  de'  so-> 
lidi  generati  con  far  girare  quelle  tre  curve 
intorno  ad  un  asse  preso  esattamente  nel  mes- 
to. Il  Keplero .  alT  occasione  di  misui*are  le 
biotti  *u6kate.nell''Au8tm  considerò  molti  altri 
solidi^,  die  si  potévaoto comprendere  generati 
oùA  ftrjriisdlgere  jK)lamente  qiMilche  porzione 
ddle  suddette  cui^é  intorno  ad  una  linea  pa^ 
ralelia  indinata  o  pérpendicolatre  a  quella  che 
le  divide  per  giusta  oletii.  GoUè  .varie  coaa-^ 
binazioBi  della  figura  e  ddla  rotazione  imma* 
ginò  il  Keplero  ottantaqualtro  .akdi  jsolidi,  o^ 
li  distinse  col  nome  delle  figure  cui  si  asso- 
migliavano, come  ara^tt'di.aBempic^  di  anel" 
lo  y  di  fascia ,  di  fuso ,  di  cratere ,  di  tur^ 
bakte ,  \di  tiara,  dÌ4iQotij^\  difrofpia ,.  di  (diva, 
di^fio^V'di^  ofdrOf  difercti.éà  mela,  dica^ 
tógnaitCu  .  .5  ■  •  >i:" .  •    y- 

,  Ila  il  |M.èplerò' avea  maggiore  attività  di 
fìmtatJia'fHrr  ideare  a.  problemi  9  di^  di  dotr 
trina  gecaadctQcsaifièr. risolverli.  Ciò  nondimeno 
la  Sila  .peacteaiionb  808tciuil(i  dalla  facoltà  ìm» 
wginanteiitetè  iBr>iqiléi|iE>#oaajmÉe  Ino  vHa^ 
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taggio  incalcolabile  alla  geometrìa^  Qaeisio 
grand'  uomo  ebbe  la  gloria  di'  av«re  Ihmca-. 
mente  oltrepassato  que'limiti  cbe  pareano  ir»^ 
remissibilmente  prescritti  all'  umano  intendi- 
menfOr  Immaginò  egli^  cbe  il  circolo  fosse 
composto  di  un  infinito  numero  di  trìangolr 
col  vertice  alcentro,  e  colle  basi  infinitamente 
picdole  alla  periferia  ;  il  cono  d' infinite  pi- 
ramidi, die  avessero  il  vertice  comune  ^  e  die 
per  base  avessero  tanti  triangoletti  situali  n^a^ 
base  i stessa  del  cono  5  il  cifindro  come  cooi^ 
posto  di  una  infinità  di  prismi  egualmente  alti. 
Il  Keplero  figurò  ancbe  i  solidi  come  com- 
posti generalmente  da  un  infinito  numero  di 
strati  superficiali  9  la  superficie  d^  infinite  li- 
nee, le  linee  di  punti  infiniti  5  e  mostrò'  quanto 
potevasi  abbreviare  così  la  '  strada  deAe  più 
astruse  verità/  deviando  did  lungo  giro  delle 
anticbe  dimostrazioni  e  dal  metodo,  di  teonfiron- 
tare  tra  esse  le  figure  iscrìtte  e  circoscritte  ai 
piani  e  ai  solidi  da  misurarsi.  Il  Tedesco  adun- 
que aprì  TaiTÌngo:  il  nostro  Italiano  lo  corse. 

$.  IL  Sue  0pere>  Sua  morte. 

Ix  Cavalieri  alle  figure  iscritte  e  droo$oritté 
di  sua  natura  finite  e  .determinate,  delle  quali 
si  valsero  unicamente  gli  antichi ,  incominciò 
a  sostituire  gli  elementi  indivisibili,  indefiìiiti 
o  pure  infiniti  di  numero ,  e  tali  che  la  loro 
•0mma  si  eguagliasse  alla  Knea^  alla  superfi- 
eie  ed  al  solido  proposto  da  'nisilvarsi.  11  Ca- 
iralieri  ai  fece-.  ^ .  comid^aBe  ìa,'MnoBLi^  -ieqme 
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composta  d'infiniti  punti»  la  superficie  d'in- 
finite linee ,  il  sòlido  d' infinite  superfìcie^  di 
maniera  che  il  problema  di  misurare  un  so- 
lido si  riducesse  a  quello  di  ritrovare  la  ra- 
gione di  tutti  i  piani  che  lo  compongono^  e 
così  il  problema  dei  piani  si  risolvesse  in  al- 
trettanti problemi  lineari. 

Dispiacque  ai  geometri  che  si  valesse  il  Ca- 
valieri del  poco  geometrico  termine  d'indi-» 
visibili.  Pare  cb^egli  medesimo  indichi  di  es- 
sersi servito  di  una  voce  per  avventura  im- 
propria, quale  è  quella  d' indivisibili  ;  masi 
lusinga  di  averlo  fatto  con  una  specie  di  av- 
vedutezza atta  forse  a  prevenir  le  obbiezioni. 
Ciò  nondimeno  uopo  è  confessare,  ch'ei  non 
si  espresse  con  bastante  chiarezza  [i].  GFìn- 
divisihili  furono  trasformati  in  progresso  in 
infinitamente  piccioli  ^  considerando  cioè  gli 
,  atomi  sempre  divisibili  della. materia,  ridotti 
però  ai  mìnimi  termini  comprensibili  dalla  no- 
stra'meste.  . 

Nella  geometria  degr  indivisibili  egli  inserì 
giran  nuknerp  di  sottili  problemi  tendenti  a 
rilevar  la  ragione  delle  linee  curve  preaccen- 
nate ad  equivalenti  rette,  e  dimiostrò  che  i 
principali  suoi  risultati  si  potevano  conseguire 
anche  per  la  via  puramente  geometrica ,  ciò 
òhe  confermava  la  verità  delle  soluzioni,  ana- 
litiche da  luì  immaginate! 

[i]  ir  Cavalieri  cosi  iàiitolò  la  sua  opera  :  Gèome» 
iria  divisibiliuni  conéinuoruni  nova  quadam  ra- 
tionepromota:    • 
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Questa  grand'  opera  incontrò  nel  suo  na- 
scere non  pochi  detrattori  5  ma  fu  anche  di 
poi  con  ampia  usura  rivendicata  da  pie  per- 
spicaci ^ometri ,  i  quali  sul  fondamento  pian- 
tato dal  Cavalieri  innalzarono  utt  virsto* edi- 
ficio ,  da  èui  si  '  scoprì  un  immens<>  ork^^foiite 
di  belle  ed  utili  verità.  Essi  ccln  metodi  più 
precisi  e  più  facili  rendettero  per  avventura 
inutile  il  suo  trattalo  ^  ma  ciò  appunto  uè 
consolidò  la  dottrina. 

La  geometria  degli  indivisibili  fu  pubbli- 
.cata  colle  stampe  di  Bologna  Fanno  i655. 
AJa  sino  nel  1629  ne  avea  il  Cavalieri  ordito 
uno  scbiauco  che  inviò  al  senato  deBa  men« 
"^torata  città  per  argomento  del  «no 'sapere, 
onde  ottenere  da  quel  consesso  la  cattedra 
d*  astronomia  vacante  aìlor  per  la  morte  di 
Giovanni  Antonio  -Magini.  Il  senato  non  la- 
scio sfuggir  la  occasione  di  fregiare  di  un  tanto  « 
lame  la  patria  runiversità; 

Non  andò  affatto  esente  nemmeno  il  Ca- 
valieri dai  pregiudizi  del  secolo ,  e  victilcò  tal- 
;  volta  le  tracce  fallaci  del  sao  predecessore, 
prestando  quakbe  fede  alle  predizioni  astk'o- 
logiche,  siccome  die^  a  conoscere  TteKA ilito/!a 
JPjUmeiaria  [i]. 
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[i]  Il  Magini  quaptuóque  astronomo  di  qualpl^e 
merito  fu  grande  promotore  4ell'  0^^(ftog}0  giu- 
diziaria colla  MetoSéopìà,  è  con  satra  opera  aie 
metrologica  ratione  oc  ttsu  dierum  criticoram , 
40U  decretQriorum,  H  Cti^valseri  si  contentò  di  limi- 
tarla a  congetture,  scrivendo  nella  prefazione  della 
citata  Ruota:  ^o<rà  il  sagace  astr»lafj;Q  ritrwrì^ 
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Altre  opere  matematiche  compose  il  Cava- 
lieri [i],  ma  quella  che  gli  acquistò  il  vanto 
di  genio  inventore,  fu  la  preaccennata  geo- 
metria degl'  indivisibili.  Per  essa  il  gran  Ga- 
lileo lo  appellò  ingegno  mirabile  e  nuovo  Ar- 
chimede [2],  e  il  Fontenelle  i7  precursore 
del  calcolo  integrale  e  differenziale  [3].  Coin- 
cide con  questa  qualificazione  il  Montucla, 
mentre  scrive,  che  il  di  lcii  metodo  degV  in- 
divisìbili stabilisce  V  epoca,  da  cui  hanno  ori- 
gine i  grandi  progressi  della  geometria  [4]. 
Finalmente  l' abate  Frisi  definisce  il  Cavalieri 
per  un  geometra  che  con/ina  con  Archimede 
e  con  Newton;  che  dalle  invenùoni  geome^r 
trlche  del  primo  è  volato  sino  a  toccare  U 
ivD^enzioni  analitiche  del  secondo  [5], 

Le  chiarissime  lodi  a  lui  profuse  anche  vi- 
rente non  lo  levarono  per  nulla  in  superbia^ 
Egli  attribuiva  ogni  sua  cognizione  a  grauoso 
dono  €lel  suo  creatore,  ìq^  cui  confidando  senK 
pre  visse,  e  morì  nel  16^  nella  fresca  elk 
d'  anni  quarantanove. 


■>i«i  I  ■»■■» 


con  reiterate  osservazioni  quf^Uthe probabile  conr 

gettura  per  le  predizioni  astrologiche ,  considex 

rando  gli  aspetti  »  che  possonjare  i  pianeti, 

\i\  Lo  Specchio  Ustorio ^  o  sìa.  delle  Sezioni  Co- 

niche ,  la  Trigonometria,  le  Esercitazioni  geo* 

metriche. 

[a]  Opere  lem.  3, 

[5]  Eloge  de  M.  Cassini, 

[4]  Bistoire  des  Mathematiques  tom.  a,  pag.  i5. 

[5]  Citato  Elogio, 


it ,  c^  giuufie  non  àk-nàù  mai^ntù  iik  too-^ 
4reKl(liti(Sne  eop  sé  medesimo  %e  Quindi  «  c«»- 
varltre  ja  ercorì  le  yeiità  dUoojperte.     ..      i« 

Era  opinione  gener^tltnente  div^ilgaia  a  tgad 
teinpi ,  idhé  i  seguaci  della  jnodfrim  «filosofia 
niaccliiatì  :fosser<o  di  nmcriBdeBza.  ;  .'.. 

U  P4  BmicìoU  potè  dileguaQuo^siiif  VmÈbta. 
4&  Uih  sospetto  fàcendoH /appoggio  e  :tc«d6 
je  della  pc^tta  arlowHasaw'  qnattno  Etaii«> 
1^  [i]^.e  dell»  inianibiUtl  della  SanÌa.Sodk[4 
:  .  Aioirì  il  BicciDli  in  Bologkia  Fanaoi  1671. 

')  CotBWUOXMo  e  oampagno  indìqr>siinl^  àìi 
!l^ccioli  nelle  ossenrazioòi  fisiche;  od.  astrór 
#€fl|iÌQhe!ib  Krsinceftco  Maria  Griiialdi  bélo- 
|gtH3»ei.,  iIjUMccMì  e  il  i&i^tmaldi  conooriséra^ìBii 
ìmQ  jcùiffA^^i  if udi  a  ooofecmare  la  Usmà/fj^ 
lileana  sulla  caduta  dei  gravi»  Deesa  poi  àicri«- 
yere  a  merito  particolare  del  GriniaUi  riaver 
i^gli  impoati  i  nomi.a]l6  maochie  Innari  che 

tati -a  prelerenza  .di -quelli  cLe  loro  a¥ea--aa<- 

.a^aat-i^  r.Hfivdio».    ^^     .  •.  •  v.  »;\i\--.v--.-.\- •     •• 

Una  'Scoperta  poi'  «ohe  readcrà  ^iiipreH!)iNNro 

«  pregiato  d  noisie*  de^f<:  Gif^ioialdi  è  ^^tiiiiellà 

•     ••>    <    .1:10.    I      W'    S-    '   .>    .•^'■'\    ..<      .\\'- M'.W/V-         '       V   \,.  •    •> 

■  ■  III  II  I  I  ^M— 1— ^l>— ^f— ^ 

.  ■•  ; 

c^Mofi^Ai, v8piiiO.n«0« .1,667.     M    „... 
€c,JBononiae  1668.  "  u.      l  a. 


ddla  difitaiione  ddla  diffrasìoa.  della  luce. 
Seco  in  qiu*!  guisa  ne  parla  Fonor  degFin^ 
gegai  italiani  il  cavalier  Vincenzo  Monti s  Vie^^ 
ne  il  Grimaldi  e  scopre  la  diffrazione  del 
raggio  solare  f  chiamaia  poi  inflessione  dal 
NewM>n ,  ed  illusira  con  replicate  esperienze, 
questa^  bella  scoperia.,  predpuo  fandamenia 
ielle  ammirakiii  teorie  che.  in  processo  di 
tempo  «e  scaiurirono.  Spinge  il.  Gnimaldi  piU 
oltre  Je  sue  ricerche  f  osserva  fa  dUaiazione 
del  raggio .  cadente  sul  prisma  ^  comprenda 
eh*  essa  è  l'effeito  di  duplice  rifaaziaaé^  l'unà 
nell'entrare,  l'altra  nell' uscire  dal  prisma; 
njR  rappresenta -egregiaptente  H  fenomeno  con, 
tavole  accuratissime;  ed  eccolo  al  punto  d^inr 
sig^orirsi  del  più  bel  arcat^  4^ìf,'  ottica^  dico 
Icf.  rifrangibilità  d^la  4ftf;f^.  J^  j^fjitf^i(4i  set 
tiene  gik  sotto  gli  qcfikiylq  gf»ardf(  ^  riguardi^ 
per  ogni  lato  9  né  mai  kk  rmfvisa^.  Si  caccia 
pel  capo  che  questo  bel  giuoco  sia  alterna^ 
tivamente  una  condensazione  e  re/nmionè  di 
luce  y  secondo  che  piìi  o  meno  refratta  gli 
comparisce;  e  si  lascia  miseramente /uggir 
di  pugno  questo  grande  secreto  riservato  al 
più  reggente  di  tutti  gli  occhi  quello  di  New* 
ton.  Ma  si  vuol  esser  giusti.  Se  il  -  Grimaldi 
.^on  è  stato  sì  avventurato  di  farsene  posses^ 
sore^  ne  ha  però  agli  altri  insegnata  la  via.  Il 
Newton  ha  cominciato ,  dove  il  Grimaldi  ha 
Jinito,  ed  egli  con  generoso  candore  gliene  ren^ 
de  la  dovuta  giustizia  [i]. 

[i]  Prolusioni  agli  studi  della  università  di  Pa- 
Pia  ^pag.  21  e  23. 
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Tanta  pei*spicacia  d'  ingegno  era  nel  Gri- 
maldi velata  da  profonda  cristiana  umiltà. 
L' amicizia  clie  al  P.  Riccioli  costantemente  lo 
strinse,  i^  quella  che  lo  impegnò  nella  fisica; 
e  la  stessa  amicizia  fu  quella  ancora  che  diede 
al  suo  nome  celebrità.  Essendo  egli  premorto 
al  Riccioli,  benché  in  assai  piii  giovane  etl^ 
procurò  questi  la  pubblicazione  postuma  di 
quell'  opera  in  cui  avea  egli  depositati  i  suoi 
trovaaienti»^[i].  Ne  scrisse  inoltre  accoratamen- 
te la  vita  [2J.  Il  semplice  racconto  delle  azióni 
del  Grimaldi  diviene  un  elogio  per  lui. 


Ìi]  P'hisico-Mathesìs  de  lumine,  color ihus,  et  iri^ 
e,.aUisque  annexis;  libri  duo.,,.,  qua  occasione 
4éhactenu$  incQffriita  luminisdij^sione  de  reflC" 
xiànis  refraciionis,  oc  àiffractionis  modo,  et  cau- 
sis'  èie.  non  paucti  scitu  digna  próferuntur  etc, 

Auctore  Brandseo  Grimaldo  societatis  Je^u»  O^ 
fms  posthumum.  Bononiae  i:665u 
[2]  Sta  in  fine  della  surriferita  operaw 
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ARTICOLO   XXIV. 

Sforza  PALLAViciito. 

J.  I.  Suoi  primi  armi.  Suo  ingresso 

nella  Comptignia  dì  Gtsìi.  '' 

«  fl        • 

A  due  rinomati  Oesaìti  ne  succede  un*  altra 
pia  celebre  ancora,  ma  in  disparata  carriènu 
Il  marchese  Alessandix)  Pallavicino  ebbe  il 
coraggio  di  movere  lite  al  proprio  sovranos 
e  quid  sovrano?  Alessandro  Farnese  duca  di 
Parma  e  di  Pia(:enza,  il  cui  valor  senza  rari 
era  il  più  vigoroso  sostegno  della  monaroiia 
delle  Spagne.  Il  Pallavicino  convenne  il  Far» 
nese  innanzi  al  pontefice,  che  avea  VbìÌó  do* 
minio  de' di  lui  stati.  Si  trapiantò  qmmli'da 
Pai*ma  a  Boma,  ove  la  di  lui  sposa  Francescai 
Sforza  dei  duchi  di  Segna  gli  partorii  il  aostra 
Sforza.  Nel  collegio  Romano  fu  educato  alle 
lettere  ed  alla  pietà.  Fatto  adulto  vestì  l'abito 
ecclesiastico  e  si  avviò  nella  prelatizia  camera. 
Bisplendeva  allora  nella  corte  dt  Boma'iGSo- 
vanni  CiampoH  poeta  mai*inesco  ^  e  appunto 
per  questa  qualità  applaudilisdmoy  ed  inoltro 
amantissimo  della  nuova  filosofia  e  dei -suoi 
propagatori.  Appassionato  il  Pallavicino' per 
ogni  sorta  di  liberale  disciplina  si  strinse  coil 
lui  in  confidente  amicizia.  Una  tale  intimitli 
potea  riuscirgli  ancor  vantaggiosa,  giacché  li 
Ciampoli  godea  il  favore  del  regnante  Urba* 
no  Vlil^  di  cui jelv  segretario.  Ma  eg^-mal 
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seppe  conservarsi  in  grazia.  Àrdente  d*  anione 
ed  aspro  di  modi  non  possedeva  la  grande 
virtìi  delle  corti,  la  dissimulazione.  Avendo 
voluto  esporre  in  grave  afifare,  con  soverchia 
libertà.,  e  diremo  anche  acerbezza,  la  verità^ 
disgustò  altamente  r  animo  del  pontefice  clie 
lo  allontanò  dal  suo  .fianco.  Il  Cianpoli  in- 
contrò la  sorte  dei  cortigiani  sgraziati.  Tutti 
gli  amici  ffU  volser  le  spalle ,  tranne  il  Pajr 
ÌÌiTÌ€Ìno^:a  quale  cadde'  pure  in  difBnienza  e 
dal  partilo  dominatore  riguardato  fu  di  mal 
poebia  Allora  ricercò  egli  di  discostarsi  da  Bo-i 
sna,  ed  ottenne  aucccAsivamente  i  governi  di 
#esi,  d'Orvieto  e  di  Camerino. 

Nuova  riaoluzione  indusse  il  Pallavicino  ia 
un,  tr«itto  a  riaunoiare  piianamente  al  mondo 
edalle  jtte  vane  aperaaite;,  abbracciando  l'iMir 
tuio  attofva  ifiorénte  dd  Gesuiti.  Qui  a^  inter-r 
rompe  la  carriera  civile  del  FaUavidna  e  &i 
iUcomìtticia.  la  Ifetteraria. 

'.•4   ■  . 

:  ^  n.  Sua  traHaio  dèi  Bene, 

'  e.  |lhB^prilai  suoi  anoi^ consunti  piatola  oéiflé^ 
la  popfia  aveva  formato  le  detixie jdel  nostjco 
SUiKm^  m^  la  poeaia.  guasta  dal  mal  gua^  4^1 
«eooló.  £Atjpato  nella  compagnia  ik  C#è»i^  or 
tivohe  Paaimb  di  pnoposito  ^le  scienae  Sitìn 
«oiìchfi  è  teologiche ,  di  cié  diede  un  luini«h91^> 
saggio  del  suo  trattato  Del  Bemt  o  vSia  Della 
Felicità. 

•  Pier  ricrear  la  materia  ledendo  il  costNMUi 
di  aocjreditati  sontto;!  antàchi  e  moderai  ^'.d 


PallayióiDO  la  esp^Màe  in  GonverseToU  Cratie- 
4iiiii9nti.  La  soena  di  es9i  è  Br^ociatao,  deli* 
flio>9a  yiHik  del  :  Gi^*dinale  Àleis«Bdt?o  Orsini  t 
r ocoasione  una  soIàEze volo  ^scat  gl'interior 
ctttori  il  cardinale.  mederàiK)  die  ci  viene 
irappresentato  per  ub  vero  osemf^re  di  mor 
mli:  e  iiifteSeltatali  virtù,  Aiiloriio  Qaérettghi 
dotto  prdiato  podoviBino  e  <il  ca^^di^ro  Ohe* 
rardo'  Saraceni  danese  gentflnoHK)  del  .oardiv 
jialè.  Un  nuovo  personaggio  si  aggiifiige  ad 
aecondo  libro  ai  preacoewnatì  NkgioBatóri»  ed 
è  il  gesuita  Eudemonioannèa» 

EcoD  nel  massimo  atrìngimento  il  risultato 
dei  pensamenti  del  N.  filosofo. 

Colloca  egli  la  felid^à  ^W  onerld.     . 

Defkfisoe  Tonesto!  dèt  ch^  pjai»^'fiU<i  iMr 
tura  ahe  n  /acciai ik^U  esseri  nrgwmvolL 

Ptr/BuptiKe  fin  ^  alla;  notula  piate  mtk^ 
getto, lè  regola  infallibìk  41  poodefmre»  ae  sia 
pi»  gioFevjale  dtie  nociva  :a]||i  iropubb&ea  ^rapr 
eÌ9»ewole;  «he  jqueH^pg^ctl^  te  ptMCia. 

Dio  .e  ia  iMiftufa  som  .la  ^ai^  eosa« 

^peasok<ii<&  che  jb  iialiM^  W  e^^ 
in  Didme  ad  oIup  htm»,  piift  j^mnlmtct  akkiarsà 
éAmi  pier  fio^  e  4ale  $  A^U^o  deUN^Umefttflu 
:  ^i^viene  ^9ffer\0puI:a»\Ylbe  3  «g^ppEo  4» .  m 
iunàlio^{>er  Ibe  «oi^  «i  diftvii  dall' <iMsto»fCiii 
«  Meein^SecttnalUl^  oimrie^.  sioi^oin^.iitia 
precipua  noieta  di  nulle  le  umane^  operaii}ì(M|i 

^A  d^uopo  in  co^segueiw  «uboiidiiiarevc^ 
4^petitì\Alla  jnagioa^  •. 
ù  11  oonlrasta  M\  ^  ^p«liAo  siìn^tivo  >aub 
aai^QM  iConsiÉ^  ips\  quosta»  ^Ail  #««6»  «8^ 
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prende  per  bene  e  per  dilettevole  ciò  ohe  'k 
bène  e  dilettevole  in  ora;  ma  la  ragione  voole 
bilanciarlo  col  male  e  col  bene,. col > dilettolo 
col  dispiacere  futuro  dì^  egli  cagiona  o  ioi-^ 
pedisce.  Così  T  infermo  adopera  nel  tollerare 

tli  ardorì  della  sete>  o  le <  carneficine  de' me- 
icanti,  tferciocoliè  con  qtiel  breiné  dolov  phe<> 
sente  si  libera  da  un  piii  lungo  dóloif  fùtoro 
xsìie  gli  ajpporterébbe  la  infermità,  ed  adfàigta 
iqpffe'  diletti  i  quali  ne  suol  fruttare  ia/ salate. 
'  )  IVfohe  «peciose 'subalterne  quistioni  egli  frams* 
mette  fil  principale  soggetto  «  e  il  tutto  lumeg- 
gia-di  belle  sentenze,  di  motti  ingegnasi  e  di 
eleganza  di  stile. 

Quest'opera  venne-rigiiardata  non  Milo  to- 
ntè  pritngevolisdaitiV  naa  cdmef  originalfe^  e -ap* 
portatrice :>^  inti^shim  u^lkk  agli  .studiosi.  It 
W«i«lori*'tra  gli  fiddì  sìioi  Tanti  attrìb«isoe  alla 
stessa  il  Merito^  di  avere  'emineatemenite  ^ra* 
dito  nella  morale  filosofia  il  celebre  lettemto 
Carlo  Maria  Maggi.  Scrive  egli  nella  vita  del 
medesimo  ^  òhe  il  Maggi  si  era  vxfho  allo  stuf- 
àio delia  filàsi^b»' mirale  éin  dalìof^^à ,gio^ 
panile,  ed  ora,  éotkf  scorta  di'  Plaitmè',t*ona 
con  quella  di  ArisioHTe  in^a  fatto  in  if  ne/te 
un  maroMigliosa  prùfitto.  Ma  ifutesto  poi  crebbe 
udismisurdl  essendogli  ^^fmata  alle  spiani- la 
ràgguaf'deì^le  opera  dèi  cardinale  Scorza  iPtdf 
bacino  intitolata  Del  Bene,  /n  essa  troyò  tor 
9toil  Maggi' un  gran  fondo  di  yerafUosofia^ 
e  nefU  perciò  sì  altamente  acceso  alla  con^ 
€inUazic¥èe  di  (ftéèstoynAilislsinto  stùdio  Jche 

non  meno  ^d^i  onHchi  filosofi  in^es^  im^ 


piegò  tutto  il  rimanente  della  sua  snta.  Si 
confessava  egli  adunque  debitore  di  sì  gran 
vantaggio  alla  dottissima  penna  del  cardinale 
Pallavicino  f  il  quale  da  lui  si  riputava  per 
uno  de'  primi  letterati  e  forse  il  primo  del 
suo  secolo,  A  tale  opinione  so  che  si  accor-' 
deranno  tutti  gt  intendenti  delle  scienze,  poi 
che  non  ha  la  lingua  italiana  scrittore  che 
sia  stato  più  di  lui  filosofo^  die  abbia  meglio 
di  lui  trovata  la  ragione  e  la  cagione  delle 
cose,  che  abbia  tessuto  istoria  con  mamore 
nobiltà^  e  che  infine  abbia  rinvenuta  Videa 
dello  stil  pieno  e  forte  ec. 

Anche  an  coltissimo  scrittore  vivente  tra 
le  opere  italiane,  nelle  quali  la  scienza  è  ap» 
piacevdlita  dalla  graziosita  dello  scrivere,  an«> 
novera  principalmente  il  profondo  Trattato 
del  Bene  del  N,  Pallavicino  [i]. 
'  Io  sono  d'  avviso ,  che  quando  da  questa 
opera  si  togliessero  alcune  spine  aristoteliche^ 
e  alcune  sottigliezze  teologiche ,  potrebbe  a 
buon  diritto  allettare  anche  i  dilidati  gusti  del 
nostro  secolo,  in  cui  gli  aTgoaienti  morali  ven- 
gono rivestiti  di  una  maggior  chiairezza  e  con- 
catenazione d'idee. 

J.  in.  Suo  Trattato  DeHo  Stile. 

Dopo  di  avere  insegnato   a  bene  operare  ^ 
-insegna  il  PuUavioino  a  ben  dire.  Quale  fosse 

[i]  Napione.  Dell' uso  e  de' pregi  della  lingua  ita^^ 
liana  ec,  Lib.  2  cap.  5  voi.  2. 
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la  penetrauone  di  lui  in  quest'arte  difficilis- 
sima un  irrefragabile  testimonio  ai  posteri  n/e 
rimase  nelF  aureo  suo  Trattato  dello  Stile , 
libro  che  dalla  critica  raffinata  del  nostro 
secolo  è  tuttavia  riputato  e  letto  con  diligenza 
e  ^tV^ere.  Cosi  dice  il  chiarissimo  contp  Ced- 
rati nell'elogio  di  lui  [i],  e  dice  il  vero.  }! 
Pallavicino  fu  il  primo  per  avveritura  che  n^l 
suo  secolo  (conoscesse  la  universalità  della  filo- 
sofia- Con  essa  ei  diede  regola  al  gusto  e  rìn- 
yen  ne  la  ragione  del  bello.  Ci  duole  che  i 
liniiti  che  abbiamo  al  nostro  conmieifitarip  pr^ 
scritti,  ci  vietino  di  entrar  di  proposito. a  svp]^ 
gere  i  fis^condi  principi  di  questo  magistrale 
lavoro.  Stacchiamo  però  dal  medesimo  alcuqi 
.avvertimenti ,  de'  quali  il  priqE^p  è  direttp  a 
far  copQscei^e  la  proprietà  e  la  verecondia  i|eUe 
metafore  in  un  tempo  in  cui  divenute  eranp 
afiicciatissime ,  delle  quali  il  N.  autore  m^d&- 
simo  non  seppe  sempre  guardarsi. 

La  inetafi)ra  è  una  comparazione.  Essa  poi 
Àrsi  in  tre  maniere.  La  prima  è  la  tacita^ 
come  s' io  volendo  asspmigliai^e  la  gloria  nm^ 
Aa  sj  vento  dicessi  i  la  gloria  umana  è  uo 
vento.  La  seconda  è  la  esprèssa,  naa  ristretti j 
qual  sarà  il  dire:  la  gloria  umana  è  come  il 
vento.  La  terza  è  espressa  e  spiegata ,  e  questa 
«i  farebbe  comparando  le  proprietà  della  gloria 
colle  proprietà  del  vento.  La  prima  si  dice 
metafora,  la  seconda  immagine,  la  terza  cooft- 
parazione.  Prevale  la  metafora  sì  airimmagi*^ 

fi]  Elogi  Italiani  t.  9. 
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ne,  si  alla  comparauone  non  pur  nella  brevità, 
ma  nella  enerva,  mostrandosi  che  possa  esser 
tanta  la  somiglianza,  che  possa  dirsi  mede- 
simezza, onde  il  nome  dell^  uno  convenga  al- 
r  altro.  » 

Ma  per  un  opposito^  secondo  altre  utilità, 
r  immagine  ristretta  o  la  comparazione  spie- 
gata si  sopravanzano.  La  prima  utilità  comune 
ad  ambedue  si  è,  che  la  metafora  soggiace 
più  al  vizio  di  audace^  e  ciò  che  alF  audacia 
nelle  metafore  sta  congiunto,  vale  a  dire  di 
fredda,  inconveniente  e  radicosa,  affermando 
indentila,  ove  a  gran  pena  talora  fra  molte 
risguardevoU  difTerenze  fii  scorge  qualche  tè- 
nue confonEnitk:  laddove  nella  immagine  e 
nella  comparazione  apiegata  si  fa  più  modesta 
afferìnazione  della  «ola  oonsuetudine ,  a  c«i 
non  osta  qualùnque  dissoaugltanza  di  Hiolle 
proprietà  j  pur  che  in  no»  travisi  Gonvenien* 
za  ec.  . 

Ascoltiamo  il  N.  precettore  eziandio  ^neif^ 
avvertimenti  ch*ei  auggmsee,  onde  inaegàarci 
a  conoscere  la  eleganza  e4  a  condirne  i  Bt- 
stri  sciatti. 

La  eleganza  si  distingue  nello  stile  dallo 
splendore  e  dell^  ornamento ,  come  appunto 
nel  culto  della  persona  e  dell'abitazioni  distin- 
guesi  la  pulitezza  dalla  splendidezza  e  dal  tosso. 

I  vocaboli  si  vogliono  separare  in  tre  schie- 
re. La  prima  è  dei  consueti  ad  ascoltarsi  da 
noi  nb^  ragionamenti  solo  di  persoEfee  rlsgnan^ 
.4evoh  j  ed  in  espressione  dì  concetti  grandi 
ed  illustri. 
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La  seconda  è  di  quelle  parole  che  hanno 
ritenuto  egualmente   consorzio  colla  nobiltli. 

La  terza  finalmente  è  di  quelle  voci,  le  quafli 
sono  tanto  avvilite  nella  ^omestichezsa  coUa 
plebe  degli  uomini  e  dei  concetti ,  che  con- 
taminerebbero le  penne  e  ì  pensieri  pib  si- 
gnorilL 

La  eleganza  però,  che  secondo  Tullio  de- 
riva il  nome  dallo  eleggere  ^  consisterà  nello 
scerre  parole  e  frasi  non  impolverate  nella 
conversazione  del  volgo,  così  che  acquisti  lo 
scritto  un  certo  lustro  di  pulitezza. 

Contribuirà  inoltre  a  conservar  la  eleganza 
r  adoperare  certe  metafore ,  che  sono  sì  at- 
tamente introdotte  neir  uso  '  dei  dicitori  piti 
riputati,  che  non  ritengono  il  male -delle  altre 
metafore,  cioè  d'affaticar  F intelletto  per  in- 
tendere con  velocità  il  significato.  Più  ele- 
gante per  esempio  sarà  il  dire,  Ip  punse  con 
queste  parole^  di  quello  che  gU  cagionò  dis- 
piacere con  queste  parole.      ■    ■>  • 

Altro  elemento  della  eleganza  è  al  brevità, 
e  la  varietà  un- altro  ancora.  Questa  varietà 
sta  principalmente  riposta  nel  non  ripetere  in 
prossimità  di  situazione  le  parole  medesime 
per  esprimere  le  medesime  idee. 
•  Tali  dottrine  appariranno  a  mio  credere  al 
leggitor  sensatissime,  quantunque;  da  ove  sol- 
tanto accennate  nella  maggior  brevità^  Potrà 
agevolmente  argomentare  da  questo  saggio, 
che  il  trattato  del  N.  Pallavicino  sopra  lo  stile 
è  veramente  degno  di  quella  riputazione  di 
cui  in  ogni  tempo  ha  goduto. 
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§.  IV.  Sua  Storia  del  Concilio  di  Trento, 
ed  altre  sue  opere. 

Gì  si  affaccia  in  ora  quell'  opera  y  per  cui 
il  nome  del  N.  Paliavictno  ha  acquistata  la 
sua  maggiore  celebrità,  ed  essa  è  la  Storia  del 
Concilio  Tridentino,  Duplice  fu  lo  scopo  di 
lui  Dell'ordirla,  come  abbiamo  altrove  accen- 
nato. L^  uno  di  presentare  la  narrazione  degli 
eventi ,  e  la  discussione  dei  decreti  eh'  ebbero 
luogo  in  quel  famoso  consesso ,  V  altro  d'  ijn«v 
pugnar  quella  che  intorno  allo  stesso  sog- 
getto era  già  stata  pubblicata  sotto  il  nome 
di  Pietro  Soave  Polano ,  anagramma  di  Pàolo 
Sarpi  veneto. 

Per  formare  il  paralello  di  queste  due  opere 
rivali  noi  d  varremo  delle  riflessioni  di  un 
dotto  critico,  il  quale  ipure  osò  di  por  mano 
nella  medesima  messe.  Abbiamo  egli  dice^  due 
scrittori  celebri  della  Scoria  del  Conciaio 
PI  Trento;  il  primo  è  fra  Paolo  i^eneziano 
servita^  il  cui ^ne  sembra  quello  di  porre 
in  discredito  la  corte  di  Bontà  ^  V  altro  è  U 
cardinale  Pallavicino y  il  quale  ha  abbracciato 
il  contrapposto  partito  volgendo  tutto  jàyem^ 
tàggip  della  corte  medesima*  È  però  mora» 
viglia  il  vedere  che  questi  due  autori  i  quali 
mirano  ad  uno  scopo  sì  apposto,  concordino 
per  lo  più  nella  narrarne  dei  medesimi  fat^ 
ti,  quantunque  ne  traggano  induzioni  affalo 
cont^rie,  e  che  l'uno  gli /accia  servire  al* 
l' esaltamento^  V  altro  alla  depressione  della 
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potenza  dei  papi,  V  uno  e  V  altro  dimostra 
che  il  papa  e  r  sìaoì  legati  hanno  eserciiaia 
una  grande  autorità  nel  concilio;  ma  I*  uno 
ruole  inferire  din  ciò  che  il  concilio  non  fosse 
libero;  l' altro  se  ne  vale  per  corrohware  le 
pretensioni  della  certe  di  Roma ,  divinando 
che  da  ciò  €cppaja  la  superiorità  del  papa  al 
concilio,  U  uno  si  studiò  di  rendere  àdiosèi 
la  condotta  della  corte  romana,  rapjwe»em* 
tandola  come  esercitante  un  dominio  insóéie^ 
nibile  ;  V  altro  sembra  non  ai/tere  altro  fin» 
che  di  aivUire  la  potestà  del  concilio  eht^at^ 
do  sopra  di  essa'  quella  del  sovrano  ponte^ 
fice  [i]. 

Se  6i  riguardino  queste  due  opere  cene 
semplici  lavori  di  ingegno ,  T  uaa  apparirà 
troppo  nuda,  P altra*  troppo  carica  di'oma- 
nienti  [a].  L'nna  non  in^nta  alla  lettum  cogli 
alettamenli  dd  dire,  l'altra  inceppa  estatica 
colla  soverchia  affluenza  di  essi. 

La  storta  del  Pallavieiho  è  straricca  d'av- 
.  venimenliy  ciò  clie  le  si  reca  a  difetto.  A  me 
però  non  «dispiace  Tessere  da  eisa  istrutta  di 
^anto  è  aecadutò  di- mefnorabile'segnatameB'V 
te  in  tutto  il  lungo  periodo  ^MQtià,  duranone 
del)  sinodo;  okredi  die  sé  tutti  i  narrati  esenti 
non  banno  una  immediata  rdasionè  oon  «piMlla 

[i]  Dupìn.  NouvelleSiblioieàuedesauteurs  eccle-' 
siastiques,  t.  i5  préface,1ìuu^in  in  cjaestoVolu* 
ine  tesse  antiV  e^li  la  stafia  del  Concilio  di  Trento^ 
ti]  CaUmisttis  iHust4  dide  di  essa  un^^k|^titk 
adjntSoM.v  *•  .  >        -■-,>  n'I  .  ,■;    ■        v  •' •.':.  "'t'\ 


adunanza  ;  T  hanno  però  co^pih  cospicui  per- 
«onaggi  che  influirono  nella  medesima. 

La  narrazione  poi  è  di  frequente  nobilitata 
da  splendide  sentenze  morali  e  politiche,  dalle 
quali  un  avveduto  lettore  può  trarre  profitto. 
Pih  di  uno  scrittore  si  è  af&ticato  a  staccarle 
dal  corpo  dell'opera^  ed  «  formarne  un  ma^» 
nuale  di  civile  ed  ecclesiastica  saggezza  [e]. 

Ne^uno  poi  lo  accagiona  di  essere  men« 
dace  ne'  fìitti  eh*  egli  racconta ,  mentre  tutti 
«ono  appoggiati  a  documenti  sinoroni  della 
maggiore  autorità. 

Sostenitore  zelante  ed  intrepido  delle  pre-» 
rogative  della  romana  Chiesa  non  fìi  pertl 
piaggiatore  perduto  di  quelli  che  la  gorerna-^ 
rono.  Diede,  risalto  alla  loro  virtù.,  Aia  non 
ne  tarc<pie  i  difetti.  Marcò  le  oaàirt  ne*  ri^ 
tratti  ancora  de'  sommi  pontefici.  Sono  deli-^ 
tieati  con  mano  maestra  segnaiametité  i  ca*^ 
ratteri  di  Giulio  III  e  di  Paolo  lY. 

La  imparzialità  con  cui  egli  parlò  di  questo 
uhimo  f«  interpretata  pef  calunnia  da  un  buoti 
Teatino,  cui  parve  t^he  il  Pallaticino  aveste 
ofiuscata  la  gloria  di  imo  dei  (hndatori  del 
suo  rispettabiKs  ordine.  '  Lo  impugnò  con  uno 
Scrìtto ,  in  cui  il  pubblico  non  ravvisò  che  un 
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[i]  Rinaldo  Luccar ini  raccolse  i  detti  sentenziosi» 
che  si  leggono  nella  storia  del  concilio  di  Trento; 
e  Agostino  Maria  Taja  pubblicò  nel  i6i3  :  Massi- 
me ed  espressioni  di  civile  ed  ecclesiastica  pru- 
denza, estratte  dalla  Storia  del  Concilio  di  Trento 
scritta  dal  cardinale  Pallavicino, 
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mal  inteso  spirito  di  còrpo,  die  fé'  cadere  ben 
tosto  r  autore   e  Y  opera  nella  oblivione  [i]. 

Questa  istoria  ridondante  di  bellezze  e  forse 
insieme  di  vizi  brillanti  conta  tuttora  un  gran 
numero  di  leggitori,  ed  ha  ùlUo  collocare  il 
Pallavicino  giusta  la  espressione  di  un  suo 
facondo  biografo,  tra  i  più  chiari  storici  della 
Europa  [2]. 

Se  nella  storia  del  concilio  dimostrò  il  Pal- 
lavicino quanto  fosse  dovizioso  e  valente  nello 
stile  italiano,  mentre  pecca  sol  per  profusione 
di  fregi,  amò  altresì  di  manifestare  al  pubHioo 
cb'egli  avea  eguale  attitudine  al  bello  sctivere 
eziandio  nell*  idioma  latino.  Tra  le  altre  opere 
cb'  ei  dettò  in  questa  lingua ,  distinguonsi  le 
sue  F'indicazioni  della  Compagnia  di  Gesià, 
dirette  a  ribattere  le  calunniose  infettive  con- 
tro di  essa  scagliate  da  Giulio  Clemente  Scolti 
piacentino  disertore  dalla  medesima ,  e  autore 
del  rinomato  opi^colo:  De  Monarchia  «Sb* 
lipsorurh.  Lo  stile  di  questa  apologia  presenta 
il  difetto  sempre  familiare  al  N.  Pallavicino, 
quello  cioè  d' estere  troppo  leccato  e  prezioso. 

[i]  Il  Pallavicino  dimostra  tutta  la  irragionevolezza 
dell' acceanata  censura  in  una  lunsa lettera  diretta 
al  marchese  Gian -Luca  Durazzo,  cnesta  apag.49S 
e  seguenti  delle  lettere  di  esso  Pallavicino. 
[2]  Cerati  1.  e. 
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^/  V.  Sua  promozione  al  cardinalato. 

Sua  morie. 

Giunse  finalmente  il  tempo,  in  cui  V  .au- 
tore della  Storia  del  Tridentino  tanto  favo- 
revole alla  chiesa  di  Roma,  ricevette  il  suo 
guidei'done  coll'onor  della  porpora. 

Nel^aVIno  i655  venne  innalzato  alla  Santa 
Sede  il  cardinale  Fabio  Chigi ,  <:lie  il  nome 
Assunse  di  Alessandro  VII.  Al  momento  della 
sua  esaltazione  manifestò  solennemente^  questo 
pontefice  un'alienazione  assoluta  al  nipotismo. 
Animato  da  sì  belle  speranze  il  N.  Pa1lavì«*ÌDO 
imprese  a  scrivere  la  di  lui  vita.  Non  ;*«»'iò 
guB^i  clie  il  papa  si  lanciò  vincere  daU^amore 
del  sailìgue  e  pose  in  oblio  una  sì  li^nia  riso- 
luziohe.  Da  che  vide  il  Pallavicino,  dice  il 
Mifriatori,  una  tale  metamorfr^t ,  gli  cadde 
la  penna  di  mano^  e  fasciò  .fuesta  cura  a  chi 
fosse  di  stomaco  diverso  da^  ^^o  }  i].  Si  scorge 
quindi  patentemente, 'ct>^  nel  N.  Pallavicino 
non  f\i  la  porpora  premio  di  scaltra  adula* 
zionej  ma  di  merito  irrefragabile.  Anzi  che  es- 
sere bramoso  ^  questo  grado  eipiaenie^  se  ne 
palesò  egli  all'  incontro  ìilieno  ed  avverso,  e 
rescrisse  a  papa  Alessandro  che  ne  lo  avea 
decorato:  e  come  vuole  la  Santità  vostra  eh'  io 
torni  nel  mondo^  se  appunto  ho  preso  r  abito 
religioso^  poiché  mi  spiaceva  di  restavi?  Si 
esclude  tlagli  vneri  e  dagV  impicci  della  mi» 
'•■"'■'■■'■■'     '  'I i  ■■      ■■  ■*■■» 

[i]  Annidi  t  1 1  paf.  205;w 
V.  vn.  I» 
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grado  di  conformarsi  ai  sublimi  precetti  della 
morale  evangelica.  Lo  stile  di  qucst*  opera  è 
facile  e  cbiaro,  e  quantunque  semplice,  è  da 
una  modesta  eleganza  ingentilito;  per  la  qual 
cosa  le  idee  più  gravi  ivi  presentansi  in  aria 
placida  e  confortevole. 

Giunto  aW  età  d' anni  sessanta ,  e  consvnto- 
dalle  fatiche   sostenute   a  prò  della  Cliiesa  e 
del  letterato  mondo,  chiuse  il  Pallavicino  san- 
tamente i  suoi  giorni  il  dì  S  di  giugno  del  1669. 


ARTICOLO    XXV. 

Matteo  Pellegrino. 

JVomx  in  ora  affatto  ignoto  [i],  eppure  ap- 
partiene ad  un  sensatissimo  precettista  filosofo. 
Nacque  il  Pellegrini  in  Liano  tra  le  mon- 
lagne  del  Bolognese.  Un  ingegno  avido  di  co- 
agnizioni  il  trasse  allo  studio ,  in  cui  seppe 
acconciamente  accoppiare  la  filosofia  alle  belle 
lettere.  Alzò  per  tempo  concetto  di  sapere  e 
dì  probità,  e  venne  quindi  a  varj  impieghi 
richiesto.  Nella  patria  università  tenne  la  cat* 
tedra  di  logica  e  di  morale  filosofia.  Fu  fa- 
miliare in  Boma  del  cardinale  Antonio  Barbe- 
rini. Si  trasferì  a  Genova  consultore  di  quella 
repubblica.  Di  poi  il  senato  di  Bologna  il  chie- 

[1]  Non  solamente  non  ne  parla  il  Tiraboschi,  ma 
non  è  rammentato  nemmeno  dai  due  sterminati 
biografi  Fpntapini  e  Z^eao. 
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se  e  r ottenne  per  suo  segretario.  Morì  final- 
mente in  Roma,  mentre  ivi  era  custode  della 
biblioteca  vaticana  1 1]. 

Più  opere  pubblicò  il  nostro   buon   Pelle- 
grino, r.a  più  pregevole  è  il  trattato,  ch'egli 
.  intitolò:  Delle  acutezze^  che  altrimenti  spiriti, 
vivezze  e  concetti  si  appellano.  Da   molte  sue 
parole  noi  trarremo  un  sunto  assai  tenue. 

In  due  qualità  si  dividono  i  piaceri ,p l'opri 
dell'  umano  intelletto.  1/  uno  deriva  dal  di- 
scoprimento  del  vero,  l'altro  aall'apprensione 
del  bello.  Ma  questi  diletti  pon  sono  tra  loro 
conformi.  5?  Diletta,  dice  il  N.  A. ,  una  pro- 
»  posizione  di  Euclide,  quando  se  ne  seguita 
95  la  intelligenza^  ma  simile  diletto  è  molto 
55  difierente  da  quello  cbe  si  prova  nell'udire 
99  un  ingegnoso  epigramma. 

99  L^  acutezza  non  si  regge  dalla  qualitlt  della 
99  materia  o  dell'obbietto  significalo,  come  nel- 
99  le  dimostrazioni  scientifiche,  ina  da  quella 
99  dell'  artificio.  L' artificio  La  luogo  non  già 
99  nel  trovar  cose  belle,  ma  nel  farle. 

99  L'acutezza  si  regge  necessaiùamente  dai 
99  legamento....,  e  potrem  definire  l'acutezza 
99  dell'ingegno  un  felice  trovamento  del  mezzo 
99  per  legar  figuratamente  in  un  detto  con  mi- 
99  rabile  acconcezza  diverse  cose  [2]. 

Consiste  dunque  r  acutezza  o  vivezza  d'in- 
gegno nel  termine  ài  mezzo,  che  dimosti'a  la 
relazione  dei  (lue  estremi. 
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fi]  Fantuzzi.  Scrittori  Bolognesi  t.  6. 
12]  Delle  acutezze  ec^  Gap.  2^3, 
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Il  Pellegrino  nel  seguente  modo  esprìme  1« 
me  .W<ìnia  idea  :  r-  quanto  a  formali ,  Tale  a 
y»  J.re  quelli  pei  cjiiaH  T  essenza  delle  acutezze 
:-  viene  a  costituirsi ,  essendo  già  nnirersal-i 
r?  niente  dicbiarato  eli' ella  si  regge  e  dipende 
:?  da  una  rara  vicendeTole  acconcezza  A  due 
;?  ef  fremi  in  un  detto  ingegnosamente  legati^ 
n  f|iiiiidi  necessarìament e  dorranno  le  acutezze 
-?  c'fci'carAi  in  quelle  cose  che  tale  rarità  e  i|o-i 
r?  ron':ezza  possono  darci  [l]-  » 

Qnandó  il  legamento  Cgnrato  giognerìi  i^ 
form  re  una  tanto  rara  acconcezza  TÌcendfr» 
vele  ti^  le  palli  collegate,  che  la  virtù  del-* 
r  ingegno  facciasi  in  essa  principale  oggetto 
d'  ;iUiiitir.izione,  avremo  in  quel  detto  T  le- 
eoni-cz/a  niirahii'  [j], 

Ja  pciTezione  di  questi  detti  si  otterrìi  dun- 
que quando  concorreranno  insieme  la  maggior 
novità  colla  maggiore  acconcezza. 

Questo  trattato  che  dinotava  il  carattere  'e 
gì'  ingredienti  delle  sentenze  fine  e  ingegnose, 
meritò  gli  applausi  del  soprallodato  cardinale 
Pallavicino  nell'  alto  in  cui  egli  medesimo  det- 
tava eccellenti  precetti  nelj'  arte  de!lo  scrivere. 
Matteo  Pellegrino,  così  si  esprime,  uomo  sì 
ben  fornito  d' intelletto  robusto  e  di  profonda 
filosofia  f  che  la  minore  delle  sue  lodi  è  la 
ricchezza  e  l^  ampiezza  d'ogni  più  fecondità 
erudizione ,  ha  scritto  un  egregio  trattato  delle 
argutezze ,  il  qual  mi  duole  che  non  mi  sitt 


(ij  Ivi  cap.  6. 
[«]  Ivi  caj>.  3. 
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capitato  in  mano  prima  eh*  io  componesti 
quest'opera  ec,  [i]. 

Aggiugneremo  a  maggior  vanto  del  trat- 
tato medesimo,  che  il  marchese  Giovapni  Gio- 
sefTo  Orsi,  chiaro  filosofo  ed  elegante  scrittore, 
disse  di  compiacersi  altamente  clie  il  Pelle- 
grino fosse  sao  compatriota ,  e  qualificò  per 
degnissimo  il  suo  trattato ,  e  molto  sagace^ 
mente  pensato  e  scritto  [»]. 

Ecco  due  ingegni  italiani  Pallavicino  e  Pel- 
legrini, i  quali  presso  che  da  due  secoli  ad- 
dietro banno  offerto  alla  colta  EJuropa  )'  esem*- 
pio  divenuto  comune  a  d)  nostri  di  assoggettare 
alla  filosofica  analisi  gli  elenenti  del  gasto* 

ARTICOLO   XXVI, 

•   f^jTTOfiio  Stnx* 

%.  i.  Compendio  della*suti  ffta^ 

ViTfròitfo  Siri  nato  pe*  piimi  anni  di  quest^ 
secolcr  in  Farina  nel  i^sS  v^frlìr  libito  di  s. 
Benedetto.  In  assai  giovane  etk  si  accinse  a 
scrivàre  il  suo  Mercurio ,  il  qu^e  confenea  il 
ragguaglio  delie  correnti  vicende  )-^d  acquistò 
in  qsoèsta  carniera  qualche'celdn'itiu'I^^uigi  XIV 
«mìav^  le  grandi  imprese^  ed  amava -altresì 
chi  icolla  penna  sapeva  ad  esse  dar  lustro.  Alto 


■^*^ 


[i]  Pelle  stile  C9^i^.  10^^*6.  ■ 

[2]  Considerazioni  sopra  il  libro  della  maniera 

di  ifen  pensare  ec.  Dialogo  2. 


a  tal  uopo  gli  parve  11  Siri ,  e  tanto  più  ch'egli 
seri  vea  le  sue  narrazioni  in  lingua  italiana ,  la 
quale  a  que' tempi  era  pregiata  in  tutta  Eu- 
ropa,  siccome  la  più  culla  tra  le  moderne. 
Invitollo  adunque  in  Francia,  ove  spogliò 
r  abito  mona.stico  e  vestì  quello  dì  prete  s^ 
colare.  [|  mentovato  monarca  gli  confeii  Tab- 
bazia  di  Vallemagna  colla  giunta  di  larga  pen- 
siona ,  dichiarandolo  suo  consigliere,  elemor 
«ini(>re  e  storiografo. 

Solea  il  Siri  abitare  a  di  lungo  nella  villa 
(di  Chàiliiot  posta  sulla  strada  di  Versailles. 
Quivi  era  vigilato  frequentemente  dai  ministri 
stranieri  <!béfitoi'navaBo.4aUa  coiste  e  cbe.^gli 
accogliea  con  lieto  viso ,  poiché  gli  sommi- 
nistravano ì^  materiali  per  le  sue  periodiche 
istorie. 

Gli  accadde  quivi  un  avvepimento  £ìssai  cu- 
rioso ,  che  d'  Alembert  si  reca  a  diletto  di 
riferire  .t^Uo  di^usamctite  ad  OtoorP  Ael  pre- 
sidente Rose  neir  elogio  di  questo  accademi- 
.co^t  e  che;. noi  i^ringereinorini.poQtfce  Hofié^' 
. .  Paclavasi  pa'esso  il  Siri  de  ■  vittorip^j  prp- 
4  grcssi  dell'armi  francesi  in  Fiandra ,  e  tutta 
la  gloria  di  essi  attribui vasi  a  Louvain.  Vit- 
.torio  <:he.abbtìrri va  questo  nainiptrp,  insorse 
a .  dire  :  vQÌ,ei,f^  di  questo  Louypis,  Wèi^^^" 
d'iionw,  mentre  non  è  che  un  qomm^sso,  e 
se  di  pili  volate f. un  brutale.  Louypifr.fu  to^ 
Sto  avvertilo  dell'  ingiurioso  disg^rsò  e,ne  fece 
querela  al  re  in  presenza  del,  presidente  Rose 
segretario  di  gabinetto.  Sdcgnossi  Luigi  e  mi- 
nacciò di  punire  il  Siri.  Rose  rimasto  solo  col 


re  dUse:  mi  è  noto  il  fatto,  ed  è  a  un  di 
presso  (mal  fu  narrato  a  F.  M^  Ma  il  mio 
amico  Siri  ìion  sa  serbar  freno ,  quando  sent^ 
ferirsi  la  gloria  della  M.  K  Egli  non  potè, 
contenere  il  suo  sdegno  y  allor  che  udì  cJi^ 
r  onore  della  brillante  camp€igna  di  Fian- 
dra si  attribuiva  a  Lou\^ois ,  mentre  esso  è 
tutto  di  V,  M,  Riprese  allora  Luigi;  ah  V abate 
Siri  è  sì  vecchio^  che  sarebbe  una  crudeltà  il 
recargli  molestia, 

C'est,  que  c'esl,  qu'a  propos  toucher  la  passion. 

con    questo   verso    di   Molière   clìiudc  il  suo 
^racconto  V  elogista  francese. 
Morì  il  Siri  nejl'  anno  j685. 

§.  IL  Sue  opere  istoricJie, 

Il  Mercurio  Politico  del  N-  Siri  è  diviso 
in  quindici  corpulenti  volumi  ed  in  otto  le 
sue  Memorie  Recondite,  Dice  Giovanni  Clerc[i] 
che  difBctlmente  si  possono  rinvenire  opere, 
che  corredate  sieno  di  un  eguale  numero  di 
documenti  autentici ,  come  il  sono  le  opere 
sopraccennate.  Quantunque  questi  attribuisca- 
no alla  storia  del  Siri  un^  aria  fastidiosa  e  pe- 
dante ,  potrebbero  ciò  nondimeno  giovare  a 
compilarne  una  nuova  di  maggior  pregio  e 
gradimento. 

Il  Siri  scrive  una  specie  di  diario.  Ciò  che 
succede  in  giornata  fortemente  colpisce ,  e  lo 


[i]  Biblioteifue  Choisie  tom.  4»  pag-  i38. 
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ARTICOLO    XXVIl. 


Ottavio  Febraeiì^ 

'  ^,'\v  Compendio  della  suamta*- 

■  ■  .      j      ì     ■  ..  •  :  •••        •    ;  •  ,\ 

Sortì  il  Férrftrì  i  suoi*  natali  in  Milaoo  dal 
patrìzia  famiglia  r  «tino  1607.  -Udo  svegliata 
ÌDgegBO,  nodrito»  del  latte  de' classici  in  assai 
giovane  eia,  il  fece  riuscire  valente  a  segno, 
ebe  l'esimio  cardinale  Federico  Borromeo  il 
destinò  professore  di  eloquenza  nel  collegia 
ambrosiiano  da  lui  eretto-,  avendo  il  Ferrari 
oltrepassati  ^di  poco  i  vent'anni;  Kel  f65^  ei 
venn%  ciiiamato  a  coprire  la  stessa  cattedra 
nella  tmiversità  di  Padova.  -.  •    ...- 

£i  ritrovò  quella  scuola  qtiasi  deserta:  A 
£ne  di  promoverne  il  concorse  egli  imprese 
a  spiegare  parecchi  squarci  della  più  squisita 
eloquenza  traiti  da  celebri  autori  della  Gre*-; 
^ia  e  del  Laxio  y  corredando  in  pari  tempo 
le  sue  lezionr  di  opportune  notizie  di  storta, 
di  politica )  dl-'órudizione  '^antiquaria,  ood6 
aizzare  la  svogliatezza  e  prevenire >^il  disgusto 
degli  ascoltanti  coli'  ampiezza  e  colla  pere-: 
ginnìva  delle  cognizioni.  In  fatti  egli  conseguì 
il  suo  scopo  e  trasse  a  sé  grande  affluenza  di 
discepoli ,'  ciò  che  non  potè  a  meno  di  non 
eccitare  la  inedia. 

La  novità  anche  uiVl^  e  bella, è  i^empre  male 
accolta ,  e  segnatamente^^ «fa  quegli  che  non 
Jàanno    attitudine  a  poterTÌsi  conformare;.  IJìi 


%1^ 

{jlnofessore  dell^^rii  medesime  pasciuto  di  yec'* 
chi  pregiudizi  si  pose  a  biasimare  senza  rite-k 
gao  i  nuovi  metodi  dal  Ferrari  introdotti., 
essendo  egli*  incapace  di  fare  altrettanto.  Di 
A  villano^  ed  oltraggioso  procedere  ei  mioe 
querele  presso  il  magistrato  della  Kiform») 
il  quale  -  saggiamente  -  il  consigliò  a  proseguire 
animosamente-  ilei  nobile  arringo  senza  emersi 
del.  vana  gracchiare  d' infelici  cornacchie  [t]* 

I  fiori  dell'oratorio  suo  stile  fama  e  (iregici 
acquistavano  per  ogni  dove.  £i  gli  offerì  in 
un  panegirico  alla  regina  Cristina  di  Svezii^ 
e  n'ebbe  in  premio  una  ricca  collana  d'oro. 
Celebrò  in  altra  orazione  le  gesta  del  re  Lui- 
gi XiV,il  quale  ni  ricompensò  coii;  generosa 
pensione.  Giovanni  Chapelain  cattivo  poteq^ 
ma  cortigiano  cordiale  (  cosà  insolita  ),  ebbe 
molta  parte  in  fargli  conseguire  le  beneficenze 
di  quel  nonai'ca  [2]. 

Finalmente  la  città  di  Milano  fece  a  lui 
r  annuo  assegno  di  scudi  trecento,  acciocché 
imprendesse  a  scrivere  la  sua  storia ,  e  già  ne 
avea  stesi  otto  libri ,  ma  veggendo  eh»  non 
sogli  somnnhistravano  i  docninenii  opportuni, 
non  si  trovò  in  grado  di  continuala.  Biflet* 
iendo  poi  ohe  il  campo  die  avea  intrapreso 
a  trascorrere  era  circondato  da  pericoli ,  es- 
sendo quasi  impossibile  di  parlar'  ddle  gare 
delle  due 'rivali  potenze  Austria  e  Francia 


[i]  òperd't^aria  tòmi  a,  pag.  29.  ^ 

[a)  V«ggaa&lUe  epistole  dei  Ferrari  al  medesiuK^ 
ChapelsMiKBflqìtAto  voliMae  d^lU  sue  opere.:  '  :  -  ! 
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seosa  offenclere  o  Tana  o  l'altra ,  si  adopecAr 
iBolti^e  perchè  anche  quello  che  avea  scritto 
si  lasciasse  giacer  nel  silènzio  del  suo  gabinetto. 

-  Moli  il  Ferrari  in  Padova  Tanno  16B2  e 
gli  fu  eretto  nn  magnifico  monumento-  nel 
tampio  insigne  di  sani'  Antonio. 

.ili  celebre  professor^  d'Amburgo  C^  Al*- 
berto  Fabrizio  pnM)licò  le  Opere  Vmrie  àék 
Ferrari  in  due  tomi  [i]  e  vi  premise  la  di 
Im  ^\Sii 

■:  £i  ci  rappresenta  nel  N.  A-  un  letterato 
civile^  obbligante,  di  prudente  consiglio^  iè^ 
dele  agli  amici ,  aggradevole  ai  grandi,  amator 
deUa  pace  e  proprio  a  riconciliarla'  tra  gli  spi- 
riti discordanti ,  cosi  che  veniVa  coadunemente 
appellato  il  paciere, 

:  ìi'oriiito  di  qualità  tanto  pregevoli  d' intel- 
letto e  di  cuore  Visse  il  Ferrari  amalo  ed-  ono* 
rato  da  tutti  e  in  conseguenza  trattcpiiUo  lO 
&lice. 

5.  IL  Sue  opere. 
..."  ■    ■   .  ■  .•      • 

li;  Ferrari  ebbe  un  merito  insigne  nell* ami 
tiqoàrìa.  Scrisse  un'  opera  ripuiaiissima  de  re 
veetiaria ,  ed  un'  a^tra  de  lueenus  aeptdcran» 
iièus  9eierum  nella  quale  si  vede  ch'egli  nOM 
cm  nomo  ligio  a'  pregiudizi ,  accingendosi  a 
piovare  die  tali  lampade  perpetue^  ardenti 
sempre  e  non  consumantisi  mai,  non  erano 
che  chimere  di  credula   immaginazione.  Iliu- 


«» «Il 


{1}  Stampata  in  Wolfembtttd  ranno  17  jri. 
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strò  inóltre  i  mimi ,  i  pantomimi,  i  gladià^ 
torì  degli  anticbi.  » 

Volgendosi  ad  altri  «tudi  investigò  le  ori- 
gini della  lingua  italiana»  Si  duole  il  Fonta- 
nint  perchè  egli  a  tutta  possa  si  affaticasse 
nel  rintracciare  le  radici  delle  nostre  yocì  nel 
linguaggio  greco  e  Ialino ,  mentre  con  mag« 
giore  facilità  ne  avrebbe  potuto  trarre  un  gran 
numero  dal  fonte  gotico  [i].  Furono  dìscon* 
tenti  i  Francesi,  perchè  sembrò  loro  ch^egli 
troppo  esaltasse  la  propria  lingua  a  pregiu* 
dizio  di  tutte  V  altre  viventi.  Il  Ferrari  però 
non  se  ne  valse  mai  e  scrìsse  tutto  in  latino, 
ed  anche  le  lodi  della  itah'ana  favella. 

A'  tempi  eziandio  del  Fei*t*ari  esistevano  dei 
Bousseau ,  vale  a  dire  de'  lodatori  della  igno» 
ranza.  Uno  di  essi  fu  probabilmente  il  pane» 
gi rista  deir  asino  ,  il  conte  Carlo  de  Dottori^ 
troppo  vezzeggiHndo  forse  la  qualità  primaria 
del  suo  protagonista^  vale  a  dir  l'ignoranza, 
di  cui  esso  è  simbolo  [a].  Contro  costoro  cdftò 
la  voce  il  Ferrari ,  e  dalla  sua  cattedra  de- 
clamò una  prolusione  cui  diede  il  tito^'di 
Minervae  clipeus  :  ed  eccoci  agli  esercizi  ae* 
cademici  del  N.  professore.  •   : 

Ei  rinvenne  il  secreto  d' infonder  interesse 
in  quelle  inutili  ciance,  in  quella  V^na  ^elò^ 
quenza  esornativa  di  convenzione ,  in  qneHe 
lodi  ridicole  non   credute  uè   da  dbì  le  dti , 


[i]  Biblioteca  della  eloquenza  italiana  tomo  i,  pa« 
gina  86. 

Ì2]  Ivi  pa|f.  4^5. 


ce  dà  clii  10  riceve  nelle  frequenti  funzioni 
di  rito^  che  ricorrono  nei  licei. 

Scrivèa  a  merito  del  N.  A.  il  prelodato  cri- 
tico Giovanni  le  Clerc:  io  le^o  con  vero  pia- 
cere i  complimenti  e  le  picciole  arringhe  di 
OUayio  Ferrari  sopra  i  comunissimi  argO" 
memi  di  lauree  conferite  a  ricevute.  Questi 
brevi  discorsi  sono  hen  modellati,  ìianno  una 
alacrità  che  ricrea  ,  ed  una  fecondità  per  di- 
versificare  i  soggetti  che  previene  la  noja.  Io 
non  posso  soffrire  le  lodi  de*  grandi  :  eppure 
non  ho  potuto  a  meno  di  non  andar  sino  al 
fine  del  suo  panegirico  di  Luigi  XIV^  allet-^ 
tato  dalla  bellezza  di  esso  [i]. 

Il  Ferrari  pon  avea  trascurati  nemmeno  gli 
studi  della  politica.  Nella  sua  arringa  de  sa^ 
pientia  Fenetorum  egli  stabilisce  con  giustezza 
i  |)rincip)  della  perfezione  e  della  corruzione 
dei  tre  goverpi»  Egli  al  pari  di  Montesquieu 
adotta  la  virtit  per  sostegno  delle  repubbliche. 
E^li  appella  Ochlocrazia  la  più  fatai  corra  « 
xione  della  democrazia  ^  e  questa  succede  al- 
lor  quando  il  più  vii  popolaccio  ha  una  prcr 
ponderante  influenza  nelle  deliberazioni  della 
repubblica. 

.)  i  più  dirotti  ammiratori  del  N.  Ferrari  si 
apcordaiio  anch'  essi  nell'  attribuire  alle  sue 
pTQse  uno  stile  soverchiamente  poetico  e  gon» 
fio.  Ei  fu  seguace  più  di  Seneca  e  di  Apa-> 
lejo,  che  di  Cicerone  e  di  Livio. 


[i]  Biblioteque  ancienne,  et  moderne  tom.  6, 
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Si  esercitò  in  alcune  occasioni  a  tessere  de- 
•  gli  epicedj ,  le  quali  aprirono  in  lui  la  sor- 
gente di  un  talento  fecondo  in  acutezze.  Ri- 
feriremo per  saggio  finale  de'  suoi  frizzi  di 
spirito  uno  di  questi  brevi  elogi.  Questo  ci 
offre  r  iscrizion  sepolcrale  di  fillisabetta  Sa- 
lomon gentildonna  veneziana  morta  il  dì  me- 
desimo delle  sue  nozze  con  Nicolò  conte  Laz- 
zara  padovano  «  il  quale  riporre  la  fece  in 
un  sepolcro  destinato  poi  anche  a  sé  stesso. 
Elisabethae  Salomoniae  patritiae  venetaenup^ 
tae  innuptaei  ipso  sponsaiium  momento  exstvn^ 
ctae^  Nicotaits  Jxazara  Comes  inier  uiramque 
facem  desolatissintus  prò  thalamo  tunàtlum  jhh 
suit  j  ut  sakem  cineres  et  ossa  misceì'et. 

ARTICOLO  XXVIIl, 

•  * 

EvASGEtlSTA     ToHEICMLJJ 
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^.  h\  Sua  nascita.   Suoi  studi. 
Suoi  impieghi^ 

ACQUE  il  Torricelli  in  Faensa  Fanno  1608. 
«Manifestò  negli  anni  piii  verdi  un  vivo  traspoi^ 
to  per  le  roatematÌGhe^  Un  saggio  zio  che  pre- 
-si)?dev9i<alla  ^i  lui  educazione, ^  ciò  interpi^eti 
pec.sunpt. disposizione  felice  della  natura.  iSe» 
tcondandola  con  avvedimento  lo  inviò  a  Rb« 
iv^a  ,e.  UjraiqconKindò  principalmente  alle  cure 
ed  alle  istruzioni  del, celebre  P.  D.  Benedetto 
.Castelli.  Avendo  presso  di  lui  veduto  il  trat- 
tato  del  Galileo  sopra  il  moto^  ei  si  occupò 
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perta  del  Boberval ,  e  il  dimostro  con  tale 
evidenza  che  trasse  nella  di  lui  opinione  lo 
stesso  Montura  [i],  il  quale  dovea  verosi- 
miluiente  avere  m  ingioi*  preverizionc  per  un 
connazionale  che  per  uno  straniero. 

§.  II.  Invenzione  del  barometro. 

Ma  il  vanto  del  N.  Torricelli,  cbe  non  sog- 
giace a  contraddizione ,  e  vanto  grandissimo 
è  la  invenzione  del  barometro.  La  sospen- 
sione de'  fluidi  ne'  tubi  erasi  sino  allora  .at- 
tribuita '')ir  orrore  cbe  ha  la  natura, pel  vacuo, 
li- Torricelli  vide  il  primo,  ch'essa  potea  de- 
rivare dalla  pressione  dell' arìa.  A  fine  di  som** 
ministrare  al  lettore  un'idea  in  qualche  modo 
adeguata  delle  osservazioni  che  guidarono  il 
Torricelli  al  mentovato  insigne  discoprimento ^ 
io  mi  variò  delle  espressioni  cbe  stanno  nella 
prefazione  alle  Lezioni  Accademiche  del  me- 
..desimo ,  la  quale  può  riguardarsi  come  un  ben 
'  concepito  saggio  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti 
di  lui  [2].  99  Considerò  ,  ivi  si  dice ,  quanto 
99  scrisse  il  Galileo  . . .  cbe  l'acqua  nelle  trombe 
99  non  arriva  oltre  a  dicciotto  braccia  di  al- 
9»  tezza',  e  cbe  quando  trapassa,  tosto  si  rompe 
99  lasciando  vuoto  lo  spazio  superiore,  onde 
99  gli  venne  ip  pensiero,  cbe  prendendo  un 
1 9»  corpo  molto  più  grave,  quale  sarebbe  ap« 
.  ^■^— — — ^»'»»»— ^  PI  ■  Il  »  I  ■  ■  I  —1^—  I  III  III  inp^— — — ^^ 
(i]  L.  e. 

[1]  Questa  prefazione  anodiina  fu  lavoro  di  Tom- 
i^aso  Boiiaventuri  gentiluomo  fìgrentino 
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9>  punto  V  argentovivo,  e  restringendolo  in  un 
99  ciJ Indro  di  iretro  avrebbe  potuto  fare  il  va- 
99  cuo  dentro  di  uno  spazio  molto  minore  di 
99  quello  che  si  ricercava  per  farlo  coli'  ac- 
99  qua.  Fece  perciò  fabbricare  uua  canna  di 
99  vetro  a  due  braccia  di  lunghezza  che  da 
99  una  parte  si  allargasse  in  una  palla ,  e  dal- 
99  r  altra  restasse  aperta ,  e  s' immaginò  che 
99  empiendola  d'argentovivo,  e  ben  turata  vol- 
^9  tandola,  e  sommergendo  l'apertura  della 
99  canna  dentro  altra  quantità  a  argento  vivo 
99  posto  in  un  vaso  ^  e  di  poi  aprendola,  l'ar- 
99  gentovivo  si  sarebbe  nella  canna  calato  ab-i* 
99  basso ,  e  che  restando  sospesa  giusta  il  suo 
99  calcolo  all'altezza  di  un  braccio  e  un  quarto, 
99  avrebbe  lasciato  nella  palla  e  in  parte  an« 
99  cota  nella  canna  uno  spazio  che  verosimile 
9>  mente  si  sarebbe  potuto  credere  vacuo. 

99  Quando  vide  l'esperimento  rispondere  alla 
d9  sua  speculazione,  si  confermò  maggiormente 
99  nella  credenza  che  avea  avuta,  che  il  peso 
M  deir  aria  equilibrandosi  coli'  acqua  e  coll'ar- 
99  genio  vivo^  a  motivo  della  diversità  del  peso, 
99  sostenesse  quelli  ad  altezze  diverse. 

99  Quindi  replicando  più  volte  l' esperimen- 
9>  to  ,  e  riflettendo  seriamente  a  quella  gran 
99  cagione  della  pressione  dell'aria,  che  con - 
99  seguenze  grandissime  si  tira  dietro,  pensò 
99  ad  una  gran  parte  di  quelle  osservazioni 
w  che  poi  sono  messe  in  pratica  con  avve- 
M  dutezza  e  con  senno  da  coloro  clie  hanno 
99  così  ingegnosa  esperienza  promossa^^a  quale 
n  ba  avuto  questo  vantaggiò  sopra  le  altre^ 


p-  che  non  è  terftiioata  in  sé  stessa  come  suole 
•»  per  Tordinaiie  accadere  senza  portare  ve-» 
s»  runa  utilità^  ina  è  slata  e  sarà  sempre  nella 
9»  lunghezza  del  tempo  avvenire-  una  perenne 
9»  sorgente  per  lo  scoprimento  dì  molti  e  pro« 
9  fondi  Clisteri  che  dalla  maestra  natura  erano 
9;  stati  nascosti  99. 

La  invenupne  del  barometro  venne  indub» 
Uamente  a  stabilire  Tabborrita  esistenza  del 
vacuo  fisico  e  )a  pressione  dell'aria,  e  fu  ge- 
neralmente riguardata  qual  maraviglia  e  qual 
seme  fecondo  di  utilissime  verith.  Ailerma  Tin* 
glese  Giovanni  Wallis  professore  di  Oxfort, 
die  questa  scoperta  avea  fatta  cangiar  faccia 
aUa  fisica  j  come  r  avea  fatta  cangiare  all'ano-* 
tomia  la  scoperta  della  circolazione  del  sangue 
dovuta  al  suo  illusti^  compati^ota  Arvejo  [ij. 
In  prova  degli  accennati  progressi  osserva  un 
dotto  Tedesco^  che  in  Italia  gli  Accademici  del 
Ciniento,  in  Francia  il  Mersenne^  il'Rober- 
vai ,  il  Pascal ,  il  Periet ,  il  des  Cartes ,  in 
Germania  il  de  Guerìxcj  in  Inghilterra  il  Boy« 
le%  tutti  edificarono  sul  fondo  del  Torricelli  [2]. 

[.i]TùrricelUo  celebre  illuda  quod  ah  eo  nomea 
ducit  experimentum  Torricellianutn  de  h^dragi- 
ro  inverso  tubo  suspenso ....  Ex  hoc  uno  hem 
quanta  seges  novorum  in  dies  succrescit ,  guae 
totam  quasi  naturalem  philosophiam  ita  penitus 
immutava,  ut  Harveji  nostratis  eirculatio  san* 
^inis  anatomen  tmimalium.  Epistola  al  principe 
Leopoldo  ec.  ^Lettere  inedite  eó.  toto.  i  f^%'  32. 
[a]  OrithUur  TarriceUii digrUssimical^pipiàÈtiotae 
^cademioi  del  Ciménto iflorentMet^nm^X^ 
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\jO  stesso  autore  soggiunge,  non  so  poi«  se 
con  fondaiDento  di  veritk  o  per  mera  am-» 
plificazione  iperbolica  «  che  il  prelodato  gran, 
duca  decreto  al  Torricelli  Fonor  del  trionfo. 
U  rammentato  scrittore  entusiasta  del  Torri- 
celli fu  Giorgio  Mattia  Boze  già  professore  di 
Vittembergain  Sassonia» il  quale  nell'anno  l 'j^S 
compieudoftì  appunto  un  secolo  dàll^  epoca  del 
riiro'vamento  del  barometro,  volle  celebrarla 
come  unai  delle  più  luminose  della  moderna 
filosofia  con  una  orazione  pronunciata  solen«^ 
nemente  nella  università  della  mentovata  città; 
e  per  dinotare  col  solo  titolo  eh'  essa  era  tutta 
intessuta  delle  glorie  delP  inventore,  piacque  a 
lui  di  appellarla:  ìSeooul^jri^  ToRRJCSLLiAifA  [i], 
■lì.  Torricelli  si  occupò  pur  anche  del  moto 
de'  fluidi.,  e.  del  metodo  degV  indivisibili  del 
P.  Cavalieri^  eh'  egU  potè  ridun^e  a  maggiore 
perspicuità. 

Non  pago  il  N.  filosofi)  di  spaziare  nello 
astratte  speculazioni  volle  esercitarsi  eziandio 
negli  usi  pratici  delle  matematiche,  e  segna* 
tamente  nell'  ottica  pervenne  a  mirabili  risul- 
tati. Ei  perfezionò  i  microscopi  a  due  lenti 
inventati  dal  Gahleo ,  e  fa  egU  il  piìmo  rì« 


••■.Bkirt^Hbi 


berval,  PclscoI,  Perier,  des  Cartesdipud  Gajtlas» 
de  Guerixeapud  Gernutnos , .  «  Boylea9apud  Bri^^ 
tannos,  omnes  Torricelliano  infundó  aedifican» 
tes.  Così  si  esprìme  r  autore  della  orazione,  della 
qiiale  parleremo  più  sotto,  e  cosi  aiiche  il  Fabront 
9^tae  Italorum  toro,  i ,  pag.  36o. 
[il  Si  trova  inserita  nel  tom.  35  della  EaccoitaVa-^ 
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trovatore  :d\  altri,  microscopi  con  palline  di 
v«iro  lavorati  alla  lucerna  ,  i  quali  peifettìs- 
sìmi  gli  i^iuscii^ono  V  come  quei  die  straordi» 
nanamente  ingrandiscono  gli  oggetti  1 1  ].  Irai>- 
magi  nò  la  figura  piìi  op^lortuna  e  più  pYo^ 
pria  da  darsi  ai  vetri  de'  cannocchiali ,  e  ne 
lavoi*ò  ài  più  perfetti  di  quelli  cbe  si  erano 
sino  allor  fabbrìcati.-  Ne  offerì  uno  >di'  mar»- 
YÌgJioso  travaglio,  al  gran  duca  suo  benefat-i» 
lore  'avente  un  palino  di  diametro  e  venti-* 
c[uattro  piedi  di  lungbezza. 

5.  III.  Sue  Lezioni  accademiche. 
Sua  morte, 

•  QvÀi^TUN^UE  il  Torricelli  assorto  fosse  in 
diuturne  meditazioni  scientifiche  y  ciò  nondi- 
meno seguendo  le  tracce  del  suo  precettar 
Galileo  ei  non  isdegnò  di  avvolgersi  ancor  tra 
le  grazie  della  toscana  favella  e  tra  i  bori  della 
flbquenea.  Scelse  alcuni  argomenti  fisico-ma« 
tematici ,  i  quali  per  qualche  amenità  estrin-* 
seca  si  prestassero  a  ricevere  gli  (»*namenti 
deir  arte  del  dire.  Ordì  quindi  le  sue  lezioni 
accademiche  sopra  la  forza  della  péràossa-^ 
sopra  la  leggerezza  de*  corpi ,  sopra  V  origina 
dei  venti  ,  sopra  V  architettura  ec.  U  suo  fine 
ed'  istruir  dilettando.  Permetta  il  lettore  ch'iof 
gli  presenti  una  sola  di  lui  dottrina  intorno 
ai  sistemi ,  la  quale  sembrata  mi  è  sensatis-. 
sima  :  quella  ipotesi  ,  dice ,  può  ammettersi^ 

[1]  Giornale  de*  Letterati  d'Malia  t.  32,  pag.  lyB* 


ia  quale  non  ai^endò  dimostrazione  in  con- 
ttario ,  con  essa  basteyolmente  si  espone  la 
maggior  parte  degli  effetti  e  fenomeni  nata* 
rali  nella  materia  proposta ,  tutto  che  di  al^ 
cuni  di  essi  non  possa  rendersene  ragione  cJie 
appaghi  [i].  Io  riferirò  altri  pochi  periodi 
estratti  da  que6te  lezioni  a  solo  oggetto  di 
^dimostrare  cbe  il  Torricelli  medesimo  non  ha 
potuto  sempre  guardarsi  da  quelle  troppo  bal- 
danzose metafore  e  troppo  studiate  acutezze 
che  avevano  guasto  il  suo  secolo. 

Nella  prima  dissertazione,  la  quale  consiste 
in  un  ringraziamento  agli  accademici  della 
Crusca  per  essere  stato  ascntto  alla  loro  illu- 
stre adunanza ,  così  si  esprime  encomiando 
Firenze  e  V  accademia  i  vivo  in  una  patria , 
ove  le  esquisiiezze  sono  consuetudini ^  le  in*» 
dustrie  sono  usanze^  la  perspicacia  natura-^ 
lezza  :  entro  in  un  teatro  dove  ereditaria  è  la 
erudizione ,  domestica  la  virtù  ,  famigliare 
la  sapienza. 

La  forza  ddla  percossa  viene  da  luì  nd 
seguente  modo  qualificata:  la  forza  della  per- 
cossa porta  nella  scena  delle  maraviglie  la 
corona  del  printipaio.  Allor  che  il  Galileo 
fu  colpito  da  morie  si  occupava  nell' illu- 
strare questa  forza,  il  Torricelli  cosi  adorna 
questo  concetto  :  Il  famosissimo  Galileo  loe 
vorava  questa  giofa  per  arricchirne  il  monile 
della  toscana  filosofia. 
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[i]  Lezione  5  f  Sopra  la  forza  della  percossa. 

V.  VII.  li 
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Incomincia  con  questa  immagine  la  prima 
lezione  sulla  leggerezza  de' corpi:  le  Nereidi 
stabilirono  un  giorno  di  svoler  comporre  una 
somma  di  filosofia  sopra  il  fenomeno  di  ve^ 
der  parte  delle  materie  discendere  nelle  acque 
abitate  da  loro  e  parte  ascendere.  Nella  se- 
guente guisa  ragiona  della  virtù  ascendente 
de' vegetabili ,  con  cui  intende  di  dinotacela 
leggerezza  generale  della  materia  t  non  è  bi^ 
sogno  di  prove  sillogistiche  per  via  di  discorso^ 
dove  la  natura  stessa  parla  con  voci  di  chia^ 
rezza  non  meno  all'  intelletto,  che  al  senso. 
Ogni  fióre  che  s'  apra  sui  prati ^  ogni  pianta 
che  verde^  nelle  selve,  sono  tante  bocche  e 
tOìUe  lingue  y  colle  quali  parlando  la  materia 
creata  manifesta  la  sua  interna  inclinazione. 
Questa  si  è  di  non  andare  al  centro  della 
terra,  ma  più  tosto  di  partirsi  da  esso,  co» 
me  manifestamente  si  vede.  Tali  pleonasmi, 
provocati  si  può  dir  dalla  moda ,  non  sono 
in  grandissimo  numero.  Il  Torricelli  in  sos- 
tanza fu  scrittore  elegante  del  pari  re  profondo. 
-Sembrava  destinato  a  consolare  la  Toscana 
-della  perdita,  del  gran  Galileo,  e  fu  perciò  se- 
condo Fuso  de^tedipi  convertito  fl  ^o  nome  in 
questo  anagi*amma:  én  virescit  Galileus  alter. 
Ma  questa  \secondargro]i^ia  della  prefata  region 
fioritissima  fa  essa  pure  di  breve  durata^  men- 
tre mancò  il  Torricelli  di  vita  nel  iSJi']  neUa 
fresca  eth  d' anni  trentanove.  Puri  e  soavi  fa* 
Tono  i  suoi  costumi,  e  generalmente  adesca- 
vano te  pefSoiie  ad  limarlo.  "Di  singolare  mo- 
destia forato^  ei  xpkiyaya  k  «ciens&e  pm  pel 
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piacere  cbe  da  esse  traeva,  che  per  la  fama 
die  conseguir  ne  potesse.  Ciò  ch'egli  pensas- 
se intorno  a  questo  flulluante  incerto  suono 
d'applausi,  abbastanza  il  palesò  nella  sua  le- 
zione Sopra  la  fama ,  che  è  Y  ultima  delle 
accademiche. 

ARTICOLO  XXIX, 

GtorANNi   AtFOSWo  BonmLLi. 

5.  I.  Sua  nascita.  Suoi  s^iaggi. 
Suoi  primi  impieghi, 

iV ACQUE  il  Borelli  in  Napoli  Tanno  t6o8  da 
padre  indigente  ed  oscuro.  Alcune  lezioni  ri- 
cevute in  Roma  dal  celebre  P.  D.  Benedetto 
Castelli  abilitarono  a  voli  altissimi  nelle  ma- 
teinatiche  e  nella  fisica  l'ingegno  di  lui,  che 
la  natura  si  era  compiaciuta  di  predispor- 
re con  raaravigliosa  attitudine  alle  medesììne 
scienze.  Nella  sun  prima  età  i  cittadini  di  Mes-* 
Btfia  gli  addossarono  Tincaiùco  di  ammaestrare 
pubblicamente  la  gioventù  di  quella  città  nelle 
matematiche  «  e  di  poi  gli  fornirono  i  mezzi 
d' intraprendere  il  viaggio  d' Italia ,  e  segna- 
tatnentè  della  Toscana^  la  quale  era  la  culla  del- 
la moderna  filosofia,  accipcdiè  potesse  maggiof- 
inente  in  «ssa  erudirsi ,  e  così  divcbire  più 
idoneo  alla  ntentorata  istruzione.  Non  potè 
approfittare,  siccome  egH  desiderava,  delle 
cognfttiotii  del  gran  Galileo  ciberà  allora  pros- 
simo al  teimiue  de^  suoi  giorni ,  ma  s^trov^ 
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vivente  ancora  il  suo  spìrito  presso  i  piii  var- 
ienti di  lui  discepoli  Castelli,  Torricelli,  Vi* 
viani  ec.  nella  conversazione  dei  quali  egli 
estèse  immensamente  la  sfera  delle  sue  filó- 
cofiche  idee. 

Bieco  de'  nuovi  scientifici  acquisti  ritornò 
il  Borelli  a  Messina,  che  ritrovò  immersa  in 
angoscioso  lutto,  poiché  vi  serpeggiava  una 
febbre  contagiosa  e  mortìfera.  Assunse  allora 
la  veste  di  medico,  e  non  perdonò  a  vigilie 
o  a  pericoli ,  a  fine  d^  investigai*ne  le  cause  e 
rintracciarne  i  rimedi»  siccome  apparisce  dal 
discorso  eh'  ei  pubblicò  Sulla  origine  delle 
febbri  maligne  della  Sicilia, 

Avea  il  Borelli  lasciata  in  Firenze  un'alta 
opinione  del  suo  sapere  nell'  animo  eziandio 
del  gran  duca  Ferdinando  11,  cui  non  ha  guarì 
abbiam  tributato  le  debite  lodi.  Questo  prìn- 
cipe però  neir  anno  i656  il  nominò  a  pro- 
fessore delle  matematiche  nella  università  di 
Pisa.  Accettò  di  buon  grado  il  BorelH  l'offer- 
togli ragguardevole  incarico,  e  sol  gli  dolca 
il  dover  dettare  le  sue  lezioni  in  lingua  la- 
tina ,  nella  quale  per  mancanza  di  giovani- 
le educazione  letteraria  non  era  gran  fatto 
esperto. 

Infelice  smttore  e  più  infelice  recitatore 
ebbe  nel  primo  suo  ingresso  alla  cattedra  pi- 
sana uno  sfavoreyoUssimo  accogUmento.  Ma 
conosciuta  indi  a  poco  generalmente  F  ampiez- 
za delle  sue  cognizioni,  divenne  la  di  lui  scuola 
frequentatissima  e  contò  talvolta  gli  ascoltai^ti 
a  migUaja.  ;. 
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Bella  occasione  si  offerì  a  Giovanni  Alfonso 
di  esercitare  la  sua  penetrazione  nel  fisico  ma^ 
gistero,  allor  che  nell'anno  165*]  fu  istituita 
dair  incomparabile  principe  Leopoldo  de' Me- 
dici r accademia  del  Cimento,  di  cui  distesa- 
mente parleremo  a  luogo  opportuno.  Gran 
parjte  degli  esperimenti  che  si  eseguirono  in 
quel  dotto  consesso,  furono  frutto  delle  oc- 
cupazioni del  N.  BorellL  Si  aggirano  essi  in- 
torno alla  congelazione  di  varj  corpi  e  segna- 
tamente dell'  acqua. 

Quanto  era  grande  l*  ingegno  del  Borelli, 
altrettanto  il  di  lui  cuore  era  angusto  ed  ac- 
cessibile alle  volgari  passioni.  Seminò  ei  la 
discordia  tra  gli  accademici  del  Cimento.  Con- 
cepì segnatamente  una  strana  gelosia  contro 
uno  di  essi ,  e  fu  questi  il  celebre  Vincenzo 
Yiviani,  cui  per  ragion  cronologica  riserhiamo 
un  articolo  nel  seguente  volume.  Non:  cessò 
peitanto  di  tribolarlo  in  più  modi.  Noi  ci 
sc^fiPermeremo  alquanto  sopra  gli  effetti  di  que- 
sta emulazione  3  i  quali  ci  daranno  adito  a 
ragionare  d'altre  pregevoli  fatiche  del  npstro 
Sorelli. 

Il  Vivianì  avea  intrapresa  una  divinazione 
sopra  gli  ultimi  quattro  libri  delle  sezioni  co- 
niche di  Apollonio  Pergèo  che  si  credevano 
smarriti.  Il  Sorelli  ne  discoprì  V  opera  in- 
tera voltata  in  arabo  entro  il  tesoro  de'  ma- 
noscritti orientali  posseduto  dai  gran  duchi  9 
e  manifestò  il  suo  desiderio  di  farne  al  pub» 
lino  un  dono.  Sospicò  il  Viviafìi  che  egli 
^elesse  a  ciò  accingersi;  onde  rendere  inutile 
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la  di  lui  fatica  e  frapporre  ostacolo  a  quella  glo- 
ria ch*ei  sperava  di  conseguire  dalla  medesima. 
.  Intanto  non  solo  ottenne  il  Borelii  dalla 
generosità  del  principe  Leopoldo  il  codice  arà- 
bico, ma  r  occorrente  somma  altresì  >  ond'egli 
potesse  a  Roma  recarsi  e  farlo  ivi  trasportare 
in  latino  da  Abramo  EcLellense  maronita  prò 
fossore  delle  lingue  orientali  nella  Sapienza» 
dio  fu  anche  felicemente  eseguito  colla  inde- 
fessa assistenza  del  N.  Alfonso,  il  quale  cor* 
redo  il  testo  dell'  antico  geometra  con  note 
copiose,  onde  renderne  più  agevole  la  intel- 
ligenza. AHe  sezioni  coniche  del  Pcrgèo  si  ag-^ 
giunsero  gli  assunti  di  Archimede  che  si  rin« 
vennero  in  fine  del  mentovato  codice  [i]. 

Già  avea  data  il  BoreUi  una  luminosa  provfi 
della  sua  profonda  geometrica  dottrina  nel 
rifacimento  di  Euclide,  in  cui  tutti  gli  ele- 
menti deir  antica  geometria  ridusse  a  sole  due* 
cento  trenta  proposizioni,  rendendole  in  qne« 
sta  nuova  guisa  più  facili  e  più  generali  [2}. 

|i]  Appallonii  Pergaei  conicorum'Ubri 5^6,'] Pa-^ 
rafraste  Adelphato  Asphahànensi  nunc  primum 
editi;  additus  in  calce  Archimedis  assumptorum 
liber  ex  codicibus  Arabicis  manuscriptis  serenis- 
simi magni  E,truriae  ducis.  Abramus  Echellensits 
Maronita  latinos  reddidit ,  Joannes  AlphonsuS 
Borellus  etc:  citram  in  geometricis  ifersioni  con^ 
tulit ,  et  notas  uberiore  in  universum  opus  adjecit 
J^lerentiae  itìdi  in  foglio. 

[a]  Euclides  restitutus  seu  prisca  geometria,  e/©- 
menta  facìlius  contexta.  Finis  per  frai^cisQum 
Qnuphriurni  ì6jS  in  ^. 


Ritornate  il  Borelli  a  Pisa  contrasse  intima 
amicizia  con  Marcello  Malpiglii  nuovamente 
eletto  ad  insegnare  in  quella  università  la  me- 
dicina teorica.  11  Borelli  persuase  al  Malpighi 
di  lasciar  in  abbandono  T  oramai  rancida  fisica 
aristotelica,  e  di  applicarsi  alla  geometria  ed 
alla  osservazione,  giovandolo  egli  coi  consigli 
e  colle  istruzioni.  Quando  il  Borelli  vide  dir 
venuto  il  Malpigbi  un  sommo  anotoraico,  il 
di. lui  amor  proprio  si  ridestò  e  fu  invidioso 
di  quella  gloria  che  egli  stesso  avea  conti^^ 
buito  ad  innalzare  colle  sue  mani. 

• 

§.  n.  Suoi  studi  astronomici, 
meccanici  e  fisici. 

La  cometa  apparita  l'anno    i664  ^^^^  ^ 
Borelli  indirizzare  al  cielo  V  occhio  e  la  mente. 

Sino  dal  principio  di  questo  secolo  aveàQ<^ 
le  comete  perduto  il  diritto  di  spaventare  gU 
uomini  intelligenti.  Furono  dai  primi  innova** 
tori  considerate  vapori  e  meteore  accidentalL 
Il  Borelli  le  elevò  alia  dignità  di  corpi  solidi^ 
che  si  aggiravano  intorno  al  Sole  e  non  all^ 
Terra,  come  pretendeva  il  Cassini.  Non  rett^ 
ma  curva  riconobbe  la  linea  che  descrivevano 
esse  ;  e  per  lo  m^no  somigliante  alla  parabo* 
la  [ij.  Ecco  un  gran  passo  Terso  la  teoria 
verace  delle  comete. 

[i]  Lettera  del  movimento  della  Cometa  apparsa 
il  mese  di  dicembre  1664.  Pisa  i665,e  lettere  ine" 
4ite  raccolte  dal  Fabroni  t.  i ,  pag.  1 18  e  i3i. 
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Le  osserv!izioni  celesti  fornirono  inoltre  al 
Sorelli  nuovi  risultati,  onde  poter  ordire  una 
nuova  più  esatta  teoria  dei  movimenti  dei 
pianeti  medicei,  [i]. 

Dalle  contemplazioni  del  cielo  non  era  del 
tatto  esausta  V  attività  sorprendente  del  suo 
intendimento.  Una  parte  di  essa  si  aggirava 
sempre  anche  intorno  agli  oggetti  sublunari. 

Meditava  il  Galileo-  di  porre  in  ordine  al- 
cune sue  peculiari  investigazioni  sopra  la  forza 
•della  percossi,  ma  non  1»  potè^  prevenuto  da 
morte.  Tentò  il  Torricelli  di  espoile  in  lezioni 
accademiche  già  da  noi  accennate  nell'  ante- 
cedente articolo;  ma  non  addusse  che  conghiet- 
ture.  Il  Borelli  ad  insinuazione  del  principe 
liCopoldo  il  quale  secondo  la  espressione  di 
lioyle,  era  l'inspiratore  e  l'animatore  d'ogni 
bella  produzione,  si  accinse  a  rintracciarne 
le  dimostrazioni,  e  nel  i665  divulgò  il  trat- 
tato De  vi  percussionis. 

In  esso  esamina  la  natura  del  motp«  del* 
l'impeto,  della  celerità  de'  projetti,  e  la  quan- 
tità ^  le  proprietà,  le  proporzioni  delle  forze 
cb*  emergono^  dalle  varie  specie  di  percussioni 
e  che  combinano  colle  resistenze  de'  corpi^  e 
vi  discute  altre  molle  analoghe  tesi  con  tale 
solidità  e  perspicacia  «  che  gli  acquistò  V  ap- 
plauso universale  dei  dotti.  Questo  pubblico 
favore  aggiunse  incoraggimento  af  Borelli  a 
compiere   una   nuova   opera  geometrico -fisi- 

[i]  Theoria  mediceorum  planetarum  ex  causi^ 
pìijrsicls  deducta.  Fiorentine  1666. 
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cat  De  mottbus  naturalihus  a  gravitate  pen^^ 
dentibus. 

Noi  non  altix)  diremo  di  qiiest*  ultimo  suo 
lavoro,  se  non  che  se  si  confrontino  le  cose 
dette  qui  dal  Borelli  intorno  ai  corpi  fluidi 
con  quelle  esposte  dal  Newton  ne'  suoi  IVm- 
cipj  Matematici  ec.  si  redrk,  che  il  nostro 
Italiano  fu  il  primo  ad  accendere  quel  lume, 
che  il  celeberrimo  Inglese  rendette  di  poi  più 
risplendente  e  durevole. 

Prevenne  il  Newton  anche  nell'  attribuire 
a  tutte  le  cose  terrene  una  virtù  magnetica, 
per  cui  vicendevolmente  si  attraggono  [i]. 

§.  III.  Continuazione  delle  sue  vicenda 
sino  alla  di  lui  morte, 

Lx  mentovate  opere  ed  altre  ancora  tutte 
di  sommo  pregio  avevano  renduto  il  Borelli 
oggetto  d'ammirazione  e  di  universale  eneo* 
mio  ad  onta  anche  del  suo  contegno  arcigno 
e  rigido.  Non  solo  ì  dotti  ^  ma  il  gran  duca 
eziandio  e  i  principi  della  regnante  famiglia 
r  onoravano  della  loro  famiUaritk,  e  godevano 
nel  trattenersi  domesticamente  a  lungo  ragio- 
namento con  lui,  e  il  ricolmavano  di  frequenti 
straordinarie  largizioni. 

A  fronte,  di  tutti  questi  vantaggi  il  soggiorno 
di  Pisa  gli  venne  a  noja.  L'instabilità  è  l'or- 
dinario appannaggio   dell*  uman  cuore.  Infa- 

[i]  Ipotesi  al  principe  Leopoldo.  Citate  lettere  fa» 
hronianet.  i  pag.  no. 
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^idisce  il  ben  presente^  adescato  dalla  bellezza, 
o  vera  o  apparente,  di  un  bene  lontano. 

D^  altronde  i  Messinesi  tendevano  a  lui  le 
braccia.  H  senato  di  quella  citta  alla  sua  no- 
biltà lo  ascrisse  e  gli  assegnò  un  largo  próv- 
i^edimentOj  ed  olti*e  a  ciò  la  liberalità  di  Ja-^ 
copo  Buffo  conte  di  Francavilla  lo  forili  di 
comoda  abitazione  in  citta  e  dì  amena  Subur- 
bana villetta. 

Dal  suo  nuovo  soggiorno  trasse  il  BorelH 
occasione  di  nuove  letterarie  fatiche.  Pubblicò 
alcuni  opuscoli  di  scrittori  siciliani  ; .  raceoUe 
da  tutta  r  isola  le  più  singolari  produzioni 
terrestri  e  marittime,  e  si  affrontò  persino  col 
formidabile  Etna  a  fine  di  esplorarne  accu- 
ratamente i  maravigliosi  fenondeni.  Ma  saprav* 
venne  una  procella  che  intorbidò  la  serenità 
dei  dotti  suoi  ozi. 

Messina  si  diede  in  preda  alla  rivolta  contro 
il  governo  spagnuolo.  Il  BorcUi  venne  riguar- 
dato, non  senza  ragione^  quale  eccitator  dei 
ribelli,  e  come  tale  condii n nato  ;dr  esiglio  dalle 
due  Sicilie.  Si  rifuggì  a  Boma^  ove  ebbe  la 
sprte  d'  essere  ammesso  tra  gli  accademici  pen*^ 
sionati  di  Crit>tina  regina  di  Svezia.  Questa 
principessa  filosofa  non  lo  em  abbastanza  per 
rinunciare  alle  follie  delF astrologia  gi.udiciurìa. 
I|  nostro  gr<)nd'  uomo  onde  vieppiù  aprirsi 
l'adito  al  suo  favore,,  volle  tessere  1' apolo>* 
già  di  questa  vana  credulità.  O  quante  volte 
una  profìcua  adulazione  ha  fatto. spontanea-, 
mente  tradire  la  verità  anrcora  ai  cobì  detti 
filosofi!  ..  .  ^        i. 


25 1 

li  cardinale  Leopoldo  de' Medici,  quantun-« 
que  avesse  disapprovato  altamente  il  suo  aU 
lontanamento  dalla  Toscana  e  presagito  il  di 
lui  pentimento,  ciò  nondimeno  con  rara  ma* 
gnanimitk  sovvenne  il  Borelli  di  generosi  sus- 
sidi» Ma  la  immatura  morte  di  questo  principe 
fece  ben  tosto  cessare  le  sue  largizioni.  Le 
angustie  economiche  in  cui  poco  dopo  si  ri- 
trovò la  regina,  fecero  inaridire  ancor  questa; 
fonte  di  suo  sovvenimento.  Per  colmo  di  scia- 
gure la  perfidia  di  un  pessimo  servo  gV  involò 
tutto  il  danaro  e  quasi  ogni  sua  suppellettile 
e  il  lasciò  si  può  dire  ignudo  tra  i  disagi  della 
vecchiezza  e  di  una  mal  ferma  salute.  \n  mezzo 
a  questo  cumulo  di  mali  la  provvidenza  gli 
fu  ancora  propizia  con  offerirgli  la  opportu» 
nitk  di  recarsi  a  convivere  tra  i  religiosi  delle 
Scuole  Pie,  assumendo  il  carico  dMstruire  i 
lor  giovani  alunni  nella  filosofia  e  nelle  ma-« 
tematiche.  Per  testimonianza  deV  nuovi  suoi 
ospiti  egli  avea  allora  spogliata  V  antica  aspi*ez- 
za  del  suo  carattere ,  e  vestita  un'  indole  tutta 
mansuetudine  e  dirittura.  Colla  costumatezsa 
ed  equanimità  dì  un  Socrate  cristiano,  giunse 
il  Borelli  in  questo  sacro  asilo  al  termine  dei 
suoi  giorni  il  dì  3  x  dicembre  del  1^)89  in  axk 
d'  anni  settantacinque. 

5.  IV.  Sua  opera  postuma» 
De  motu  animafium^ 

L*  OPERA  che  sopra  tutte  le  altre  fregiò  il 
iM)me  del  BorelU  di  fama  iuunortale  e  il  f^» 


riguardare  siccome  uno  degF ingegni  più  gran- 
di che  onorarono  non  solo  le  scienze  fisico- 
nlatematiche,  ma  diremo  quasi  l'umana  natura, 
fu  quella  ch'egli  intitolò:  Del  movimento  degli 
animali.  Quest'opera  che  gU  costò  il  lavoro 
d'oltre  a  trentanni,  non  fu  ridotta  a -fine 
che  al  finir  del  suo  vivere  e  rimase  inedita 
alla  di  lui  morte.  Il  P.  Giovanni  Carlo  di  Gesù 
proposto  generale  delle  Scuole  Pie  ne  fece  tosto 
eseguire  un'accurata  edizione,  premettendovi 
una  sua  prefazione,  in  cui  rende  la  dovuta  giu- 
stizia all'opera  ed  all' autore  |i].  Un  intero 
in  folio  non  basterebbe  a  contenere  le  esimie 
lodi  che  dai  piii  illustri  filosofi  furono  a  questo 
libro  profiise.  Varranno  per  molte  di  esse  al^ 
cuni  energici  tratteggiamenti  usciti  dalla  penna 
del  fu  enciclopedico  P.  Gregorio  Fontana,  che 
qui  ci  facciamo  un  piacer  d' inserire  a  giusto 
encomio  della  grand' opera  di  cui  parliamo, 
e  ad  ornamento  del  presente  aiticolo. 

Si  apre  il  chiarissimo  professore  la  strada 
a  somministrare  di  essa  una  grandissima  idea 
col  seguente  testo  di  BuiToni  ci  cogliono  ven» 
t'anni  per  guidar  V  uomo  dallo  stato  di  piaìp^ 
ta^  quale  si  trova  nel  ventre  di  sua  madre , 
sino  alla  maturità  della  ragione.  Ci  vollero 
trenta  secoli  a  conoscere  un  poco  la  sua  strut- 
tura. Ci  vorrebbe  V  eternità  a  conoscere  qual^ 
che  cosa  della  sua  ofiima^ 

[i]  De  motu  animalium  Alphonsi  Barelli  mathe* 
ifieos  pro'essoris  opus posthumum.  Roma  ex  tjfpO" 
^raphia  Angeli  Bernebòìu  4.  1680,  voi.  2. 
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Tra  quelli  che  piti  si  distinsero  nella  B-^ 
sica  coguizione  deW  aomo  fu  maraviglioso  il 
Borelli. 

r>  Si  vide  allora  con  isMipore ,  cosi  prosie- 
rs  gue  V  eloquente  Fontana  ,  neìF  opera  ini- 
99  mortale  Ùe  mota  animalium  una  nuova 
99  scienza  esatta,  interessante,  profonda,  do- 
si ve  lutto  è  nuovo ,  tutto  originale ,  lutto 
99  ridotto  al  rigore  della  più  severa  geometria 
s9  e  alla  luminosa  evidenza  de^  teoremi.  Si  può 
99  dire  con  tutta  verità ,  cbe  se  Galileo  fon^ò 
99  ne'  suoi  dialoghi  la  scienza  della  caduta  dei 
99  gravi  e  se  i^ewton  nel  1687  ne' suoi  prin- 
99  cipj  matematici  tutta  la  fisica  teorica,  Gio- 
99  vanni  Alfonso  Borelli  nella  grand-opera  del 
99  moto  degli  animali  creò  una  nuova  mecca- 
99  nica,  che  forma  la  parte  più  bella ^  più  vi- 
99  garosa  e  più  elegante  della  fisica  animale* 
99  La  utilità  e  la  importanza  di  quesl'  opera 
'99  immollale  mosse  già  l'illustre  medico  fran» 
99  cese  monsieur  di  Chirac  a  fondare  nel  i^5a 
99  con  suo  testamento  nella  università  di  Mont- 
99  pellier  una  cattedra  unicamente  destinata 
99  alla  spiegazione  di  questo  libro. 

99  Si  videro  in  questo  libro  per  la  prima 
9»  volta  sciolti  con  tutta  acutezza  quei  pro- 
99  blemi  legantissimi  :  perchè  V  uomo  stando 
99  ritto  si  affatica  meno,  appoggiandosi  alter» 
99  nativamente  ora  sopra  un  piede  ora  sull'ai* 
99  trox  che  appoggiandosi  a  tutti  due  insieme.: 
99  perchè  gli  uccelli  stanno  sopra  un  sol  piede 
99  più  facilmente  e .  agiatamente  dell'  uomo^ 
99  perchè  gli  stessi  volatili  stanno  ritti  ^ui  ra- 
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y>  mi  degli  alberi,  riposando  e  dormendo  senza 
99  pericolo  di  cadere  :  perchè  gli  animali  di 
99  sei  e  più  piedi  vi  stanno  più  difficilmente 
99  dei  quadrupedi ,  perchè  il  cavallo  dee  ne- 
99  cessariamente  cadere  ^  se  non  è  appoggiato 
3»  almeno  a  tre  piedi,  percbè  gli  uccelli  bensì 
99  ed  ì  quadrupedi^  ma  non  gli  uomini  nuo- 
96  tano  per  naturale  istinto:  come  e  perchè  al 
9»  nuoto  de'  pesci  richiedesi  una  forza  motrice 
»  musculare  due  volte  maggiore,  che  al  volo 
99  degli  uccelli ,  cosicché  equivalendo  questa 
99  seconda  a  diecimila  il  peso  dell'  uccello^  quel- 
99  la  uguagliar  debba  venti  mila  volte  il  peso 
99  del  pesce:  perchè  i  più  minuti  animalucci, 
9»  le  formiche ,  le  mosche ,  le  pulci  ec.  cam- 
99  minino  liberamente  co^  piedi  rivolti  alPinsù 
99  pendenti  dai  soffitti  e  dalle  vòlte  :  perchè 
9»  il  salto  degli  insetti  e  d'altri  piccioli  ani- 
9»  maletti  è  incomparabilmente  più  grande,  avu* 
99  to  riguardo  alla  loro  mole ,  che  il  salto  degli 
99  animali  più  grossi  e  pesanti  ec.  [i]. 

Al  voto  di  un  grand'  Homo  aggiugniamo 
quello  di  un  no'mo  ancora  più  grande,  vale 
a  dire  di  Ermanno  Boerave.  Questo  luminare 
della  moderila  fisiologia  avea  posto  un  lungo 
studio  nell'opera  De  motu  animalium,  ch'egli 
appellava  *  incomparabile  ,  e  sulle  traece  del 
nostro  Borelli  segnate  confessa  egli  di  si  ver 
disegnata    V  architettura    mirabile  del   còrpl> 

umano. 

-■  -  ■  ■  ■  ■  ■  — ■ I-      -  I 

f  il  Discorso  sulla  meccanica  animale.  Biblioteca 
fisica  d' Europa  t.  19.  PaTia  1791. 
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In  mezzo  ai  pregi,  che  eminentemente  ri- 
splendono  in  questa  classica  produzione,  al- 
cuni fisici  ciò  non  peii;anto  hanno  scoperto 
in  essa  un  qualche  abbaglio.  E  quale  yì  ha 
umana  fattura  che  sia  in  ogni  parte  perfetta? 
Questa  d'altronde  era  ancor  sull'incudine  al- 
lor  che  il  suo  autore  morì.  JEsce  finalmente 
in  luce,  dice  l'editore  Scolopio,  //  tanto  de» 
siderato  libro  del  Movimento  degli  animali, 
il  quale  non  ha  potuto  dal  suo  genitore  ricevere 
V  ultima  pulitura  troppo  necessaria  alla  per» 
feziont  di  qualunque  lavoro  [i]. 

Quegli  slessi  che  hanno  notate  alcune  mac- 
chie neir  opera  di  cui  ci  siamo  sinora  oc- 
cupati ,  furono  tratti  dall'  amore  del  vero  a 
confessare  che  T  autor  della  medesima  era  uti 
grande  e  singolarissitho  ingegno,  e  tutto  ciò 
eh*  em  uscito  dalla  di  lui  penna^  maraviglioso 
ed  originale  \i\ 

[il  Proda  tandem  in  puhlicamìucem  reipuÒlicae 
litterariae  tot  annis  expectatus  Joannis  Alpkonsi 
Barelli  de  motu  animaìium  liber;  qui  neque  geni- 
toris  potuit  exhilarttre  oculos,  neque  ab  ejusderm 
manibus  suprentam  vicissifn  limam  excipere^  quatt 
quantae  perfectionis  et  cultus  afferat ,  vix  est  y 
ttuem  ignorare  credam.  De  motu  animaìium.  Prae* 
teiio. 

[3k]  Pietro  Parent  geometra  dell'Accademia  Reale 
delle  scienze  di  Parigi  avendo  nel  suo  rinomatopro- 
getto  di.  una  nuova  meccanica  ritrovato  alcuna  cosa 
a  ridire  intorno  alla  proposizione  deSsaiitOtCesimit 
dellibrol  del  presente  trattato,  cosi  credette  di 
giustificare  in  faccia  al  pubbhco  la  sua  censura:  ««« 
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ARTICOLO  XXX 

Daniello  Bartoli. 

^.  L  Cenni  sulla  sua  vita.  Sua  storia 
della  Compagnia  di  Gesù, 

jX ACQUE  il  Bartoli  in  Ferrara  Panno  1608. 
Nel  1625  entrò  nel)a  Compagnia  di  Gesù.  Il 
suo  zelo  pei  progressi  della  ciistìana  religione 
gli  avea  fatto  nascere  in  cuore  un  vivo  desi- 
derio di  dedicarsi  alle  missioi^i  dell'  Indie.  Ma 
i  suoi  superiori  avendo  conosciuto  in  lui  uno 
svegliato  fi  laborioso  intelletti,  credettero  che 
ei  potesse  riuscire  più  proQttevole  alla  Chiesa 
ed  all' istituto,  dimorando  nel  centro  del  me- 
desimo, e  ricusarono  quindi  di  accordargli  una 
destinazione  tanto  lontana.  Desideroso  ciò  non- 
dimeno di  affaticarsi  a  vantaggio  alti*ai  si  rivol- 
se al  ministero  della  predicazione ,  ch'esercitò 
con  applauso  in  varie  città  d*  Italia.  Essendosi 
egli  posto  in  mare  per  recarsi  a  Palermo,  ove 
neir  anno  1646  dovea  eseguire  il  corso  qua- 
resimale, fece  naufragio  presso  l' isola  di  Capri 

reste,  si  Von  attaqué  un  erreur,  où  M.  Barelli  est' 
tombe, on  n'est  pas  moins  persuade  de  me  r  ite  ex - 
traordinaire  de  ce  grand  homme,  dont  les  princi^ 
paux  ouvrages  doivent  etre  mis  au  nomhre  des 
Uvres  les  plus  originaux,  ffui  ayent  pam  dans  ce 
siecle-ci;  mais  iln*ynpersonne,  quine  puissefaire 
un  faux  pas  sur  tout  dans  les  matieres  aussi  dé^ 
licates,  que  celle^ci. 


nella  quale  salvossi  a  nuoto,  Cib  nondimeno 
coir  ajuto  di  alcuni  rimasugli  delle  sue  pre- 
diche ripescate  dalle  acque ,  e  più  con  quello 
della  sua  tenace  memoria  potè  adempiere  al- 
raddossatosi  incarico  nella  capitale  della  Si- 
cilia. Verso  il  i65o  venne  il  P.  Barloli  chia- 
mato a  Roma,  afhnchè  ei  si  accingesse  a  scri- 
vere la  Storia  della  Compagnia  nella  toscana 
favella ,  pienamente  conoscendosi  quanta  in 
essa  fo&se  la  di  lui  perizia.  Diede  comincia- 
mento  al  suo  lavoro  colla  vita  di  s.  Ignazio.  Di- 
pinge egli  nel  suo  santo  istitutore  le  più  emi- 
nenti virtù.  Riesce  segnatamente  dilettevole  ed 
istruttivo  5  ove  intertiene  il  leggitore  intorno 
a  quelle  che  richieggono  un  fino  accorgimento 
d*  ingegno.  Si  fa  poscia  a  tessere  partitamente 
la  storia  del  suo  istituto  nelle  diverse  Pro- 
vincie nelle  quali  allignò ,  e  in  primo  luogo 
si  occupa  di  quella  dell'  Asia  in  tre  volumi 
divisa.  Narra  nel  primo  le  cose  operate  da 
Gesuiti  nelle  Indie  orientali  ;  nel  secondo  quel- 
le del  Giappone,  e  nel  terzo  quelle  della  China. 
Un  altro  volume  abbraccia  le  geste  de'  Gesuiti 
neir  Inghilterra,  ed  un  altro  perfine  quelle 
della  nostra  ItaUa.  Ciascun  ben  comprende, 
che  questi  non  sono  che  panegirici  sotto  il 
nome  di  storia. 

§.  TI.  Sue  opere  di  icario  argoménto. 

Ne  r  esercizio  della  sacra  eloquenza ,  né 
V  incarico  di  scrivere  la  domestica  istoria  di-* 
«tolsero  il  P.  Bartoh  dall'  applicarsi  conteoir 
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poraneamente  nella  produzione  di  opere  di 
Tario  argomento.  Queste  furono  tali  e  tante, 
cbe  bene  il  dimostrano  uomo  iniaticabile  ed 
enciclopedico.  Scrisse  libri  di  fisica  sul  gbiac- 
ciò  e  sulla  coagulazione ,  sulla  tensione  e 
pressione  j  e  sopra  il  suono  e  i  tremori  arv» 
monici.  Questi  scritti  non  mancan  d'acun^e 
ma  d*  acume  arìstotelico,  essendosi  egli  aste-^ 
Buto  forse  per  iscrupolo  di  coscienza  dal  gu^ 
•staile  alcun  sapore  della  rinascente  filosofia. 
Innestò  poi  letteratura  e  morale  nell'  Uomo 
di  lei  fere  ,  nella  Ricreazione  del  saggio,  nella 
Geografia  ^  e  ne'  Simboli  trasportati  al  mo" 
rale  y  e  finalmente  guidò  la  oprale  ne' pene- 
trali, deir  evangelio  nella  Povertà  contenta  , 
nell'  Ultimo  e  beato  fiìvt  dell'  uomo ,  nella 
-Eternità  consigliera  ec. 

Egli  avea  posto  un  lungo  studio  nei  più 
puri  ed  eleganti  scrittori  dèlia  toscana  favella, 
e  tratto  da  queste  fonti  un  tesoro  di  scelte  e 
•forbite  espressioni,  delle  quali  opportunamente 
£icea  largò  uso  nelle  scritture  sue;  il  perchè 
acquistarono  esse  un  colorito  sempre  splen- 
dido e  dovizioso.  La  sua  erudizione  era  co-» 
piosa,  e  segnatamente  andava  in  traccia  di 
que'  racconti  che  più  sono  atti  a  destare  la 
maraviglia,  e  quindi  autor  suo  favorito  era 
Plinio  raccoglitore  de' prodigi  della  natura.  Si 
sforzava  in  fine  di  essere  ne'  pensieri  inge- 
gnoso ed  acuto,  e  a  tale  intendimento  egli 
avea  molta  dimestichezza  con  Seneca  che  esal«* 
tava  sempre  con  somme  lodi.  Io  porto  quindi 
opinione^  che  il  più  grande  dei  difetti  della 
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dizione  del  Battoli  sia  per  così  dire  l' eccesso 
nel  bene ,  o  per  meglio  spiegarmi ,  V  eccesso 
della  squisitezza  e  della  leccatura. 

Tutto  d'or  macinato  e  perle  strutte) 

Ecco  un  verso  del  N.  A.,  che  con  molta  pro- 
prietà caratterizza  lo  stile  di  lui.  Ad  onta  di 
questo  lusso  di  discorso  ritroveranno  i  leg* 
gitori  nelle  opere  del  P.  Baiatoli  e  peculiar- 
mente nelle  morali  un'ampia  miniera  di  no<- 
bili  pensamenti  ed  esempi ,  e  di  vocaboli  e 
frasi  d^  ottima  lega  [i]. 

5.  III.  Sue  cognizioni  di  lingua  toscana. 

Sua  marie. 

Marc'  Antonio  Mambelli  gesuita  forlivese 
fivea  consunte  lunghe  vigilie  nello  studio  del 
Boccaccio  e  dei  Treceìitisti.  Il  Bartoli  di  lui 
amico  lo  eccitò  a  compilare  le  osservazioni  da 
lui  fatte  sugli  accennati  autori  di  lingua  per 
uso  singolarmente  dei  sacri  oratori  [1]  Il  Mam« 
belli  il  compiacque,  e  gli  afBdò  ben  tosto  una 
parte  del  suo  lavoro.  Il  Bartoli    il  comunicò 

[i]  Sono  le  opere  del  P.  Bartoli ,  dice  il  co.  Mazzu- 
chelli,  estese  con  una  rara  elevatezza  di  pensieri 
e  con  singolare  coltura  di  stile  a  segno  tale,  che 
taluno  rha  persino  tacciato  di  troppo-colto,  e  di 
averét  sovente  usati  pensieri  troppo  ingegnosi  ed 
arguti,  Scrittori  d'Italia  tom.  3. 
[2]  Prefazione  alla  prima  edizione  delle  Osserva^ 
siani  del  Cinonia, 
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in  Firenze  a  Carlo  Dati ,  decoro  ed  anima 
allor  della  Crusca ,  il  quale  non  solo  appro* 
vollo ,  ma  s' incaricò  eziandio  di  farne  dono 
ai  pubblico  colla  stampa.  Avendo  poi  risaputo 
cbe  il  Bartolr  dubitava  f  eh'  egli  potesse  ap  - 
propriare  a  sé  stesso  il  merito  di  quelle  os- 
servazioni interruppe  la  incominciata  edizio- 
ne,  e  si  sdegnò  forte  per  sì  ingiurioso  sos-* 
petto.  Per  la  qual  cosa  ^  secondo  ciò  clie 
scrive  il  senatore  Alessandro  Segni,  incontrò 
il  Dati  la  nimicizia  di  tutta  la  monarchia 
gesuitica,  avendo  il  generale  al  suo  solito 
fatta  causa  universale  della  religione  la  prt'" 
vaia  querela  del  P,  Bartoli  [ij.  Questi  allora 
pubblicò  in  Ferrara  r  accennata  produzione 
del  Mambelli  sotto  il  nome  del  Cinonio  Acca- 
demico Filergita  [2J. 

Strano  però  da  principio  fSÌccoTtìe  avverte 
l'estensore  del  giornale  de'  letterati  d'Italia  [5], 
e  non  molto  felice  fu  il  destino  di  questo 
saggio  .  ,  ,  Il  P,  Daniello  Bartoli  del  cui  me* 
rito  parlano  basterolmente  gì'  infiniti  libri  da 
lui  già  dati  alle  stampe,  lo  accompagnò  con 
sua  prefazione  .  .  .  Non  v*  era  tempo  più  dis* 
adatto  di  quello  per  dar  f uovi  un  trattato  di 
lingua.  In  Italia ,  com^  era  tutto  guasto  e  cor^ 
rotto^  (  parlo  delle  buone  lettere  )  niente  meno 
si  cercava  che  la  pulitezza  e  la  proprietà  dello 

fi   Tomo  I. 

{{2  L' accademia  de^  Filergiti  fiorìva  in  Forlì  patria 

dell' autore. 

[3j  Tomo  i,pag,  iy3. 
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stile.   Quasi  ognuno  a  suo  capriccio  sifor^. 
mava   leggi   e   vocaboli,  e  si  f acca  per  così 
dire  la  sua  gramìnatica  a  parte:  onde  non  è 
maraviglia,   se  un  libro  di  tal  natura  non 
ebbe  né  molto  applauso,  né  molto  spaccio. 

Venne  però  un  tempo  in  cui  le  osservazioni 
•del  Cinonio  acquistarono  il  dovuto  pregio  e 
riprodotte  furono  con  tutto  il  lor  compimento 
nel  i685  in  Forlì  dal  cavalier  Baidraccani ,  il 
quale  vi  aggiunse  alcun  suo  commentario. 

L^  autore  venne  qualificato  per  accuratìssio 
mo  e  savio  grammatico ,  e  il  libro  fu  dalla 
stessa  accademia  della  Crusca  adottalo  tra  i 
testi  fondamentali  del  suo  vocabolario. 

Ma  ritorniamo  al  N.  Bartoli.  Ei  non  sapea 
tollerare  certi  boriosi  Cruscanti,  i  quali  si  ar- 
rogavano un  dispotismo  assoluto  sopra  la  lin- 
gua toscana  j  e  pronunciavano  ex  cattedra 
twn  si  può.  A  lor  confusione  scrisse  egli  sotto 
il  nome  di  Ferrante  Lombardi  //  torto  ed  il 
dritto  del  non  si  può.  Pare  cbe  V  assunto  pro- 
postosi dal  Bartoli  in  quest'  opera  quello  sia 
di  dimostrare  non  esservi  quasi  errore,  cbe 
giustificar  non  si  possa  con  ottimi  esempi* 
Avverte  quindi  sensatamente  il  Fontanini  cne 
quantunque  un  tal  libro  abbia  il  suo  pregio, 
nondimeno .  va  preso  con  discernimento  per 
insegnarsi  in  esso  a  difendere  gli  errori  di 
lingua,  i  quali  è  meglio  non  commettere,  che 
4werli  ostinatamente  a  difendere  [i]. 

{i]  Biblioteca  della  eloquenza  Italiana  cap.  i. 
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Nicolò  Amenta  avvocato  napolitano^  che 
allo  studio  della  giurispradenza  seppe  con-» 
giungere  il  gusto  delie  pare  italiane  lettere, 
pensò  di  far  argine  al  libertinaggio  che  po- 
tea  scaturire  dal  Torto  e  dal  Dritto  ,  cor-* 
redando  quest'opera  di  copiose  postille,  dove 
«  detta  dello  Zeno ,  la  giunta  si  può  dir  mag- 
giore cfie  la  derrata.  In  esse  ^  prosegue  lo 
stesso  scrittore ,  si  dà  spesso  eccezioni  del 
P.  Bartoli^  ma  in  queste  altresì  dell*  Amenta 
iros^asi  il  suo  torto  e  il  suo  dritta  [i].  Dopo 
tutto  ciò  è  d' uopo  concbiudere  colla  massima 
generale  del  nostro  critico,  cbe  molto  caute 
e  rìserbate  deggiono  essere  le  decisioni  magir 
strali  in  argomento  di  lingua. 

In  questo  istesso  argomento  di  lingua  to« 
scaoa  versò  il  Battoli  anche  in  aUre  operette 
da  lui  pubblicate^,  meno  interessanti  per^ 
della  precedente. 

Tra  gli  esercizi  della  pietà  e  delle  lettere 
chiuse  il  N.  Bartoli  una  vita  utilmente  spesa 
r  anno  i685. 


ARTICOLO  XXXI. 

FsnBAsrx  PA'LX.Avtài)itò. 


,» 


J^  tj  isingolare  in  T'errante  Pallavicino  la  cor- 
ruttela, della  vita  e  del  gusto  ^  e  per  questa 
singolarità  appunto,  la. quale  risYegliajsempre 


[i]  Note  ftfla  citata  Biblioteca. 
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xìA  leggitóre  il  piacere  della  maraviglia,  noi 
gli  assegniamo  un  luogo  nelle  presenti  me- 
morie. 

Fu  Ferrante  germoglio  della  cospicua  prò.» 
japia  de'  marchesi  dello  stato  Pallavicino ,  e 
aacque  in  Parma  Tanno  i6i5.   Una   risolu- 
zione immatura  lo  spinse  all^  ordine  de^  cano- 
nici regolari  di  santo  Agostino.  Giunto  all'età 
in  cqi  rigoliose  sorgono  le  passioni^  si  mani- 
festò in  lui  un  indole  soverchiamente  pi^oclive 
jal  gentil  sesso.  Avido  di  libertà  impetrò   dai 
suoi  superiori  di  poter  intraprendere  un  viag- 
gio in  Francia.  Recatosi  a  Venezia  nel  i655 
gli  compai've  quella  città  conformata  in  modo 
all'  indole  de'  suoi  costumi  da  offerire  troppi 
adescamenti   à  quell'  ardore  di  libei^tà  di  cui 
sentivasi  acceso.  Colà  dunque  Iràttennesi   vi- 
.vendo  a  caprìccio  fuori  del  chiosti'o.  Di  là 
seri vea  lettere  a'  suoi  correligiosi  con  false  date 
da  città  francesi,  e  ragguagliava  loro   quelle 
notizie  di  Francia  che  andava  raccogliendo 
in  Venezia.  Ivi  si  avvolse  nelle  reti  di  cento 
facili  bellezze.  Brutta  di  figura   e  male    ag- 
graziato di  maniere,  si  procacciava  i  loro  ùt~ 
vori  col  largo  spendere  e  col  Hbero  parlare 
e  scrivere.  La  scostuma tezza  negli  ai*gomenti 
delle  sue  opei*e  e  la  celerità  nel; comporle  gli 
apportavano  copiosi  proventi.  Dà  una  assidua 
familiarità  colle  cortigiane  avea  c^i  riportata 
piena  cogmzieiie  de'  lóro  metodi,  diportamen- 
ti, artifici  ec.  e  quindi  gU  piacque  di  iscrivere 
tm'  opera  siogolanssima  che  ifititolòc  La  rei" 
lorica  delle  P...^\  .\    :     ;'      ,  »   ..il  •• 


La  lubricità  de^stioi  costumi  e  de' suoi  sent- 
ii incominciava  a  rendersi  osservabile  anche 
nella  licenziosa  Venezia.  Temendo  egli  oramai 
che  ivi  potesse  pure  soprastargli  qualche  di- 
sastro, colse  r  occasione  di  trasferirsi  in  Ger- 
mania col  principe  d'Amalfi  in  qualità  di  suo 
cappellano.  Contrasse  in  quella  regione  la  li- 
bertà di  un  pensare  meno  rispettoso  anco- 
ra verso  la  chiesa  romana  e  verso  il  suo 
preside. 

Il  N.  Ferrante  si  ricondusse  a  Venezia  al 
fDomento^  in  cui  era  per  hicoppiare  la  guerra 
tra  Urbano  Vili  e  il  duca  di  Parma  Odoardo 
Farnese.  L'  arroganza^  proprietà  speciale  dei 
Barberini  nipoti  del  papa  non  mai  sazj  ^di 
ricchezze  e  di  onori,  stimolayagli  ad  usurpare 
«1  Farnese  il  ducato  di  Castro.  Questi  oppose 
la  forza  alla  forza;  ed  incominciarono  le  osti- 
lità. Il  Pallayicino  impugnò  la  penna  a  so- 
stegno delle  ragioni  del  suo  naturale  sovrano  , 
e  scagliò  acennmi  colpi  contro  l' accecato  pon- 
tefice e  contro  gli  sfrenati  nipoti.  Queste  sa- 
tiriche produzioni  dapprima  corsero  mano- 
scritte, e  di  poi  stampate  alla  macchia  furono 
avidamente  accoke  e  lette  dal  pubblico,  sic- 
come accade  a  tutto  ciò  che  lu^nga  V  umana 
malignità.  11  piti  famoso  di  questi  Irbeili  fu  il 
Divorzio  celeste,  in  cui  Ferrante  si  fa  a  chi^ 
ribizzare,  che  il  iN  ostro  Signor  G,  C.  avesse 
£atto  divorzio  oolla  Chiesa  sua  sposa,  dappoi- 
ché assunto  Urbano  alla  direzione  della  me- 
desima l'aveva  lasciata  cadere  in 'preda  alla 
turpitudine  ed  alla  prostituzione. 
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Altro  olamoròso  libro  fu  cjuello  che  scnsse 
FéiTdnt«  &uUe*  Bellezze  delV  anima.  Egli  si 
vantla  ih  una  lettera  ad  un  amico  di  avere 
composto  un  eccellente  trattato  ascetico^  una 
quintessenza  estratta  dalle  Scritture  e  da'  Pa- 
dri. Convicn  dire,  cbe  ciò  scrivesse  per  celia. 
A  Roma  tih  tal  libro  fa  considerato  per  empio, 
e'  collòc^'o  tra  i  p^ocbi  colpiti  dal  divieto  ^di 
prima  classe.  < 'Non  sb  poi  se  si  debba  attri- 
buire |>iù'a  olahragitk  o  a' pazzia,  Va  vere  in- 
ferita tra  le  belléiKze  dell'anima  uno  scandalóso 
Capitolo  sulla  bellezza  delle  poppe. 

Con  questi  impudentissimi  scritti  divenne 
Ferrante  F  esecrazione  della  corte  romana,  e 
quindi  mal  si  tenne  sicuro  in  Italia.  In  questo 
mezzo  se  gli  fece  a  fianchi  in  Venezia  un  insi- 
nuante giovin  francese,  che  il  consigliò  a  porsi 
in  salvo  in  Francia,  ove  i  suoi'  talenti  avreb- 
bero ritrovata  protezione  e  fortuna.  Egli  si 
lasciò  sedurre  da  costqi,  eh'  lei*»  un  mandatario 
de'  Barberini.  Ei  si  fece  scorta,  e  il  condus- 
se ingannato  nel  contado  Venassino.  Quando 
Ferrante  ravvisò  sul  ponte  ^  di  Sorga  le  armi 
^apali^  si  avvide,  ma  tardi  dèi  tradimento  e 
]gridÒ:  Ah  soré  perduto,  'Ftf'io^  afferrai  da 
"ima  banda  di^^gbbrrì^  cheUirt  gli  «Véanr  teso 
r  aguato,  e  condòtto  nelle  t^jceri  di  Avignohé. 
Assoggettato  agli-  esami-~e^i-«eppe  con  molto 
accorgimento  schermirsi  ^iUe^  appostegli  ac- 
cuse, ed  iagltii^  da  un , valcinte  avvocato  venne 
difeso  con  .molta, eloquenza.  Ma  tutto  fa  vano. 
I^^wocessi^  an^gnanesi^  iA\t^  iun  dptto  e  mo- 
derato istorico,  non  4srano:ih9-'jfbrmatiià  ed 
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apparenze  3i  serbaio  ordina  giudicùUe,  JO^lUt 
sorte  di: Ferrante  as^^  gi^  d$cUo  in  fiomu^ 
l'odio  de' Barberini  [i]»  U  d^  5.  i|iar^,i644 
}B  etk  di  soli  ventiiv>v«  fiani  gli  vennQ.tron-* 
cata  la  testa  sulla  pìai^za  deUa  m^ntQvata  cittìi> 
essendo  dichiarato  $ipost|ita,  paliinniatore ,  q 
reo  di  lesa  maestà  c}ivi^,,^d>  ilmao^. 

La  tragica  morì»  di  .Ferrjemtq  t^,  la  sìxa^t 
nesna  delle  sue  vicende,  l^è^pno.  dato  9I  ^up 
nome  quella  celebrità  [a]  -cb#^nQQ  avr^sj^b^ 
potuto.  spcFare  àgile  sue  op^r^^^je  qy^li  PH>f| 
si  distinguono  dalla:  eooiuiie  congerie  de^pjti 
mediocri  scritti  9 ,  die  p^r  u|i  estremo  liberti- 
naggio  di  fantasia  tanto  aegli  «rgpmentii/pppa^ 
nelle  espren^ioni./  •  ;*  .  ,  *  : 


,      ARTIGQI.0  XPfU. 

ConelfMime'del  pr^sent^  yoiUme.   , 

f 

A  iìlos.Qi@a  di  i^ssaryazlope  gik  grandeggili 
iB  questo  periodo  «ulle  vovine  del  Perjp^to. 
1^0  nipr^y^i  ;il;  bprl^ismQi  an^p^  delle  ^rncie^ 
lùentre  t^ìn^fSkH^W^  .ftafae^^ia^dio  nell€|  ma^ 
nieradi  esp^iinerli^lla  I9  4|bilità  d^ir MimetnQ 
infeeUettQ  giung^-i^i  1949  9.  cogliere  nel  ^|io 

li]  Memorie  per'tU'^Stpria  léétteraHà di  Piacene' 
za  del  signor' pre^óito' Poggiali  tom.'à,  pagi  190. 
[2]  Il  Bayle,  il  €atis6dpiè>'^'Màr<^nd,  e  persino 
^HiEncidòpedisi^  ^ib£^inoi«8i|ignat9  JUi^bip^o 
^'nìi|rellrvft'^ov\dàioQ»rì.  lv^ìis     ..  >>\.*v.:  /.tr.:.- 
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indeclifiabik  della  perfezione ,  e  nel  momento 
in  cui  evita  un  vizio^  per  Io  più  incorre  nel- 
l'altro  esìvemOé  he  trasmodate  acutezze. ini- 
trodotte&it  nelia  locuzione  de'  poeti  e  degli  ora* 
tori  di  quìésit«  secolo^  sedooono  in  parte,  i  prOf- 
fessori  ancora  di  quelle  scienze ,  che  si  fanno 
pregio  di  esattezza  e  di  precisione  eziandio 
ne'  vocaboli. 

Se  i  cultori  delle  lettere  hanno  comunicato 
ai  fisici  una  parte  del  lor  colorito ,  a  vicendsi 
questi  ultimi  hanno  addestrati  i  primi  ad  una 
maggior  *  Vigerla"  di»-pensieri.  Non  ìèr  possibile 
che  qualche  stilla  del  succo  dominante  in  un 
ramo  non  si  trasfonda  nelPaltro  ancoraj  quando 
sono  entrambi  germogli  del  medesimo  tronco. 
Noi  abbiamo,  già  veduto  nelle  opere  morali 
e  rettoriche  sorte  in  Italia  nelF  or  or  trascorso 
perìodo  trasparire  pur  anche  alcuni  barlumi 
di  sana  filosofìa.  Essendo  'però  affogati  gli 
eletti  semi,  ch'essi  portavano  in  seno,  in  un 
bosco  di  tralignanti  traslati ,  ributtarono  col 
loro  travisamento  i  posteri  di  miglior  gusto 
dotati ,  e  quindi  rimasero  sconosciuti  e  in« 
fruttiferi. 

Fantasticando  tra  me  stesso  sono  entrato 
in  pensiero^  che  ottima  cosa  sarebbe j  che 
alcun  uomo  di  destro  e  paziente  ingegno  for« 
Dito  si  accingesse  a  cavar  fuori  da  tanta  stra- 
nezza e  vanità  di  figure  molte  belle  verità 
che  vi  si  trovan  sepolte.  Altre  in  gran  copia 
potrebbe  egli  estrarre  dalla  loquacità  de'  Cin- 

Juecentisti,  e  dall' aristotehsmo  e  platonismo 
e'^uattrocentisti.  Esponendo  quesle  con  ele« 
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gante  semplicitk  verrebbe  a  formare  tina  '  c&* 
piosa  e  pregevole  biblioteca  italiana,)  la  qu ole 
abbraccerebbe  nna  vasta  enciclopedia  di  dot* 
-trine  yiied  appoi;tereU3e  non  pocat  gloria'  aUa 
nOBzione',  ed  utilità  al  coHo  pubblico. 
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